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Le note die qui seguono derivano da due opere capitali 
onde s’è in questi ultimissimi tempi arricchita la fin qui ben 
povera lessicologia còrsa (1). Sono queste il Vocabolario del 
Falcucci (2) e l’Atlante linguistico della Corsica (3). Le due 


(1) Eravamo in fondo ridotti a Fée, Vocerì ecc. dove a pp. 258-64, 
è un piccolo glossario; a J. M. Fiuppi, Recueil de Senteuces et Dictons 
usiteli en ('orse, aree trculuction et lexique. [di pp. 43] (Parigi 1906), e 
al poco che per Bastia ha fornito il Lucciana (Versi 385-400, Cimo ì 
30-45, il 47, in 48, iv 48). Questa materia è passata, parzialmente e per 
opera del Guarnerio, nell’App. del Falcucci. Altra materia lessicale 
offre il Guarnerio stesso in AG. xiv 386 sgg. — Uno spoglio sistematico 
dei vari testi còrsi a stampa permetterebbe ancora una messe copiosa, 
come ho potuto facilmente convincermene. 

(2] Vocabolario dei dialetti geografia e costumi della Corsica. Opera 
postuma riordinata e pubblicata di su le schede ed altri mss. dell'Autore 
a cura di Pier Enea Guarnerio. Cagliari 1915. — L'opera è in fondo un 
grande frammento, poiché il Falcucci non era riuscito che a compiere 
la lettera A. Delle proporzioni che avrebbe assunte l'opera perfetta, 
ci si può fare un'idea confrontando il contenuto di questa lettera che 
occupa 96 pagine, colle sole 385 che compongono (deduzion fatta 
dalle 83 dell'App. dove sono aggiunte provenienti da altri fonti che. 
non il Falcucci) l'intero vocabolario. Il merito, scientifico e patriotico 
insieme, d'aver resi accessibili agli studiosi i materiali del Falcucci 
spetta alla Società Storica Sarda, e al suo illuminato presidente il prof. 
Arrigo Solini, ai cui propositi si prestò, con abnegazione rara, il prof. 
Guarnerio, l'uomo che in un lavoro poderoso (AG voi. xm e xiv), come 
ebbe a chiamarlo l’Ascoli, rivelò per il primo alla scienza la Corsica 
dialettale. 

1 3) Atlas Linguisliquc de la Franco pidilic par 3. Giu.iéron et E. 
Edmont. Corse. Paris, Honoré Champion, dal 1914 in poi. Dell'opera, 
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opere s’integrano a vicenda. Poiché, se si dà ad ogni pie so¬ 
spinto il caso che l’Atlante aggiunga al Vocabolario, del resto 
non giunto a maturala come s’è visto, occorre all’inverso 
non raramente che questo aggiunga alle carte di quello, nsu - 
tandone cosi un po’ scosse le troppo fiduciose conclusioni che 
taluno potesse trarre, fondandosi sui sol. dati delle carte (1). 

Ma delle due opere la più importante, vuoi per la ricchezza 
vuoi per la varietà della materia, è indubbiamente 1 Atlante, 
il quale, dato il modo come è concepito, se serve m primo 
luogo al lessico e alla fonetica, risulta però utilissimo pure 
all’ indagine morfologica e alla sintattica (2). Piu importante, 
anche per la esattezza nel rendere la parola e, dove occorra, 
la frase. Ma qui un fierissimo dubbio sorge, non per ques o " 
quel suono (3), ma per il modo com’è stato percepito e quindi 
reso l’accento della parola e della frase còrsa. C è nel Imo 
ciana (iv 337-8) una scena, dove un francese pronuncia «ffs a 
per còsta ed è corretto dall’interlocutore còrso, al quale il 
francese risponde di non avvertire la differenza. Ora e prescin¬ 
dendo da un caso come quello di costà che mai non occorre, 
le parole bisillabe piane essendo sempre percepite g.ustamen e 

clic dovrà comprendere 1000 carte diviso su 10 fascicoli, sono finora 
(luglio 1916) apparsi i primi quattro. Il rilievo linguistico è sfa ' 
fatto in 44 località dell’isola, c inoltre, qual tonnine d, ''agguaglio, 
a Sassari. Ulteriori dilucidazioni ci diranno porche la numerazione 
dell'Al. vada dal mim. 1 al 101, facendo intermediariamente dei sali. 

(così dal n. 7 al n. 20, ccc.). , , or,,. 

(I) Cos. manca spngu ecc. alla c. 663 • «colle (v. poro la c. 35), 

mancano brusUigia alla c. 227, candiann alla 657, dtsawmncl 0 olu o 
cucdrmrn alla 331 ‘ chauve-souris ’ ; la qual carta del resto può esse 
molto utilmente integrata anche collo non poche forme raccolte dal 
Forsyth Major c allegate noi Falc. App. s. • cucòzza u . 

(?) A uno spoglio sistematico dell’Atlante attenderà, dove Dio gli 
conceda di tornare dalla guerra, il dott. Eduardo Marioli già mio a 
bevo in questa Accad. Scientifico-Letteraria. , 

(3) Dello riserve son forse da fare circa alla concezione, abituale 
oltre monti, del è g come di suoni composti di td+« z e resi in 
conseguenza per fi di. Come suoni «opposti son pure concepiti e // 
(e resi quindi per tj hj risp. dj che il Guarneno considera sem- 

pjici (V Falc. xxm). E molti dubbi mi naseon pure circa alle vocali 
nasali, alle quali nò il Falcucci né il Guarneno ma. acccennano, e 
dove, come per l’accento, è forse lecito pensare a un 
ceso dell’ Edmont. Maoccorerel.be, per esser giusti, aver sotto 
dei còrsi, il che a Milano e in questi moment, non è facile cosa. 
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dall’ Edmont, a prescindere da ciò, dico, la scena tra il ìan- 
cese e il còrso par rievocata in ogni carta dell’Atlante. 

L’Edmont s’è trovato smarrito davanti a una accentua¬ 
zione diversa affatto dalla francese, risultandone nelle sue 
carte le cose più inverosimili: frequenti accentuazioni della 
quartultima fi), voci sdrucciole sentite come piane (2), voci 
piane plurisillabe sentite come sdrucciole (3), voci tronche 
sentite come piane, come sdrucciole, come bisdrucciole (4); e 


il) mùcighite 788.23,62. pdnatjola cafard, ‘ panajuola ’ 257, gdr- 
,Ialina cardellino 306, ktcàlkedunu 376. kdlkefia 376, prinsipiu 369, 
ciminiera candelora 295 -u candeliere 296. 

(2) litmino ‘litigano’ 498, Uscire viscere 225.21, '■arcarci ‘car¬ 
cere - 472.84, cucumdru cocomero 375, cadimi cancello 353, carrièra 

camera 293.68. . „ „ ,. 

(3 campana 400, collana 366, casléllanu 330, calcina 3~8, 33~, gì 
Una cintine , gard&llina cardellino 306, tamara tomaja 544. fildndadja 
.filandaia’ 670.41, bdcadju vaccaro 224, ciujara cucchiajo 444, canile. 
Im, -bere 296, distala castello 330, gàdelu ‘catello’ cagnolino , j"lon, 
geloni 556.50, Irrisoli lenzuola MI, /asoli fagiuoli 393, òkjada occhiata 
356 2 rdticu ‘graticcio’ crivello 353, cdrnilu id.il»., ganucu ‘ca- 
nuccio’ cagnolino 345, calle,u colletto 365, gri- e grùmina gramigna 
347 . tUuri * tesoje ’ forbici 351, pàslodje pastoje 570, carenza ca- 
micia 334, dir ita .liritta 513, imbuiti u- imbuto 567, bitiga bottega 
581.89, àndjiva e ùnghia gengiva 738, diària diarrea, sanlària dis¬ 
senteria, 688 , ustòria 258, Parigi 572. ecc. 

Mi cunvinara e cunvinàra converrà 380, cùnei/ canzono 209. ranni 
rumore 564, piada pastore, càrniva carnevale 586, es. provenienti dal 
dial. ligure di Bonifacio (n. 89), kwàlila qualità 592.40. Ma la mag¬ 
gior messe è /pii fornita dagli infiniti deboli che in Corsica perdono 
il -re e risultali perciò ossitoni : rlémenasa démenager 465, mar avuta 
‘ meravigliare ’ ?37. 88 , apànnuhja il». 84, invilupa inviluppare 56~, 
rispumija 578, eutimia contornare 470. 89, di- e dénioli demolire, im- 
nidi -pi- impedire 543. ingioiai éblouir • ingnercire ’ 237. 89, e in¬ 
finiti altri, giungendosi ad avere, come sulla carta 566, intani un¬ 
tar" i,ntara, c ontani senza accento nessuno perchè incerto, e, sulla 
c 59 R • amd astia (ima. - Un'altra ricca messe di tronche è fornita 
dai gallicismi, i quali, alla stregua di ciò che usa nellajdroancnte 
Italia (sono eccezioni moderne formo come cdmjon cnuak cognac, 
fdmbros framboisc, che adoperan. taluni nell'alta Italia), la Corsica, | 
in altre fonti che non sia l’Ab, sente costantemente come voci 
tronche c adotta come tali, riducendole poi, in quei dialetti la cui 
indole cosi vuole, a piane mercè l'aggiunta dello vocali finali e altri 
modi d’adattamento. L'Atlante offre un ben altro specchio, come può 
apparirò da questi esempi: hrókmilen croquemitaine 434.21, man he 
mannequin 580. 46, détnoa dótroit 477. 23, èroclò édredon 532. 85, dé- 
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chi piu n’ha ne metta (1). Sono condizioni accentuali assolu¬ 
tamente anarchiche, che nessuna lingua conosce nè potrebbe 


conoscere. 

E nemmeno la parlata córsa, s’intende. Poiché per con¬ 
vincersi che l’accento córso dell’Edmont non ha nessuna realtà 
e poggia solo sul pregiudizio francese dell’indagatore, non oc¬ 
corre, come per istituire sui suoni, d’avere alla mano un córso. 
Alla verità si può giungere per altre vie. 

Intanto, le bizzarre accentuazioni sue l’Edmont le trova 
anche al n. 101 cioè a Sassari (curèriarii converrà 380, cdmiza 
334, galdiddina cardellino 306, slrdfilu statile 702, muzighili 
788, fughili 364, fdzuli fagiuoli 393, ghindarli guindolo 482, 
kàxhiunu qualcheduno 376, riinza ronzare 217, iyj uscire 594 
e 748, ànimi dormire 504, ipdmpana spampanare 576); ma a 
sassaresi il Guarnerio, che ha Sassari in casa, ha invano do¬ 
mandata la conferma di tali accenti. Poi, può parere estrema- 
mente singolare che di un così profondo sconvolgimento nulla 
sappiano il Falcucc.i (2) e il Guarnerio, nulla sappiano i vóceri 



file défilé 392, hdhliko coquelicot 381. 84, dòge (c abse apségu) abcòs 
719, tàpi tapis 710, itti outil 595.68, hdriie carnier 269. caròte-riteru 
cliarretier 313, epi'-je 581.23, dó(je dossier 508, pitica (c placò.) plaeard 
253, pitpwar (e papwdr) 531, musar mouchard 593.2, rive (e rirè -vctu) 
rivet 416, tdbure e tabiire (o labari -rètti) tabouret 588, Ulte lùketu (e 
labi) loquet 255, erose crochet 428. còrnei (sic! c comi -nini) oornet 
391, rdbure (e cabarè -rèni) cabaret 258, ecc. ecc. Accanto ai quali 
esempi, si ricordino quelli dall'accento incerto come erose crochet 418. 
dure duvet 532, refre refrain. Trattandosi di voci francesi e di un popolo 
ormai tanto addomesticato col francese, potrem forse meglio credere 
alla realtà, se non di tutti, di alcuni tra tali esempi, che sembrano trarre 
conforto da sedrghi lumache, che pare il ploralo di uno scdrgn <" 
esciirgot. K tuttavia da tener presente 11 gcn. scavagli mnrtinaccio 
(cfr. it. caracollo), cui ben potrebbe corrispondere un cò. "scarpèlli 
onde, quale estratto, sedrgu. 

(1) lo vi aggiungerò piu più 213, con cui manderemo principili 
principio, che mi pajono quanto mai inverosimili. 

(2) Parole dall'accento stravagante il Falcucci non ne ha più elio 
non ne abbia qualsivoglia altro vocabolario dialettale italiano, e s'in¬ 
tende che di ciascuna va cercata una dichiarazione. Cosi pèghjore, 
peggiore, rappresenta un compromesso tra péghjii e pephjòre ; cèti tinnì, 
centesimo, non sarà tanto centi me quanto questo disposalo a centèsimw, 
fcrdndulg, allato a fa- fcrandòla farandole, offre una sostituzione di 
suffisso. Di palòllata, padellata, il Guarn., che ha riscontrata la rela¬ 
tiva scheda originale, mi nfterma essere un errore; c per cassèrola 
(p. 413), il Filippi, ch'é la fonte, ha realmente cassèrola da leggersi -ùla. 
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e i poeti dialettali còrsi, nemmeno i modernissimi tra questi (1), 
tutti ritmando i loro versi nel modo che italianamente s’aspetta. 
Infine, è grave il fatto che, come il lettore può direttamente 
riconoscere dagli esempi addotti, il trattamento delle vocali, 
divenute secondariamente toniche, è pur sempre quello delle 
vocali atone (2). Si può anche aggiungere che 1’ i nell’iato ri¬ 
mane i ( ustòria non uslèrja) (3). 

Nè minori dubbi solleva l’accento della frase, il quale, 
sempre alla stregua de’ poeti dialettali còrsi, non è punto dis¬ 
simile dall’uso italiano (4). Si tenga pur conto che 1’ AL, non so 
perché, non segna se non l’accento principale, ma rimane sempre 
che riesca difficile di credere ad aggregati accentuali come 1 una 
danna vanitósa '■ ’ 385-6, : non vi capisco mica ’ 374, 1 non si 
può mica dormire ’ 504, ‘ ho da /'untare un sigaro ’ 718, ‘ avete 
guadagnalo qualchecósa ’ 721, ‘sdraiarsi per tèrra' 398, pi- 
ùutuia di grandmi 377, u curnutju dj i fdzuli o a bucjula.... 
(cfr. invece a curnùculu di faglili e a- wàtjula dj i fdzoli) 
393, i frandjolini d’un tapi 710.70, ‘ scrivere colla mano 
manca ’ o ‘ scrivere colla mano manca 528, dove come più 
frequente occorre scrivere colla mano manca ; 'la saetta </ca¬ 
scala ’ 701, ‘ j la- terza- volta ’ 689, ‘ due volte per giorno ’ 690, 
• quando l'acque sono gònfie' 759, ‘quando gli £ assai pièno' 
ibid., ‘ le guèrci e portano le ghiande ’ 753, ‘ da questa parte 
della montagna ’ 394 (accanto a da quésta ecc.), ecc. eco. ; e 
addirittura ci ribelliamo ad ammettere djùvdnp- djuenca gio¬ 
vane giovenca 741.78, ndsu fino 678.62, ‘f guarito adesso’ 
790.88, mi fridje u bracu 230.60,62,64, impunibile di dorme 

I 

(1) Cosi, per /disino (num. 79), sarà da tener presente il verso 
del Lu. (ni 6): sicché in mess'a falsine pussnlente. 

(?) Caratteristici a tal uopo: dmbutu e ù- imbuto, dndjiva e imghja 
gengiva, litiga e bighinu num. 82 n. — A c. 572. 2, leggo « imbierdju 
in Pdrigi per « imbjeradju in P- ‘ lo manderò a P- '. Dubito molto del- 
l'esempio, nel quale si tratterebbe in ogni modo di un caso sintattico. 

(3) Nel rendere 1'» di iato, non vi ha del resto conseguenza; assai 
frequentemente è scritto », e dovremmo allora intendere una vocale 
schietta (p. es. pruncipia, prinsipiù, 369, — -piu o forse H ( prun - 
eipOa). 

(4) Lo smarrimento dell'Edmont di fronte all'accento della frase è 
forse attestato anche dai non infrequenti esempi in cui non é posto 
nessun acconto: buvone nierdadju 220, una spada sfrudanata 722.86, 
‘avete guadagnato qualcosa' 721.51, un si po dorme 504.51, a fallali 
capisce 373.49, ‘ vogliamo impedire' 543.6, ‘non vi capisco' 374.41, 
ecc. ecc. 
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< impossibile di dormire ’ 504. 50, 1 2 a fàrgliclo rapire ’ 373. 82, 
86,89, ‘ci vorrebbe a essere cieco ’ 626.60,64, sta vicinò qui o 
sta vicin d qui o resta vicina di qui o sta. qui d ricino, 466, 
come versione di ‘il denteare près cì'ici’; 1 gettare i danari 
731, dui vosi là di due volte il giorno 690, due esempi, que¬ 
st’ultimi, ricorrenti al n. 101, spettanti cioè a Sassaii. 


* 

« * 

Qualche obiezione provoca pure nell’ AL la divisione 
delle particole proclitiche, così l’articolo, eco. Solitamente 
vengono scritte separate (1). Ma talvolta appaiono scritte unite, 
perchè, come mi sembra, l’Edmont non ha saputo lui sciogliere 
ne’ suoi elementi l’aggregato (2). Nelle cc. 635,636, le voci ver¬ 
bali 1 bisognava -gnerebbe ’ sono rese per ‘ ci voleva -rrebbe ; 
ma l’avverbiale ci è costantemente saldato, pur nella scrittura, 
al verbo. Nella carta 514.61, la voce ‘ éboulement ’ è tradotta 
per tara kaceddta, cioè ‘ terra che ha ceduto ’, dove forse la 
veste feminìle del participio può giustificarsi 


(1) Cfr. però ùmdsu ‘un maschio' 728.89. 

(2) Alla stessa ragione dovremo lo spezzamento di una parola in 
più parti. Nella c. 217 (‘on les entend bourdonnor’) occorre costante 
} -i .<■ micini (pi p mi- u. 89), dove panni che in eritemi 1* lidui. senta 
‘intendono’, mentre si tratta evidentemente di ‘si sentono’. Nella 
c. 264.23, c'è a espu.ìèlle cavalcioni, che va letto a e sp-, visto che 
il Falc ha a le spuséllule ; a gjallendla, 291.62, va lotto agj-, 
corrispondendo esso ad • aggallinata ’, e cosi in fardlu e in pmeule, 
624. 63, 46, sono inf- ( frane, effaré) inp- ‘ impaurito . Ai mira. n, 
250 n, giù s’è toccato di a scura e a nantu ; in «guai modo e forse da 
giudicare a fura 769.61, visto che la forma aferetica sugna par altri¬ 
menti mancare alla Corsica. La c. 564.49 ha senta abreja^ j’entends 
du bruit; dove deve trattarsi di a brejd, quasi ‘ sento a gridare (num. i~). 
Vero è che può anche supporsi il deverbale abreja da un verbo nbrejd. 
Inesplicabile mi è o fd,ho presso, 466.101, che corrisponde ev.den- 

temente all* affdcca dello Spano. . 

Errori d’altro genere sono rilevati nei nani. 55n,97. Qui mi chiedo 
s’è reale dispddjutu ‘dispiaciuto’ 628.48, se cioè il j della seconda 
sillaba sia realmente sparito, nel qual caso o invocheremo il num. -di n, 
o ravviseremo nella voce un caso di dissimilazione; se son reali ami 
ciirsu corsimo 505. 1, e ganiaxera, 269, di fronte al giusto rn di care-. 
Credo poi che igióillise e sculindje, ai nn. 6,21 della c. 757 (‘gluant ). 
sien delle voci verbali (cfr. kj apicige n. 1). e clic sapicigu, n. 61, 
sia esso pure un s ’apiciga o -ge male inteso. 
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Ma queste mende, che abbiamo stimato nostro obbligo di 
rilevare uè altre che un più minuzioso esame porterebbe per 
avventura a riconoscere, tolgono all’AL d’essere il piu im¬ 
portante sussidio che all’indagine dialettale córsa sia stato 
fin qui arrecato. Da esso, adoperato con ispirilo critico, pren¬ 
derà quindinnanai le mosse ogni ricerca. Un interessantissimo 
capitolo della storia della parlata córsa, quello della pervasane 
sua per opera del francese, potrà da esso venir singolarmente 
illustrato. Certo occorrerebbe sapere a quali strati della popo¬ 
lazione, a quali persone s’è rivolto l’Edmont, e anche sarebbe 
utile riconoscere sino a qual punto abbia agito sull’interrogato 
la suggestione della domanda a lui rivolta in francese da un 
francese. Ma pure giudicando con ogni circospezione (1), riman 
sempre sicuro che l’elemento lessicale francese ognora piu 
vada impiantandosi nel córso, come il lettore del resto già ha 
visto in questa prefazione stessa e meglio vedrà al num. 2(>. 
E il male non data da oggi (2). Ma oggi, la sempre crescente 


,)) Quanto importi il procedere circospetti, ce lo dice il paragone, 

,, CS delle tavole dell’AL collo pagine degli scrittori di dialetto córso, 
[o quali non vanno monde certo di gallicismi, ma danno neir.nsierae un 
impressione di purezza paesana contrastante singolarmente coll effetto 
prodotto da quello. Leggansi, a prova, una commedia del Lucciana o 
i drammi del bocciardi (A Vi inietta ili Lilla ; e Maria, .lenti le). 

( 2 , Il Fóe che forse inferiva dai soli vóceri, cipè da testi tradizio¬ 
nali in molta parte antichi, giudicava nel 1850 che il dial. córso con¬ 
tenesse « presque pas de franjais, ce qui est caractéristique et munire 
corninoli peu les conquérants de la Corso ont influé sur le pays » (Vo- 
cori pag. 05). Ma il Guerrazzi (La Torre di Nonza, p. 62 dell edizione 
Guigoni di Torino; 1857) racconta che, essendogli stato parlato in fran¬ 
cese da un giovane córso, alla sua domanda se per avventura I inter- 
terlocntore si vergognasse di parlare italiano, ebbe questa risposta: 
« No, io sono un buono anfane, e por niente al mondo vorrei disagrare. 

vostra signoria, ma essendo io figliuolo del precettore, prima di ogni 

altro devo osservare gli arrestati del ministro di pubblica istruzione, 
i quali portano che ogni ufficiale córso devo arranpiarsi a parlare fran¬ 
cese; però tutto reqreltando avere quasi dimenticato il mio italiano, 
il timi aree mire pena issine, que je vous parie francai* ». E 1 aneddoto 
è dal Guerrazzi stesso chiosato in una nota (p. 162) che cosi suona: 
« molti fra i córsi, principalmente quelli delle città, parlano la lingua 
italiana cosi: il tale pinza bene la chitarra, cioè suona : il tale ha 

perduto tutte le sue creanze; tutti i suoi crediti: censato vuol dire re¬ 

putato, tenuto: coll’arrestato (decreto) del Procuratore generale i 
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dimestichezza col francese parlato e scritto, il dilagare di og¬ 
getti. usi e concezioni francesi, traggon seco non solo un nu¬ 
mero sempre maggiore di gallicismi, ma importano insieme 
che su questi non si stenda più il velo pudico di una certa 
adattazione alla fonetica indigena, e vengano invece accettati 
nudi e crudi, nella loro veste esotica tanto dissimile dalla 
còrsa. 

La sola sudditanza francese non basterebbe a render ra¬ 
gione di una tal condizione di cose amarissima a noi italiani; 
sia detto senza mescervi preoccupazioni politiche, con quello 
stesso patriottico animo, cioè, con cui un francese rimpiange¬ 
rebbe la penetrazione del vocabolario tedesco nel francese di 
Metz o di Losanna o quella dell'italiano in valle d’Aosta. Ma 
il dominio francese ha voluto dire in Corsica, ha importato la 
soppressione della lingua italiana nella vita pubblica, ha impor¬ 
tato scuola elementare e secondaria francese, amministrazione 
e tribunali di lingua francese, chiesa di lingua francese. E questo 
trionfo ufficiale del francese ha condotto infine a ciò che, in Cor¬ 
sica, l’italiano è stato soppiantato interamente dal francese nel- 
1> US o civile e letterario, come se a Roma o a Napoli l'italiano si 
ristringesse al dialetto, e al francese competessero tutti quei 
diritti che vi ha l’italiano letterario. Arrogi, dove un tale 
primato ufficiale della lingua esotica non bastasse, il centiuajo 
di migliaja di córsi che trascorrono lunghi anni in Francia e 
nelle colonie francesi, e che quasi tutti finiscono col ritornare 
nell’isola. 

Questo disagio, questo innaturale rapporto tra dialetto e 
lingua civile, al quale i più s’acconciano, non si può dire non 
sia sentito da molti córsi, che si sforzano di reagire il). E 
una reazione della qualle come italiani, — poiché il rivendicare 
la tradizione córsa non può voler dire se non rivendicare la 
tradizione italiana,' — dovremmo rallegrarci, dove la via scelta 


ghjendarmi gli misero le manette (manette), e lo portarono al violo 
(guardiolo provvisorio), la sera lo consegnarono al gioelliere (carce¬ 
riere). Le vesti di monsieur le Préfet erauo brodaie (ricamate). Sorso 
significa sorgente; massoneria opera muraria; sciulta cascata, bru- 
glione minuta, e via via ». 

(I) Sotto gli auspici di Pietro Lucciana, che scriveva leggiadra¬ 
mente anche in italiano, si fondava nel 1904 la società letteraria Ctrnéa 
per ‘a difesa d'a lingua còrsa contru P invasione d’ogni elemenlu 
stranieru ’. Aveva per suo organo la rivista Cimo, di cui, se sou ben 
informato, non uscirono che quattro numeri, società e rivista finirono, 
suppongo, alla morte del Lucciana avvenuta qualche anno dopo. — 
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non fosse quella che meno conduce allo scopo. Parlano cioè 
di una nazionalità córsa, di una civiltà còrsa, alle quali si 
studian di negare ogni addentellato coll’Italia o di cui do- 
vrebb’ essere espressione una lingua còrsa. Ora quella nazio¬ 
nalità e civiltà autonoma sono un sogno. La Corsica non è 
più autonoma rispetto alla civiltà italiana, che non sia la Si¬ 
cilia; è assai meno che non la Sardegna, alla quale fors’anche 
per questo è riuscito di foggiarsi un tipo di lingua letteraria 
per l’uso locale. Tutto, in Corsica, lingua, costumi, arte, con¬ 
suetudini e organizzazioni giuridiche, tutto attesta comunanza 
antica coll’Italia e più precisamente colla Toscana (1). Di 
questo i còrsi, che sino a giorni recentissimi non hanno mai scritto 
se non italiano e sarebbero rimasti stupiti di chi s’immagi¬ 
nasse che cosi facendo non iscrivessero nella congenita lingua 
letteraria loro, non hanno mai dubitato (2). Di ciò non hanno 

L'opera del I.ucciana pare sia stata poi ripresa da altri. Nel 1911 
usciva il primo numero di una specie di rivista annuale poetica (A 
Cispra. Antologia annuale. Fundatori: X. Paoli e J.-T. Versiui., Mar¬ 
siglia), propugnatrice dell'autonomia còrsa, ma clic, coll accogliere 
insieme delle poesie scritte da còrsi in francese, manifesta subito una 
singolare incoscienza del proprio programma. — A costoro tien bordone 
Albert Qunntin in un libro (La Corse. Parigi 1914) del resto assai 
istruttivo. Parlando dei letterati còrsi, i quali naturalmente non pote¬ 
vano scrivere che in italiauo, esce egli |v. pp. *25-6) in espressioni 
come queste : par malheur pour la langue corse, le poème est écriten 
iuilìen ; il est regrettable qua ces beaux vers soient enjtalien et que l'on 
citante san pays dans ime nutre langue que la sienne. 0 perchè il 
Quautin non rimprovera a Jean-Jacques di non avere scritto in gi¬ 
nevrino? 

(1) Vedi a tal proposito la bella o limpida recensione che dell’///- 
stoire tles Corses et rie leur civilisation di A. Ambrosi, ha or ora stesa 
Arrigo Solmi in Arch. stor. it., ann. I.XX11I, voi. 2". 

(2) Non ne ha mai dubitato p. es. il Falcucci, a proposito del 
quale e del suo Vocabolario e della italianità degli scrittori còrsi, son 
da vedere le nobili parole di 1. Del Lungo nei Rendiconti dei Lincei, 
ann. 1915, pp. 171-8. — Il Del Lungo ricorda ciò che il córso Salv. Viale 
scriveva nella prefazione ai Canti popolari corsi da lui editi: « Dalla 
lettura di queste canzoni si vedrà che i Corsi non hanno, nò certo 
finora aver possono, altra poesia o letteratura, fuorché I italiana. 11 
fonte e la materia della poesia in un popolo sta nella sua storia, nelle 
suo tradizioni, nei suoi costumi, nel suo modo d'essere e di sentire: 
coso tutte nelle quali I" uomo corso essenzialmente differisce da quello 
del continente francese... Non parlerò della lingua la (piale è più so¬ 
stanzialmente informata da questi stessi principj; e la lingua corsa è 
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mai dubitato nemmeno i più illuminati tra i francesi (1). Ma se 
le cose stanno cosi, — e solo una forte perversione mentale può 
immaginare che altrimenti sia, — ai còrsi che sinceramente vo¬ 
gliono rimaner córsi e preservare il parlare isolano dall’im- 
bnrbarire, altra via non rimane che di riprendere il filo della 
tradizione, filo elio si riannoda alla coltura e lingua italiane, 
toscane. 

Per rimanercene alla lingua, la connivenza tra Corsica e 
Toscana va tra le cose più evidenti. In alcune delle note che 
ora seguono, è tuttavia fatto qualche sforzo per rintracciarla 
pure in alcun punto dove all’ occhio non armato di lenti essa 
parrebbe celarsi. 


Nelle pagine clic seguono s'adoperano le seguenti sigle: 

REW — : W. Meycr-Liibke, Roinanisches ctymologisches Worter- 
buch (sino al iium. 9431); — AG Archivio glottologico italiano; — 
ZRPh. = Zeitschift fiir romanische Ph'lologie; — Ro. — Romania ; — 
RDR—Revue ile dialectologic romane; — RIL = Rendiconti dell'Isti¬ 
tuto lombardo; — NS=:Note di lingua sarda di C. Salvioni, in RII. 
xui 666-97, 816-68;— BS = Bricciche sarde di C. Salvioni, in Archivio 
storico sardo v 211-46; — SS =: Spigolature siciliane di C. Salvioni, in 
RII. xi. 1046-63, 1106-23, 1143-60, xu 880-98, xuii 609-51; — <>M=:Os¬ 
serva/. varie sui dialetti morid. di terraferma di C. Salvioni, ih. xuv 
759-811, 933-46, xi.vi 997 1044; — Guarii, (se seguito solo da cifre) 
Note etimologiche e lessicali còrse di I * 1 . E. (inameno, ili. xlviii 5)7-32, 
601-16, 653-68, 703-19, 841-53, xux 74 89. 159-70, 249-62, 298-306 ; — 
Guarii, (seguilo da § e cifra) —I dial. odierni di Sassari della Gallura 
e della Corsica di P. E. Guuruei'iò, in AG xm-xiv; — F. o Falò. — 


pure italiana; ed anzi è stata finora uno dei meno impuri dialetti 
d'Italia». Constata poi, il Viale, fin d'allora (1843) « l'imperizia e la 
dissuetudine di alcuni abitanti di quest' Isola nel leggere lo coso scritte 
nella lingua materna > [V. ora, nella Rassegna Naz. del 1° luglio, un 
artic. di O. F. Tcncajoli su La lingua italiana in Corsica ]. 

(1) Si potrebbero fare molto citazioni. Qui mi ristringo a Victor 
Hugo e al Mórimée. Il primo in una delle noto aggiunte alla Marie 
Tudor dico che l'Italia ha Dante,. Raffaele, Michelangelo e condivide 
colla Francia Napoleone; dove è facile capire quale ili Napoleone sia 
la parte dell'Italia. Il secondo, nel cap. v della Colomba , dopo dotto 
della profonda commozione dell'eroina all'udir leggere il canto di 
Francesca, soggiunge: « admirablo organisation italienne, qui, polir 
comprendre la poòsie, u'a pas hesoin qu'iin pòdant lui en démoutre 
Ics beantés ! ». Possiamo con questi grandi consolarci della miopia del 
signor Quautin. 
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Falcucci, Vocabolario ecc.; — Lu. = Lucciana; seguita da cifra romana, 
la sigla rimanda ai volumi n-iv (i soli che mi sia stato dato di vedere) 
della 3" ediz. «lolle Commedie (Bastia 1891-6) scritte, come tutto del 
Lucciana, in dial. bastiaccio; — Cimo — Cimo, Rivista letteraria còrsa, 
di cui non so se sieno usciti più dei quattro numeri (Annu i 1-2, il 1, 
ni 1; Bastia 1905-7) ch'io posseggo; — AL = Alias linguistique, 
carte 1-799. La cifra che segue alla sigla indica la carta, c la succes¬ 
siva (o le successivo) separata da quella con un punto, rimanda alle 
singole località della carta, o meglio ai numeri con cui vanno contrad¬ 
distinte. La sigla 4 n. ' rimanda sempre a codesti numeri, mentre 4 num. ' 
rimanda ai singoli numeri dello presenti Note. — Circa alla grafia del- 
l'AL., essa ò ritradotta nella nostra. Solo, anche per la mancanza in 
tipografia di molti sogni, l'abbiamo semplificata, sempre s’intende che 
non ne venga nocumento allo speciale scopo per cui la voce dell’AL 
viene richiamata. 


J. accède arrivare, toccare, agguantare. — Sarà certo 
accedere in tradizione popolare. Circa al valor transit., esso 
ha già esempi latini; ma era anche facile vi si venisse poi. 
Poiché anche in Corsica son frequenti gli esempi di un tal 
trapasso (v. num. 15): stenta guadagnare (e sten tu guadagno), 
mina picchiare, percuotere, da ‘ menare a q-c. ’, stronfimi av¬ 
vertire (Guarn. 290), junse fece giungere (Viale, Canti pop. 57), 
fischjà chiamare q-c. fischiando, pariti (u parla gli p- Lu. in 66), 
lampa num. 124, ardui far prosperare, adisperà far disperare, 
passe ghia menare a passeggio (Lu. m 443), forse non senza in¬ 
fluenza del frano, promoter, a/fald far calare un peso, ragiumi 
(un baie esse rag tuttala Lucci ardi. Vendetta di Lilla 52), ab¬ 
bai là acchiappare, cogliere (cfr. it. avventarsi su q-cnno o 
(/-cosa), accampò circuire, circondare (q. ‘porre il campo, ac¬ 
camparsi intorno a q-c. ’). 

Circa alla costruzion del verbo, è pur da rilevare la sen¬ 
sibile tendenza a sostituire il tipo ‘ affogarsi ’ o anche ‘ levarsi ’ 
col semplice ‘affogare’ ‘levare 1 : previa ‘ fermati ’ Vendetta 
di Li Ila 66. cria nascere, spuntare, strussi! affogarsi (cfr. l’it. 
tu alloghi, ecc.), fermò restare, rimanere Falc. App. s. ‘ intem- 
piatu ’), guastò -starsi Lu. Versi 273, a frusti esser cotto ar¬ 
rosto ih. 272, accegò divenir cieco, affacci affacciarsi, com¬ 
parire, far capolino, carcami caricarsi, Viale, Canti. 12, sterpò 
estirparsi (Falc. App. s. - ghjattivo ’),, arrabbiò divenir idro- 
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fobo Lu. Versi 370, di nera aghjti ammantata mi soiio ve¬ 
stita di nero Vend. di Lilla 25, sciuffliendu in pie»tu scio¬ 
gliendosi in pianto Maria Jentile 70. 

Rilevo ancora la conversione in personale dell’uso imper¬ 
sonale di ‘restare’: restii mi resta Lu. Versi 284. 

2. acce uni lu lampo, eco. — Ne ragiona il Guarii. 2, che, 
in riguardo anche di accèndila, propone accendere (1), e ne 
trae la conclusione che un giorno il fenomeno di nn < nd do¬ 
vesse avere nell’isola una diffusione più ampia che non oggi. 
Parendomi grave questa conclusione, io gli obiettavo, in via pri¬ 
vata, che accennila si poteva spiegare da accèndila con una dis¬ 
similazione di d-t, avvenuta mediante la soppressione del d (2). 
Il Guarii, mi oppone ora (RIL xux 74-5), cénnure eco. di fronte 
a c end ara cenere. Ma egli prende un grosso abbaglio, poiché 
qui non è nd che si fa nn (3) ma nn che diventa nd come, per 
es., in ròrida ranno (num. 45), véndevi all. a vénnari venerdì, 
macèndula all. a macca ala, tentèndulu all. a Itnlènnula cam- 
panaccio, AL 357, campoddndico Falc. A. s. ‘ campudónicu ’, 
indizia (< •»"»»-) ‘inizio’, il primo giorno di quaresima, man¬ 
dar inu manner- REYV 5332), per cui risulterà superflua la pro¬ 
posta del Guarii. §55; e come potrebb’essere il caso in accèn¬ 
dila di fronte a accennila. Onde l’invocatine di cènnara-ceri¬ 
darà potrebbe solo voler dire che l’aversi qui nn e nd, possa 
aver provocato l’uguale alternativa ne’riflessi di accendere. 
E c’è infatti cinnaratju (cosi leggi) incendio AG xm 134. — 
Ma il nn s’investe forse per un’altra via. Il Pale, accoglie un 
accenna -cei- col valore di ‘lampeggiare’; potremmo vedervi 
accendere, da spiegarsi allora, nel suo nn, da un influsso di 
accennila o di cénnara (v. qui sopra), e il suo trapasso di oon- 
jugazione coll’intervento di qualche verbo sinonimo in -d (v. 
num. 112). Ma ben più probabile gli òche si tratti di cena tire 
acc- (REW 1932). Il lampo sarebbe considerato come un ‘ ac¬ 
cenno ’ un 1 2 3 segno ’ del tuono o del fulmine, o anche come una 


(1) Cfr. (incesa siuon. di accennila in quanto dica ‘ il fuoco clic 
si vede dell’archibugio prima di udire il colpo’. Ec’é pure acciaiata , 
dove s’ intrude allunai. 

(2) Cfr. analoghe dissimilazione al num. 204. — Da regione assai 
lontana mi si lasci ricordare l’istr. turili all. a tarlici (REW 8798) 
accartocciamenti delle toglie di viti (v. Ive, pag. 162). 

(3) Sul fenomeno ritorna il Guam, a proposito di miliari. Ma la con¬ 
nessione fonetica col sa. lindcittili non è certa, e questa forma è essa 
stessa un problema. V. num. 153 n. 
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luce che per la sua rapidità e per la sua poca durata pare solo 
‘accennata’. Questo modo di considerare il lampo avrebbe poi 
conforto, e alla sua volta lo conforterebbe, dal lomb. sumelegd 
lampeggiare (REW 7927), che sarebbe una luce fatta appena 
intravedere, un chiarore che adombra, che ‘ assomiglia ’ a una 
luce, che ‘ accenna a una luce 

3. acchjèra, -e (1) u specie d’erba carnosa, in forma 
di fungo che arieggia un po’ l’occhio . — Ila per sinonimo 
vecchjerèlla, voce che il Falcucci, certo non sempre preciso 
nella definizione di voci relative alla storia naturale, spiega 
come ‘ erba grassa e acquosa che cresce pei muri, ed ha una 
forma rotondetta per la quale a Rogliano la nominano aeehjere 
o acchjèra n. Come non par dubbio l’identità delle cose, cosi 
crederei di poter affermare etimologicamente identici i nomi 
loro. Ma è difficile dire da dove sia opportuno muovere. Poiché 
stà bene che il Falc. senta in acchjèra l’occhio; ma non do¬ 
vrebbe stupire, visto lo sbizzarrirsi della fantasia popolare in¬ 
torno ai nomi di erbe, che un’erba che cresce pei muri, e ha 
l’aria, p. es., di cercare il sole, si chiami da ‘vecchia’. Fone¬ 
ticamente pure, potremmo acquetarci e a ' occhio ’ e a ‘ vec¬ 
chio ’. Poiché *r ecchierella poteva venire a cu- (num 196), e 
quindi, in que' casi dove precedeva una vocale (p. es., a r- 
la v-), ad u- (cfr. ci ulc ‘ ci vuole’). E dato poi *ucchjerèUa , 
si veniva senz’altro ad a- (cfr. acchjèra para-occhi, -ri oc¬ 
chiali, ecc., Guarn. 25 n). D’altra parte, *occhjéra (Cocchio) 
poteva dare *i -occhjèra (»«-) appunto in una congiuntura come 
a o- la o- (cfr. a buffu a ufo REW 9032 ; dato non si risenta 
di a buzzèffe a bizz-), e, con un’assimilazione tra vocali, *vec- 
chjèra. 

4. accunduni accudire. — E la voce italiana, che poi si 
radduce a uno spagnolismo (2), ma ulteriormente derivata e pas¬ 
sata attraverso *ancud-, con un- < in- come agli esempi del 
num. 116 n. Il v o è stato semplicemente trasposto da una 
sillaba all’altra, o è l’eco di quello della prima sillaba (*an- 
ctind-), ammutolito poi questo o per dissimilazione (num. 53) 
o perché reintervenisse accudire. I>a stessa storia sarà quella 
di accumulò, raccogliere per fare la massa ecc., insieme a cui 
vivono accuzzulò e ricn -, da mandarsi, non meno che il gallur. 
riquzziilà impannuociarsi, coll’ it. accozzare race-. Quanto al 


(1) Non capisco se l’-c accenni a un plurale o a un masc. in -e. 

(2) E nella Spagna, il miglior etimo mi par quello che porta ad 
accórrere. V. il Die* 443. 
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supposto *ancund-, sarebber da confrontare infungi (allato ad 
infuna) • infossare ’ sotterrare AL 566. 80, in fin tu fitto (Falc. 
s. ‘ staccili ’), incimpò (AL 627 ; cfr. incippd Falc.) aizzare 
num. 54; sumbretlu num. 14 ida *insubbr-; ctr. all'insuffrettu 
ibid.); *ati tnvuglià (< * insaltar) sconvolgere num. 125; sul feria 
(cfr. zvf- AL 637. 1), tagliare il fieno ecc., che, alla stregua 
pure del z-, sarà * inulti f- (* sofie nave, *ìnsoff-), con n-n in 
l-n\ e, fuori della Corsica, cittacast. ingonzata (onde sg-) in¬ 
gozzata, menton. brinsòj (< um\b-) bellico (REW 9045.1) (1). 
Un sicuro esempio di trasposizione avremo in muccmgu, che 
parla nel naso, all. a muccigone , dov’io vedrei *munciga, 
tratto da un *mtincigone, col mun- da spiegarsi secondo gli 
es. di num. 136 n. Ben è vero, che, secondo lo Schuchardt 
ZRPh. xxxv 76 il (2). anche il il della desinenza poteva avere 
un’eco anticipata. 

5. acqua gnu «« buco nel muro, vano nel muro, pal¬ 
chetti in un canto, aperti e che si chiudono quando sono ordi¬ 
nati a cantoniere n. Sin qui la voce e sinonima di scheticia 
cioè ‘ scansia ’. Significa poi, nella varietà capocorsina: ‘ vano 
nel muro ove si tiene la secchia ’. Se quest’ultimo senso deve 
prevalere nella considerazione di acquò.gnu , allora possiate 
muovere da ‘ acqua ’ (cfr. acquagndlu -galle luogo acquoso), 
pensando al ‘luogo dove si tiene l’acqua’. Ma non posso di¬ 
menticare scandaglia vano nel pavimento della cucina, nascon¬ 
diglio nei muri, e dimenticare insieme il gallur. cuò (log. cuòre) 
nascondere (REW 2351). e sa. cuadùrxu, cuaredda , cucila , 
ripostiglio, coi quali è difficile la voce corsa non abbia a vedere. 

6. àdjdnc eco., pecchione. — La c. 1 dell’AL, mentre 
per ‘ ape ’ (REW 525, Jud, Herrig’s Arch. cxxvu 420) non offre 
che òpa. -ba, per ‘ pecchione ’ ha invece, oltre ad òpa stesso e 
a nomi tolti da altre basi, un derivato da apis, che ci si pre¬ 
senta in più curiose forme: abadjònc n. 48 -lagóne 41 -pucóne 
68 adjóne 60-61 -ijòne 63 lidjòne 64 (e cosi allo stesso n. della 


(1) Per la stessa via potremo per avventura spiegarci parecchi 
altri casi «li n epentetico : novar. linghé legare (cfr. piem. anhé allegare 
i «lenti), mih, cremon. stinga fune (REW 8051), dipendente «la un in¬ 
sti ngd legar con fune, ecc. 

(2) Non tutti gli es. dello Schuch. sono ugualmente probanti : del 
frinì, ringhiti v. AG xvi 235; del merid. langelln, v. REW 4881; don¬ 
zèlla. e sonzon (pur esclusa per quest'ultimo la mia proposta) posson 
mandarsi cogli es. di cui lo stesso Sch. tocca a p. 91; l'istr. sansèin 
può essere da ’insas-; paravgone può risentirsi della frequente for¬ 
mula in paragone. 
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C. 216); latjóne calabrone (c. 216.62; per ‘pecchione’ la stessa 
località ha bùvóne REW 1374); alle qnali il Falò, aggiunge 
aparióne. Questo parrebbe «la *apdccia, e potrebbero andar con 
lui abùjóne e - pucóne , quello con i determinato dal g, questo 
con u promosso dal p (num. 196). Ma siccome d’altra parte pure 
un i od u atoni possono in Corsica venire ad a dato un a nella 
sillaba vicina (num. 222), cosi è difficile decidere sui rapporti 
reciproci della seconda protonica di quelle tre torme. Ugual¬ 
mente e per le stesse ragioni riesce malagevole di stabilire sul 
socondo a di abadjdne che potrebb’essere originario o dipen¬ 
dere «la i (e) o u. E passiamo al dj («?) risp. lj (<?). Si vedrà al 
num. 184, che questo suono dipende in Corsica da un j imme- 
diatam. anteriore: abadjdne è perciò *abajóne. Dallo stesso 
num. 184 apprendiamo che un -j- còrso può essere, tra altro, 
da rj e da 1, che mi paion le sole formolo che nella nostra 
voce entrino in giuoco. Poiché abajóne potrebbe dipendere da 
*apdjg -riu; e potrebbe essere, a seconda si giudichi la se¬ 
conda proionica, un *apdìo -a o * ardì a (-;>«-)• In quest’ultimo 
caso saremmo non ad * a pici a bensì a *apigla, e da qui il /. 

Per ispiegarci le forme come adjóve, dobbiamo rifarci alla 
possibilità che in Corsica il -p- venga a n; e che un -v- possa 
sparire. Quanto al primo fatto non mancano gli esempi: savore 
sapore, saune ( savane Lu. iv 241) sapone, rivolli (e codi) ci¬ 
polle (ofr. anche gallur. ciudda ) AL 208, pivaróne peperone 
-vèlia timo, kwarlodju ‘ copertojo ’ copripiedi AL 532. 52, la¬ 
vane navone (REW 5821; e oltre all’ it.. cfr. anche il sic. va¬ 
glivi), cavèslru ‘ capestro ’ bavaglio, ravizzone capezzale AL 
339.60 (1;; e vedi, per degli es. di vr<- pr- Guarii. § 187. 
Per il secomlo fatto, saran da richiamare s/irie scrivere AL 
525.85, gaitei,lu gavitello (2), beje bere (v. anche AL 200-201, 
e il num. 11), faglie ( *fac) fave (num. 2031, prete (da prèite 
< provile ) come nella Toscana. — Quanto a latjóne li- (3) po¬ 
tremmo avervi l'articolo concresciuto, ma anche si può pen¬ 
sare a *ala- *ali-<*aa- *ai-, con quel I rimediante all’iato 
di cui al num. 11. 

7. a g g hj u s t d raggiungere. — Lo Spano addita qual par¬ 


li) Ci sarebbe anche cudógliu, "capidoglio, se non è voce genovese 
(gon. cóadSggiu), o pirula di cui al num. 11. 

(2) È anche genovese, e potrebbe perciò venire da li. 

(3) Sull'! di litjàne, vale quanto s'è detto di quello di abigóne , 
solo che in litjàne sarebbe etimologico (o tuttalpiù da e) dove si do- 
vesse muovere da *apigla. 
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ticipio del gassar, giugni , giungere, un curioso giustu. Lo 
Spano scrive, a dir vero e per un evidente errore, ginstu. E 
si potrebbe pensare cbe l’errore andasse più in là, e che 
quindi la lettura buona fosse giuntu. La voce còrsa ci avverte 
della esattezza di giustu. Il qual participio non vedrei per 
quale analogia morfologica si potesse mai spiegare. E sarà 
però buon consiglio vedervi l’incrocio di giuntit con ‘aggiu¬ 
stare’ (da juxta), determinato dall’aversi come sinonimi ‘ag¬ 
giuntare’ e ‘aggiustare’ (1). 

8. agrire , agreghjd, sbadigliare. — Oltre al Fal- 
cucci, v. AL 136, dove la seconda forma e il relativo sostantivo 
compaiono al n. 1, mentre c’è agri.se qual verbo al n. 3 e qual 
sostantivo al n. 2. C'è inoltre agriine sbadiglio al n. 3. Non 
si esce dunque dal Capocórso. — Lo sbadigliare è caratteriz¬ 
zato dalla bocca aperta, spalancata, e per questo abbiaci nel- 
l’Istria versori, versavo, sbadiglio, RDR iv 180, e éblàkdr 
‘ spalancare ’ sbadigliare, in Val Vestino. Le voci córse rap¬ 
presentano esse pure agrire -greggiare per “abrire * *abr- 
‘ aprire \ Questo abrire manca veramente al Falcucoi che co¬ 
nosce solo apre e apri, ma l’AL, 577, registra dbre appunto 
per il capocórsino; nè sarà poi inutile ricordare il ni. Abr- 
all. ad Apricaiani, e insieme il pist. (Montale) librile aprile. 
Altri esempi per il passaggio di -br- a gr (2)-non ho; ma ne 
ho per br- : grumèsu = it. brumeggio gen. brume zza ; gru¬ 
gnóne (da ‘ bru'a ’ prugna, REW 6709) (3) sp. di susina ne 
riccia e grossa. V. ancora il mim. 104. 


(1) Dato poi un giustu giunto, era senz’altro possibile ‘giussu 
(num. 183); e questo participio riconoscerei io nel log. jussórgia fune 
di cuojn. 

(2) Del resto non è poi assolutamente necessario il passaggio per 
br. Può bastare un 'avurire — 'aver- (v. num. 196,(5). Verremmo ad 
’agnrire (num. 206; c cfr. agrotì — ’agorti abortire AL 141.5) agrire 
(num. 252). 

(3) E insieme grungùttu sp. di susina; dove non so se vedere 

* gr un fiottìi con g-ì) assimilati, o se invocare il laz. prurigo RDR u 388. 
Questa invocazione par trarrò conforto da punga pugno, e fors*anche 
da fritteti frignare; dove per l’alternare di uh e ng si potrebbero in¬ 
vocare rustingu all. a -ncu lentischio (REW 4982; o num. 201 il.), 
e l’etimologicamente oscuro tarigli all. a -ncu (di cui, come di frirtcd, 
v. però num. 252). Ma è materia che va ristudiata. — S’ avvicendano 
anche gr- e braserà, graticola AL 783; ma sarà l’incontro di * bragia ’ 
con ‘ grata ’. 
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9. diala, (Liba imposta di finestra o d’uscio. — Ne tocca 
il Guarn. 6; ma torna oltremodo difficile il consentire con lui. 
Tra le forme allegate c’è drva, e questa ci addita la soluzione: 
poiché drva, imposta, è voce appunto della Liguria (1) e del 
Piemonte (2). Portata in Corsica, poteva facilmente dare *drba 
e alba iv. Guarn. § 132; e, per il l : stalba all. a alarla num. 
252, tal- e tannassi tarmarsi, stehnu e slermu stretto, ecc.), 
di cui diala è forse una deviazione anaptittica (3). Circa poi 
all’etimo di arra v. RDR IV 180, aggiungendo ch’esso è ben 
confermato dal sarzan. apre (e Arre) imposte. 

10. alfa orgoglio, al fan u leggiero, scapato. — Ricor¬ 
dano albagia (REW 331.2) e meglio l'arbed. alba, mil., com. 
albera ; ma più ancora il trent. ài fa Ro. xxvin 91. — Se alfa 
fosse solo còrso, potremmo al postutto spiegarlo da *dlva (4), 
ma questo non andrebbe a Trento, e allora riman solo da pen¬ 
sare o all’ it. alfo-, o all’intervento di ‘gonfio’ ‘tronfio’. 

11. alivógnu li- sordastro, duro d’orecchio. — Con¬ 
netto la voce con audire (REW 779) (5), caricando sul suffisso 
- ógnii il suo contenuto peggiorativo (cfr. grigiógnu grigetto, 
easpàgnu nspretto, anticógnu semplice, ingenuo, passognu 
passabile Ln. in 95, rv 258; cfr. it. verdognolo, amarognolo, 
eco.); e giustifico l’etimo, prima colla dimostrazione che la 
Corsica può perdere-ii ’-d- primario e talvolta pure il secon- 


(1) Alla voce ligure si riconnetterà puro, deviandone però nel ge¬ 
nere c un pò nel significato, il log. drvu siepe, stecconato. 

(2) Derivato da ‘drva, sarà pure il mil. nnrvi ve- a- cateratta della 
gora. LV accenna al mil. deni aprire, e il n- è dovuto alla coesi¬ 
stenza di nerf e nfrf nervo. 

(3) Se la forma alita, come vuole il Guarn., si risento di dia, al¬ 
lora potrebbe questo aver determinato pure diala: Ma quella presenza 
non mi pare impellente. E mi domando piuttosto se l’alterazione non 
sia determinata dal frane, volai. 

(4) Per il v (li) in f nella Corsica, cfr. infèste, insistere, che sarà 
‘ investire ' ma dove il / potrebbe dipendere dalla intrusione di ‘ fermo, 
fisso'; slìfale^ stivale; senfurdtu calvo num. 226; co fèto num. 26; en¬ 
fiali capinera, se può ragguagliarsi a un ‘cav- < ’capajola (num. H2, e, 
per il -v-, 6), e so non v'entra insieme ‘cuffia'; calafróne calabrone 
(X bufone vu- REW 1375?); sfaglili sbaglio (—’sn-ì o X fallai) ; fèto 
all. a v- ramo secco (REW 9404), dove potrebbe avorsi l'intervento 
di f é r fi 1 a (ib. 3262); farò uomo ardito, s'è ‘ barone ' (ib. 961 ; o 962?), 
e se non vi s'immischia ‘fanfarone’ (ib. 3194). 

(5) Per -ivu (-in), cfr. a odi a bighellona, punghjiu pungente. 
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dario (l); poi con quella che pur nella Corsica il l può colmare 
un iato. — Per le sorti del -d-, oltre a sucuangnia {-ccudgna 
•ccuànyhja Falc.), groppiera ‘ soccodagna già ricordato in 
Mise. Acc. 108, e a guagnò guadagnare, paguòlu ' pedagnuolo 
dei quali il Guarn. 253, sien dunque allegati : crucila crudeltà, 
siéru gela ‘ assidera ’ AL 73(5.52 (v. REW 728, 7902), mali- 
génge 1 maledicendo ’ pettegolezzi AL 266. (51 (> naldiz- al n. 63), 
arienli (e quindi areale ) rasente 1 2 3 4 5 radente ’ REW 6987, Mise. 
Acc. 98, riàndit burlone (cfr. rire num. 28), aùncu adunco, 
pròva vantaggio REW 6760, oprò, (< *ao-) adoperare, chi!e sp. 
di pescaja o chiusa eco., < *kjuil- ‘chiudile’ (2), treppicciu 
cavalletto, ‘ treppiedi *, q. * treppediccio ’, pesa! finii delfino 
AL 453.5,6,60 (cfr. pesedelf- n. 7) (3), assillò se no ( *sejnò 
<' * sediti ò ; cfr. lomb. sedeng, pieni, scdng , e, con metatesi re¬ 
ciproca, desilo)', frèciu fracido (se non vi è presente marcili ); — 
riotidu rotondo, che vorrà forse dire un vecchio e assimi¬ 
lato rodando (4), scuélla scodella, griglili grido (< *griju 
< * griu ) num. 184), abachjd tener la bocca aperta come stu¬ 
pido REW 986,988, RDR iv 201, baile ecc. ballile num. 24(5). 


(1) Si tratta sempre allora di un -ri- (■< t). che si ritrova nella 
Toscana e anche più oltre nella regione centro-meridionale, e mostra 
quindi d'aver ragioni remote. 

(2) Veramente chile par essere un plurale tantum (in Cimo iv 48, 
c'è e chile) da un sing. elida; che nulla toglie sia metaplasmato da 
un ‘la chile. 

(3) Di pesaif- mi corre però l'obbligo di stabilire che. avendosi 
anche golf- e potendo d’altra parte un ga- passare a ffd--ja-, osso 
potrebbe rappresentare un pesijaìf-. 

(4) Potrebbe anch'essere un ligurismo, cosi come certamente son 
dalla Liguria l’ajacc. lidmu letame AL 307.68, c il bast. neghe ‘na¬ 
tiche ’ reni, lombi. 

(5) Esempi per -il- caduto, su cui si può discutere, saranno poi 
éghju capretto {lédju AL 350.61), che il REW 3973 estrarrebbe da 
*eghjdlu haediolus, ma che in fondo potrebb'esser semplicemente 
haedus, attraverso ‘éu ’éju (cfr. ambréchju di fronte ad ahréju ebreo); 
baloUi -lalùmu sbadigliare -iglio AL 146.45 (cfr. badala n. 2), per 
cui sorge il sospetto d’un gallicismo; chióva passaggio angusto tra 
due pietre (chjuvéllu -vene buca, luogo oscuro e stretto) clic, contro il 
Guarn. 62, riterrei da claudcre, ma dove il e potrebbe ripetersi da 
tavànu buco; sdarigd sradicare AL 93, dove -rigò potrebbe voler dire 
-raigd -radicare, ma dove forse riconoscerem meglio un caso di meta¬ 
tesi mutua (num. 138). — La riprova della caduta del -<l- in Corsica è 
poi fornita dal -d- che vediam qua e là chiamato a togliere l’iato. 
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Ai quali esempi s’aggiungono, con -I- sopperent e all’iato ( 111 
patella padella, accalid Guarn. 281, acquilóUu acquedotto, dèi a 
(e lèda mira. 138) torcia taeda AL (182 (v. REW 8520), Ir fi¬ 
li ri tralcio (2), puliza unm. 196 n, iuta lasca, contendere, se da 
‘ todesco te- ’, e forse stralala nura. 262 (3). Poiché uguali fun¬ 
zioni del l si desumono pure da spalti (all. a spati) spago AL 
85.6d, wdlitu gomito nura. 34, culo, covare AL 408.62, dola 
doga AL 510.61 (ofr. dùva), sillu (cfr. sùu) ‘sugo’ AL 307. 44, 
21, asciala asciugare Cispra 16, marsali»a < frane, tnarsouin 
ALT53T85. E con I concorre il r: fikrlìiu (< fikur -) fico 
d’india AL 667; dèra . torcia (v. dèla qui indietro) AL 682; 
preradju all. a pred- fannullone (4) AL 632; annurdtu (e ari¬ 
li ud-) attorcigliato AL 569.64 (REW 5948); bére vederi ecc., 
num. 28; cori- (all. a codi-) coda AL 182; imbaratjd (e imbad-) 
abbindolare AL 562.7 (REW 988); forse ribarda num. 200; 


Giudicherei a questa stregua: adurtissi (<««-) abortire (cfr. adoni 
AL 141.63), fórdigi forbici num. 89, calda calvo num. 226, trédavu 
( ’tréulu) uno dei fili dolio spago (cfr. it. tréfolo aret. trèfantì) ; eri- 
di dìmu (allato a cridiimu) credemmo AL 430.66, curiosa forma in 
■pianto susciti l'illusiono del lat. credidimus; biditi -tiara bevete, 
beni, ecc., AL 80, 200, 201 ; carèlli mi (?) num. 70; cadùgina (onde ca- 
tùjiira n. 65) scintilla AL 683.50, di cui più in là; guduppd num. 108. 

(1) In una commedia del Lucciana è posto in scena (n 301 sgg.) 
un contadino, forse di Pietra Corliara, che parla nel suo linguaggio, e 
adopera vele vedere, vile ridere, guulagnu guadagno,' ghiulied giudicare, 
Mal&itna Madonna, e persino bilellu vitello, che vorrà dire un có. bi¬ 
dèllo di vecchia tradizione. 

(2) Quosto trillici, che non vorrà dire un'anaptissi, ci guarentisce 
che trdlcio (REW 8833) non ha al dall' a u secondario di ‘trduce, ma 
è altro esempio toscano di -l- rimediente all'iato. Gli aggiungo il sen. 
pilicone, pigro, negIigente7"cKo s’incontra col lomb. pédeh tar. pudi- 
conc lento tardo, REW 5317, e col l del zagar. mbelementì velletr. 
mcl- ‘ impedimentire '. Sicn pure ricordati gli it. fiale -Ione REW 3344, 
scaliselo allato a scudiscio, pilota ib. 6360, lucch. piàlola all. a -dola 
zolla, schilone schedone, schidione; roraan. solomita sodomita, poldgra 
(anap. palagi a, abr. paiacre ) podagra, che son voci dotte. 

(3) Potrebbero esser considerati sotto la stessa luce i diversi casi 
di ■/- < l-, elio si esaminano noi num. 130. È notevole, quanto a lèumu, 
che, nella stessa base radicale, occorra l- in territori appunto dov’è 
normale la sparizione del -il- pure nella composizion sintattica, e cioè 
a Rieti, donde si ha lecina ‘ decina ', peso di dieci libbre (Campanelli, 

pag. 218 ). 

(4) Da predaghia (REW AG xiu 134) volpe, passato prima 

alla donna vagabonda, libertini. 
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ni. Guani- all. a Guadulasca (cfr. guada torrente); — cani- 
jula scintilla AL 683. 22, 24, 63, -jina n. 44, se stanno in di¬ 
retta relazione con caitjula (num. 81), nel qual caso -jina rap¬ 
presenterebbe un incrocio tra calùjina e canijula, REW 1516; 
curette (se non è un errore per cuv-) < fr. cucette, Zuccagni- 
Orlandini 470; pènda flauto AL 685. 41, s’io ho ragione dive¬ 
dervi * * pi ala « * pirata REW 6520) (1); berlarélìu nassa, con 
un -r- non limilato alla Corsica (REW 9251, e aggiungi il com. 
bertarei) e che però potrebbe avere ragioni proprie (2). — C’è 
talvolta r- alla iniziale: roule doghe AL 510, riauli diavolo 
ib. 547.67 (cfr. aule id., ib. 448.41', riaria diarrea ib. 688.7. 

12. alleccità u dare al bimbo lattante un zuccherino o 
altro per acchetarlo ecc. ecc. n, uUùecitu lo zuccherino che 
si dii ecc. — Ne tocca il Guarn., 7, che pensa ad *allicltare 
(REW 362). Ma ciò non ispiega il ec; onde sarò meglio muovere 
col Falcucci, da al licer e, e il cc ce lo spiegheremo dal pre¬ 
sente (al Ilei o, ecc.; v. num. 214,275). La forma al lucido , se il c 
vi è primario, dissimilerà le due geminate, e quanto all’« (cl’r. 
anche alluccild), saranno forse da vedere il num. 214 e ana¬ 
loghi esempi in RIL xlvi 1012-3, e si può pensare a ‘ illudere ’. 

13. ani adulò gin- blandire, careggiare, accarez¬ 
zare. — Risulta o dall’incontro di ‘amare’ con ‘baciare’; o 
dobbiamo rifarci a un antico *masiu (da mansus REW 5324), 
al quale ritorna il march, mdciolo -giolo mansueto, raanso. 
Quest’ultima alternativa ha in suo favore il significato del 
pure cò. ammaxciuld ammansire, accalappiare. 

14. ambréchju aborto. — Il Guarn., RIL xux 75, accoglie 
la mia proposta di riconoscervi fragium REW 3472 (3). Circa 
al />, egli vi vedrebbe un esempio di nfr in mbr che sarebbe 
suffragato (4) da sumbretlu (Guarn. 291) di fronte a suffretiu. 


(1) Circa al -v-, v. num. 6. E potrebbe qui del resto spiegarsi da 
una spinta dissimilativa. 

(2) Por la Toscana, cfr. il Inceli. straurire stupire, dov’io ravviso 

* straudire ’ (cfr. il sic. strabbudiri stordirò). E ci sono scuriscio scud- 
(cfr. sciti- qui indiotro), cittarella -riva -dina, tratti forse direttamente 
da città , ait. sareppolare saettolare. Notevole il subì, urli (<i ini) giogo. 
Della Sardegna, v. BS 0, aggiungendo campid. piridenga mosca culaja 
(REW 6345), spirigai strigare, < ‘spii- 'spilli-, caricela (< 'ca(-) cavic¬ 
chia dell'aratro, log. pirone cursore ‘pedono’. 

(3) Aggiungivi l'abr. frajurse, il piem. sfrase, il vulmngg. franiti 
(verniseli, freijd), tutti per ‘ abortire '. 

(4) Il Guarn. non ha avvertito imbragiassi, farne una satolla, di 
fronte a infragidtu satollo. In vista di esempi come gargioite, Guarn. 94, 
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Ora la materia mi par troppo scarsa e malsicura per istabilire 
quella norma. Poiché quando ad atnbrèchjn il b può prove¬ 
nirgli da aburli , e d’altronde è supponibile un *rreghju alla 
stregua di vrom/a e fr- AL 715, vrusta e fr- ib. 702, vreba 
e fr- febbre ib. 664, verlillà (— ‘ vreltélla ’) frittella ib. 176. 62, 
vrapa e fr-, ib. ib., sp. di frittella (crèpe), di cui non so l’e¬ 
timo (l), *i- reità fretta, che s’inferisce da abratld (— *abbr -) 
aifrettare il passo. Circa a subreltu ( a lu s- all’improvviso; 
cfr. anche all' insufrettu e a su/frattura id.), il Guarn. fa 
troppo calcolo dell’a di su/frattura, che invece conta proprio 
nulla, e trascura troppo l’e di sumbrettu , che sarà da giudicarsi 
altramente da quello di trèltu, apertura o sparato della gon¬ 
nella per indossarla, tratto (Lu. ili 51), poiché V è, in questa 
base, è anche sardo, e vuol quindi essere apprezzato a parte 
(v. NS 194). E allora conviene molto meglio subreptu (da 
subrèpere) (2); dove, per il m ( sumbrettu ), è da vedere il 
num. 4, e per il //', è da ricordare all'affurlu furtivamente. 

15. anéscu dispari. — Interpreto come ‘ciò che esce di 
fila, dal rango’, e penso perciò a nescire exire (REW 3018) 
eh’ é forma toscana e d’ altre parti d’Italia (3). E ricordo l’abr. 
e sic. séparé, ziparu, ecc., dispari, (Mise. Acc., pag. 89), che 
muove da una concezione analoga. 

16. an tdehju callaja. — Credo, contro il Guarn. 19, che 
V ant- di questa voce sia cosa ben 'diversa da quello di 
ùntala porta a due battenti. In anldchju si cela un *dnto (4) 
che è la stessa cosa dell' it. àndito ecc. (REW 410), ma, quanto 
al significato, con una più forte compartecipazione di adìtus 
(ib. 167) (5). 

17. appuméssu ( all ’) a ridosso, al riparo. Il Guarn., 
21, non s’è accorto dell’abr. a V appummèsse, al coperto, al 


e «lei congiunto sgrigid sbucciare (REW 1726. 3), potrem mandare le 
voci con fragium, in quanto il fare una satolla determini effetti si¬ 
mili ad un aborto (cfr. mangiare a crepapancia). 

(1) Potremo pensare all'incontro del frane, crèpe con frilella, dove 
crèpa non mancasse alla carta, e dove riuscisse di spiegare il costante d. 

(2) In Sardegna, occorre desuppettoni all' improvviso. Sarà la stessa 
base che in sumbrettu, ina disposata ad ‘appiattarsi". 

(3) Mi chiedo se, in quanto eventualmente córso, non si debba 
ad esso il n- di nèshola (allato a ni- REW 5606) schiumatojo AL 531. 
50. Si tratterebbe che allora nescire avrebbe avuto, come ne’ dial. 
meridionali, valore transitivo (‘ far uscire ', levare, togliere). V. num. I. 

(4) Cfr. lev. dntik passaggio di mozzo nella stalla. 

(5) Pensabile sarebbe pure un ’attdchju (<* adit -), coll' a- sosti¬ 
tuito dal solito in-, che poi volgeva facilmente ad an-, V. num. 116, 
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sicuro, eh’ è da appummétle. Se ne ragiona in OM IO in un 
modo diverso dal Guarn., ma che non esclude la costui dichia¬ 
razione. Impossibile m’ è invece il consenso circa ad appdssu 
dietro ; non vedendo io la possibilità di giustificare fonetica- 
mente il ragguaglio appossu ■< ad post, possibilità che al 
Guarn. deve sembrare invece evidente, poiché non vi spende 
intorno una parola. Se in appdssu v’entra adpost, ciò non 
può essere che per la via di *appdi ; ma questo appói avrebbe 
dovuto essersi disposato a ‘ presso ’ ; o anche, sovvenendoci 
dell’arcev. appesso, /tesso (eh’è ‘appo esso’; cfr. lunghesso, 
conesso, sovresso, REW 4541), avrebbe potuto aggiungersi esso, 
mantenendo però l’accento con se, quindi appo'ssu. 

18. arechjdne re - ru-. — Significa 1 2 3 4 podere, tenuta’, 
da intendersi come 1 tenuta di campagna ’, e da qui si spiegano 
gli altri sensi che della voce allega il Guarn. 23. Ma il Guarn. 
cerca ben lontano una spiegazione, che a me pare assai pros¬ 
sima, non sapendo io ravvisar nella voce altro che regione 
(cfr. il roman. rione masc.) REW 7173. L’ u delle prima sillaba 
è per assimilazione alla tonica. 

19. drghja aja. — Da *drja ; e considererei questo 
*drja alla stessa stregua del sic. ària ecc., SS 119. E con 
drghja mando varghjólu (1) vergato, screziato, ‘ vario ’, e 
djardja ciottolo ‘ghiaia’ AL 261.3. Di Ijarjdla, ih. 523. 80,81, 
non penso invece che corrisponda a *c) arili, bensì che ri- 
specchi un *ljaridla = ‘ chiareggiata ’. 

Come in questi esempi abbiamo un rj non venuto a j o 
a r, così abbiamo due esempi in cui Ij non viene a 1 , e sono 
aguliata gugliata, e zgiodldjara' quaglia AL 259.87 (cfr. giod- 
lula -ala nella stessa c.)(2); e esempi ben più numerosi 
ancora, in cui nj è reso per nghj (ng), come può vedersi 
dal Guarnerio, RIL xlix 84 n. Questo nghj non può essere che 
da un nj immediatamente anteriore (3). E questa fase mi par 
rappresentata da due notevoli esempi : Idniu -nniu veste di 
pannolano laneus (REW 4888; aggiungi il tose, peszaldgna (4) 


(1) Cfr. anche variulatu che potrei)!)'essere il frane, bariolé. — 
E circa a varghjólu non si potrebbe escludere che sia un *variàÌM 
•- rljólu, da ‘ varieggiare ’. 

(2) Il r di Zgxodldjara per dissimulazione dal l. 

(3) 11 che vuol dire, che f e n si sono decomposti ne’ propri ele¬ 
menti costitutivi. 

(4) Ho 1’ esempio dalla str. 40* dalla Moa di Polito di Jacopo Lori, 
ch’era nativo di San Marcello (Pistoja). La quale operetta è talvolta 
citata nel Falcucci falsamente come “ Mes. ". 
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pezzalana, il vestin. laaól tessuto di lana e canape (1)), e 
liniu (2), biancheria, pannolino, llneus (REW 6064; aggiungi 
il veslin. Icnùzy linosa), che assume poi altri significati (Guarn. 
RI Tv xlix 82 n). E c'è pure sunnid sognare (AG xiv 148), che 
però sarà piuttosto, alla stregua di altre forme romanze (REW 
8082), compresovi stìnger, voce dotta. 

20. a r ig hj i n d le. — Ne tocca il Pale. s. ' arigiale ’, se¬ 
guito dal Guarn. 25 ; dal quale però appaierebbe, s’ io non 
fraintendo, cho la voce nostra occorra solo nel modo finti a 
Va-, il che veramente il Falc. non dice. Per conto suo, il 
Guarn. manda la voce con arice a- orlo (3), colla differenza 
che arighj- sarebbe derivato mediante cl, e quindi con un ghj 
che sarebbe un succedaneo ordinario di cl. E un’affermazione 
quest’ultima di cui lascio l’intiera risperisovolezza al Guarnerio. 
Quanto a me, non potrei, circa al ghj , non ricordarmi del log. 
oriin , e che, tra il có. ghj e il log. z , vi ha corrispondenza 
perfetta. Onde rimando a Ro. xi.m 561 n. 

21. asceg hj a sceghju ribrezzo, schifo ; sudicio, schi¬ 


fi) In Piemonte c'è lanca pannicello (li lana, o latti -foia id. 
Quello non è il riflesso popolare di lanea, ma la stessa cosa di làfoid 
(efr. àfona all. ad dilla anitra), rappresenta cioè qualcosa come il 
frane, langc, dov' io non salirei ravvisare, come fa il REW, una voce 
di tradizione schiettamente popolare. 

(2) Uniu e lfiniti appajono insieme accoppiati nella combinazione, 
alliterantc insieme e apofonica, unii' ha nè liniu nè lanniu è un mi¬ 
sero. Dove mi si consenta di allegare altri es. còrsi di allitorazione : 
fumine e fantine (min' hai che f- c f- non hai che superbia e miseria) ; 
In corba e la cherna ( mainiti o perde Ih c- e la eh- far cosa vana) ; 
nè eoe hju nè cherna ‘ né cuojo nè carne nulla ; nè figlioli nè fanti 
(nessuno?), una forinola cho dovrebbe veramente sonare (v. Giorn. st. 
<1. lett. it. xxxix 378) nè fanti nè figlioli; péghjn o pòca (Falc. pag. 4&S) ; 
piatii c parata bell'e fatto, ammodo; hi dritta e la tintiitbdsciu il 
diritto e il rovescio, dove assai verisimilmente (1. c. 371) druinbdsciu 
(Guarn. 172; Vd si spiegherà da un ’ruarsu reversus, che gli 
vivesse vicino) s' è assunto il d appunto nella combinazione la dritta 
e la ‘ràntbasciu ; Ira lamine e lustni sull' imbrunire ; tante mute tante 
uniche tanti cambiamenti tanti malanni ; impicci e imbrogli pasticci. — 
Combinazioni oinioteleute sono : tondi e rióndi (Falc. s. ‘ riòndu ’) ; 
a Lecca e a Mecca ogni cosa (a Napoli e in Sicilia la stessa locuzione 
vuol dire ‘ oga e magoga ; vedi Giorn. cit. 336). 

(3) Cfr. ancora urige , cantone del focolare, AL 364. 7. Trattandosi 
poi della Corsica, il Guarn. poteva porre in maggiore evidenza il gallur. 
arici Ro. xuii 561. 
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foso. — Gli vive allato aschéghju (aské-), capraj. sehegghju, abo¬ 
minio, rifiuto, onde ascliegltjósu sch-, per cui son da vedere 
Guarn. AG xiv 388, REW TOC), RDR iv 187 (1), e dove lo 
sk è etimologico. Come si spiega ora lo ì di asceghju ? Il 
quale par essere vocabolo comune, e poco gioverebbe di sup¬ 
porre quindi che sia da *askjeghju (2), come sarebbe possibile 
in certe parti dell’isola. Si deve dunque ricorrere al supposto 
della intrusione di qualche altra voce. E mi si offrono un * uscenti 
ob s ou-nus, di tradizione forse popolare, e fors’anche un 
* flòscia (* = g) = *nòsja nausea REW 5857 (3). E 1' u- della 
forma uscéghju parrebbe confermare sì l’una che 1 altra di 
queste basi. — [Vedi ora anche il num. 162]. 

22. assivitlitu dimagrito. — Da «se iu vd , asciugare, 
disposato a siccit secco. 

23. uzézu acido, agro, -s osi ssi inasprirsi. — La base 
s’incontra col lucch. zèzzora acetosella, -zzorouc acetoso, i 
cui s risp. zz sono sordi e ci guarentiscono perciò ahche 
intorno al grado degli s di azezu, il quale s’ addimostra allora 
essere il primitivo di zèzzora, derivabile perciò da un lucch. 
*azzèzzo (4). Questo andrà poi coll’ it.- merid. acizzo, acidità, 
di cui è tentata una dichiarazione in Mise. Acc. 100, ma per 
cui potrebbe servir bene anche *acèteus. Quanto allo zz 
radicale di *azzèzzo, me lo spiegherai, piuttosto che dall’ assi¬ 
milazione tra c e zz, dall’ intervento di lazzo (cò. Iiizza agretto, 
sciocco, -zzura tempo di calma con un poco di umido) (5). E a 


(1) Importante, per il tose, dschero, è ciò che espone il Kalcucci 
s. ‘àscheru'. La voce còrsa significa ‘aspro scosceso, scabroso', o 
si riannoda alla toscana per la via di * intento difficile da raggiun¬ 
gersi' ‘cosa intensamente desiderata'. Ma certo vi sarà presente 
anche ‘aspro’. 

(2) Dove s'kj potrebbe spiegarsi da skl ; con quel l eli' è frequente¬ 
mente richiamato dietro a sk. 

(3) Per i riflessi italiani di nausea, ricordiusi il cal. nusijare 
(‘*naseggiare ’) nauseare, i vestin. itozg nausea -zar nauseare, il mil. 
nùs capriccio, coll' u di mdè capriccioso, -Saria ticchio, caparbietà. 
V. anche num. 208 n. 

(4) La successione de' significati, quale ò esposta nel testo, esclu¬ 
derebbe già la ipotesi del Nieri secondo cui zèzzora sarebbe lo stesso 
che tétta (v. REW 8759; e cfr. l'ait. zezzolo capezzolo), perchè la 
zèzzora si succia. 

(5) Di lazzo v. poi REW 105. lo credo che la miglior dichiarazione 
di questa forma si abbia movendo dalle voci presenziali di acére. Vedi 
analoghi esempi in Mise. Acc. 92 n. 
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lasso potrebbe raddursi senza più il cS. stillila (erba s- ace¬ 
tosella), come vi si radducono i sinonimi lucchesi salèggiora 
e - licchia , che per me altro non sono se non dei meiatetici 
*lass- (<*lass-; del ss <ss, v. Pieri AG xn 117) (1). 

24. bachi H a badile. — Il Guarn., 35, vi riconosce, di 
fronte al lat. b a t il 1 u REW 992 (2), u un’alterazione non comune 
di -l- in k dovuta a incrocio con un’altra voce n. Siccome c'è 
anche bachjillu ( <*baji - < bai- ; cfr. baile num. 11), rimar¬ 
rebbe da risolver la quistione, che si solleverà poi per il caso 
analogo del di di curedinii (num. 70), di sapere se il ki non 
sia da kji. Ma per bachillu potrem forse prescindere da questo 
problema, e attribuire la schietta gutturale a vanga (3). Il 
quale vanga fornisce pure il n a banchi gli acciu (v. il Guarn.l, 
ma alla sua volta smarrisce, in vaghigliu, vanghiglio, vanga, 
il suo n, grazie a bachjillu. 

25. bastidcciu. — Cosi è designato l’abitante di Bastia, 
cou un suffisso già rilevato dall’Ascoli St. rom. ili 110, e che 
del resto ritorna in baslelicdcciu -stelcdcciu di Bastelica (Ortoli, 
Contes, 244, 246, ecc., eco., Mattai, Proverbes de la Corse, xxi), 
curbaghidrciu di Corbara (Lu. n 297,306,307), verbaghidcciu 
di Barbaglio (ib. ui 354,355), e chissà in quanti altri nomi (4). 
Ritroviam dunque nell’ isola tirrena lo stesso modo di deriva¬ 
zione che già avevamo occasione (AG xvi 243) di rilevare nel 
Friuli e nella Ladinia centrale (5). Veramente il Mérimée, 


(1) [Di zitella e di azézu tocca ora anche il Guarn. 300; senza 
però che da quel discorso io possa sentirmi indotto a modificare 
quanto già avevo scritto. Mi pare, tra altro, quanto mai inopportuno 
per voci popolari còrse 1' asserto di -z- < e]. 

(2) Nella continuazione esatta del qual batillu, la Corsica ha 
compagna qualche valle alpina di Lombardia (v. RDR iv 202; o ag¬ 
giungi 1‘ ossol. bajél). 

(3) Allato a buglione ( < *bajlone < "baili- o ’bailr) c’ è gaglione, 
nel cui g- potremmo sentire di nuovo la vanga. 

(4) Come in Val Gardena occorre un ni. Gardenasza, cosi in Cor¬ 
sica, nella pieve di Ghisoui, un Ghisonaccia. — Del resto il suffisso 
si combina collo stessa parola corsu, poiché cursdcciu (o cosi cursac- 
chiòlu Lu. Ili 96,261), còrso, occorro in Cimo IV 10, Lu. Ili 200. — 
lu capu-rechjundccia capo di pastori che sta nel rechjone [num. I8J, 
mal si decide se il suffisso valga per ’capu-rechjone o se il composto 
sia di capa rechjunacciu (=r inquilino del rechjone). V. ancora il 
num. 251. 

(5) Nell" alta Italia conosco anche un esempio di -orcio, in bcujQQ, 
corno sui luoghi chiamano gli abitanti di Bagolino. L' esempio è inte¬ 
ressante, del resto, pure in ordine a ciò che è esposto in AG xvi 222. 
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in una nota del cap. xi della Colomba, lascia intendere che 
basliacciu avrebbe un contenuto cattivo, di fronte a bastie se ; 
ma ciò non mi risulterebbe dagli es. del baetiese Lucciana. E 
riterremo meglio che basliacciu sia più famigliare, meno 
nobile. 

26. bavwdr bavagliolo (AL 172, 66). — È difficile sapore 
sino a qual punto questa voce, che compare in un sol numero 
della carta, oltrepassi i limiti d’ un uso individuale ; è difficile 
anche di sapare se e fin dove l’individuo escusso fosse domi¬ 
nato dalla circostanza che chi 1’ interrogava era un francese, 
fosse quindi da questi involontariamente e sulle generali sug¬ 
gestionato (1). Ma fosse pur così, rimane sempre un sintomo 
doloroso e allarmante, la parola bavwdr , dall’ infiltrazione fran- 
cese nel córso. Poiché bavwdr come parola francese non esiste, 
e per giungervi quindi il córso informatore dell’Edmont, e 
forse non lui soltanto, deve ormai sentire nella sua mente 
come una stessa e sol. cosa il suo suffisso -alcidju e il frane. 

-oir ; e sostituir perciò questo a quello con piena disinvoltura. 

Poiché, se la Francia non ha bavoir, la Corsica ha bavatódju 
come risulta da più punti della citata carta dell’AL. 

E qui mi torna in acconcio allegare alcuni esempi nei 
quali la voce indigena córsa è venuta e fondersi colla francese. 

Entra in quest’ ordine di fatti sbraìagddu num. 138. Ma c’ è . i 

altro. Alla ‘carriola’ è consacrata la c. 244 dell’AL. Ivi, al 
n. 81, si legge caf'èia risultante da *brufèla (per il /' < » , 
v. num. 10 n) <C *bruvéla (cfr. brucia '• e bruvitlèla occorrenti 
ambedue nella stessa c., quest' ultimo al n. 69) commistosi 
all’indigeno caròta, bivela buvette è a c. 258, e c’entrerà 
bete bere. Nella c. 105 ( assommer ) compare (n. 41) abaslumd, 
mentre è basiti/>d al un. 88, e sulla carta è del resto abbon¬ 
dantemente rappresentata la voce francese scria scria. Ne vien 
quindi che abaslumd risulti da questa combinata con quella. — 

La c. 450 ( dòbourrer sa pipe) offre sbutd (n. 82), risultante dal 
francesismo sburd (n. 86) e da bjulù sb- 1 vuotare ’ (nn. 82,87, 
ecc.). La c. 511, al n. 61, offre adrazdni drap pour porter 
du foin ; lo stesso panno può chiamarsi linsulóne ‘Ienzolone’; 
onde adraioni (< *adraz-) risulterà da quello disposato a 


M) Fratello del córso del bavwdr par essere colui che alla domanda 
intorno a cicatrice, risponde (AL 148. Gl) andana ferita, c quell'alt™ 

che ad avoir la ehair de potile risponde per epe fàrlament emoziondiu 
(291. 50). 
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drap (1). — Un’ altra forma di connubio tra voce francese e 
voce corsa, è quella fornitaci da rdnucja rem;la raganella, 
AL 780.64,68, clie altro non è se non l'indigeno ranucja 
disposato a rainette. 

Tra i casi in cui vi ha trasporlo da fonetica francese a 
fonetica còrsa rileverò brodi spiedo lacca lavoro della gior¬ 
nata. che sono broche luche (REW 8603; aggiustati sul mo¬ 
dello di vacca = vache ; fulùdu fautueil AL 647.81,88. Ana¬ 
loghi casi sono bracada = brassée AL 231, gritnaza = pri¬ 
mate ih. 785. 

Una più insistente elaborazione indigena della voce francese 
ci offrono rulò sonaglio, grelot, AL 778. 80. erodo num. 204, 
scioffràr frati ignorantelli (chers frères). — In lukwélu (2) cate¬ 
naccio, loquet, AL 255.2, e in gibirldnda ib. 793.87, son forse 
da vedere delle forme trasmesse attraverso una falsa lettura, 
e cioè lo'iucl e guirlande letti all’italiana (3); e mi chiedo se 
sòlcu eco, AL 520. 87, non rappresenti ècho letto falsamente 
come eso (4). 

Materia córsa e spirito francese avremo in ciò, che ‘invidia’ 
e ‘ voglia ’ assumano ciascuno i due valori che ha il frane. 
curie (v. AL 505; 571. 66). 


(1) Invece fregiai, varcare, che parrobb' essere una fusione «li 
fraudi ir o varai, è dimostrato indigeno dal ni. Fraucardu, uno dei 
passi pei «piali si va a Niolo. 

(2) In vista dell it. lucchetto (REW 5109) o «li esempi córsi come 
bast. quellazionc colazione, qual munì catrame, si può chiedere se vera¬ 
mente lukwétu non possa avere un'altra spiegazione. 

(3) Naturalmente non riproduco il córso i suoni ó ed ii (cfr. futóTu 
■ii- fauteuil Al, 047, trógliu treuil). La sola eccezione che m'occorra, 
per ii, k /'dirli AL 301.22,62; o qui più che mai gioverà chiederci 
fino a qual grado fossero infranciosati i testimoni, o sino a qual punto 
«picsti subissero la suggestione del francese che chiedeva risposta a 
chapeau ile fruire. Le stesso cose possou dirsi di coloro che a s" ennuyer 
rispondono anibijdci AL 558.20,41,44,45,47, 48, Sennonché qui è da 
avvertire, dato non si tratti di un illusione dell Edinont, che ivi passa 
a ibi (cfr. ghirlanda di cui qui indietro, sgibillisce AL 792.0, Itici qui 
AL 460). 

(4) Che in appadéllu (pappiti-), esca, allettamento, appàt, s’abbia 
lo stesso processo, è probabile. È però da tener presente la possibilità 
di un eó. appelladéllu (REW 542; e cfr., oltre al frane, appena, il 
gen. pelèja « appellatimi ', richiamo, fischietto),, che si fosse fram¬ 
misto al gallicismo ‘apri. Curioso è gioelliere ‘carceriere’ rilevato dal 
Guerrazzi (v. «pii indietro a p. 712 n), e che potrebbe essere da 'gejol- 
< geòlicr letto come fosse géolier. 
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27. bigiù, balordo, mezzo imbecille, goffo. - C’è insieme 
biscia-, il che ci rassicura subito sulla natura del suono espresso 
per -gi- e -sci-, e sarà è (v. num. 189). S’è quindi mal imbat¬ 
tuto il Guarn., 38, proponendo bestius REW 1063. E la 
Corsica serve del resto per illuminarci assai bene pure sul 
tose, liscio, che aneli’esso non potrebbe essere da bestius, 
pure rimossa la riserva, inutile d' altronde, che fa il EEW (1). 
Si tratta, in liscio, di voce non più viva e allogata perciò 
dal Petr. nella parte inferiore della pagina. — Sarà poi da 
vedere se con liscio non vada il fior, làcero (2), cui corrispon¬ 
derebbe allora il cò mèciaru sciocco, con un in- dovuto a 
‘ minchione ’. 

28. lire vedere. — Mi dà questa forma l’AL 40. 60,61, 
cosi come mi dà rire ridere, nella c. 144. 2, 3, 52, 84, ecc., e 
scrire, scrivere, nella c. 528. 47, 49, 50 (altrimenti : scrìve, serie 
n. 85) (3). Siccome in Corsica il -re dall’infinito è sempre 
sagrificato, pur negli infiniti bisillabi ( sta stare, Ri dire, ecc.), 
così rimane da spiegare il -re delle nostre forme. Queste vanno 
assolutamente ricostrutte in *rircre, *scrirere (4), da cui 
vére ecc., come mille da mille re, ecc. E *virere ecc., io me 
li spiegherei nel miglior modo quali esempi di r rimediali te 
all’ iato (num. 11), e cioè da *viere (ih.), * riere (cfr. riandu ib.), 
*scriere (cfr. serie num. 6). 

29. lerUtili fagiuoli. — Si ragguaglia sì a un bertoldi 
(da Bertoldo), ma il trapasso dal nome proprio al comune non 
è quello che il Falcucci, seguito dal Guarnerio 211, immagina. 
Il np. significò dapprima ‘ coglione ’ 1 * 3 4 minchione ’, e oosì è 
ancora, p. es., a Genova (lelórdo <C*Bert-). Dalla accezione 
morale di ‘ coglione ’ si passò alla fisica, a quella cioè di 
‘ testicolo ’, e quindi, rifacendosi a rovescio la via di 1 fagiuolo ’ 
(che, come ognun sa. s’ adopera anche per 1 testicolo ’), a quella 
di ‘ fagiuolo ’. Ciò avviene non solo in Corsica, ma anche nelle 
alpi lombarde (cfr. il verzasch. berlóld fagiuoli). Una analoga 


(1) 11 lesso, esso pure morto, che provoca gli scrupoli del Mcycr- 
Liibke, si risentirà o di ‘grosso’ o fors’ anello del merid. fesso sciocco. 

Cì) Non mi pare che dai significati possa sorgere una valida 
ohje/.iono, l’ignoranza essendo fra i tratti caratteristici della plebaglia. 

(3) Non so come giudicare della realtà di un occire elio occorre, 
s. ‘occide’, nel Falc. Se genuino, se per avventura cioó non s’ intende 
dare I’ arcaico frane, occire, andrà giudicato come bere e rire. 

(4) Questo 'scrivere ci spiegherà nel miglior modo la mancanza 
del r in skive, num. 65 n„ 90, che sarà 'scrivere 'shirere (-< 'siri-). 
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similitudine si celerà in scoglinculu gnocco (REW 2038), per 
quanto bitrògnuhi , grumo di farina di zucchero e simili (da 
petra Guarn. RIL xi.ix 77), sembri consigliare ‘scoglio’ 
(REW 7738). 

30. bidèrba legame. — Il nome di piante come il viluc¬ 
chio, la vitalba, ecc., può esser tolto da nomi che si connettono 
al concetto di ‘legare’ ‘avvincere’ (1). In bidèrba abbiamo lo 
stesso procedimento a rovescio, poiché bidèrba sarà stato 
prima il nome della ‘ vitalba ’ (2). [Una ben diversa etimologia 
dà della voce il Guarn. 222 n ; ma non vedo che la mia debba 
cedere davanti ad essa ; tanto rn^no, in quanto la ‘ vitalba ’ 
ricompaja, accompagnata a ’ fune ', in afunalbu attaccare AL 
108. 44, e in quanto ci sia turcinéllu legatura con vitalbe ecc.]. 

31. biègiu-ghju agghiaccio, barra o manovella del 
timone. — Ha ragione il Guarn., 41, di mandar la voce col sic. 
jàciu ; per quanto poi rimangano da risolvere altri problemi, 
cosi quello del ghj, che il Guarn. s’illude d’avere, ma non 


(1) Cfr., il nome di vincibósco, ‘ Icgabósco ’ (Brescia, Mantova, 
Pavia, Alessandria), '■abbracciabòsco', piom. livu ( < ‘liu 'ligula), 
dato all'edera; mil. dai (Ro. xxxvi 232) pierà. Mera lentaggine ver. 
iinn {<r'nz- <'la~~) ligustro, tutti dalaqueusREW 4908, có. le.ga- 
mdcchja caprifoglio, sic. carriola garden, hrigla vilucchio ib. 2233, 
ecc. E v. Ro. xliii 390-91. 

(2) Chiamata ossa puro ligabosh a Brescia c Novara, ligdra in 
Sicilia. — La forma còrsa bidèrba è foneticamente regolarissima, ma 
non è, col significato di ‘ vitalba ', nè nel Falc., nè nell AL 355, dove 
vitérbura è dato solo per Bonifacio (n. 89). E poiché questa carta ha 
dovuto essere citata, mi si consenta qualche riflessione intorno a qualche 
forma di ‘vitalba' che vi compare. Son queste ditalba -tdrbula 66,65, 
iljitbdba -ddrbula 47, 07, gbidalba 50, nitdrbula 70. Siccome occorrono 
ha- e i cu tórba la (nn. 60, 01,62 ; 63), possiam di piè fermo ammettere 
la simultanea esistenza di * gutdrbula . L" incrocio tra questa forma e 
vi- conduceva senz' altro a gì-, cho poteva alternare con gji (alla 
stregua di ghjaltu gatto, ghjallu gallo, gbjamba , ghjallivu cattivo, 
ghjicciu all. a ghiccia num. 94). Ma il f]j dell AL può sempre alter¬ 
nare con dj, e quindi djid- = ffjid- (f/- del Guarn.). Ma dato un dj 
seguito da », poteva accadere che dji si chiudesse in un semplice 
di ; e supposto anche nel d di dj un diverso valore da quello che 
può avere p. es. in dare, o dire, riman sempre cho contenesse tanto 
di dentale da potersi facilmente assimilare a una dentale seguente. 
Resta nitdrbula dove potremmo avere d-t in n-t, o anche un 'itdlbnla 
(facilmente pensabile da ’gbji-, num. 215), venuto, per 1' articolo con¬ 
cresciuto, a li- e con l-l dissimilati. 
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ha sciolto. Forse il tar. jdscio ci addita la via d’ uscita; poiché 
esso può essere da *jdju, e ih questa forma, dove il secondo j 
sarebbe per assimilazione al primo, possono accordarsi Taranto 
e Corsica. Quanto al gi di biègiu, esso vorrà dire, secondo 
ogni verisimiglianza, g (num. 189) (1), e in esso possono consen¬ 
tire e il versil. diario (allato a -c rio) (2), ZRPh. xxvm 180, 
e il sic. jdciu. 

Quanto al bj, gì^ il Guarn. lo rivede in bieglija 1 2 3 ghiaja ’ (3) 
e in biehjerchja cicerchia (4). Io vi aggiungo, dall’opposta 
sponda, il sillan. bidcce ghiaccio (AG xm 335). Il Gnarnerio 
trova per i suoi esempi una troppo comoda soluzione ; egli vi 
riconoscerebbe cioè una dissimilazione di gj-gj (("/-fi) ! ma m * P are 
strana una dissimilazione che conduce a rispettare il cioè 
appunto l’elemento che. ripetuto, produce nella parola la ca 
cofonia cui la dissimilazione dovrebbe eliminare. Di dissi¬ 
milazione deve però trattarsi ; ma di una dissimilazione tra il 
0 e il j di ì), che sono i veri elementi costitutivi del ghj ; 
una dissimilazione paragonabile a quella che nell Emilia fa 
<lv- da òr- mantov. livida pav., mod. livida pipita, rornagn. 
dbu bevuto, dbeTi vivagno, AG n 402). 

Non oserei affermare nè negare che vi sia una relazione 
tra il fenomeno di bj- T ghj e quello che apparentemente ne 
costituisce il caso inverso, il fenomeno cioè di ghj < bj. Il cò. 
ghjestimmd (REw 1155) bestemmiare, potrebbe ben non essere 
un genovismo, anche in considerazione del valore di 1 rimpro¬ 
verare ’ che può assumere (djaslimd AL 192.84, bja-, fian¬ 
cheggiato d’ un interrogativo, ib. ib. 80 . E con esso la Corsica 
manda djdfu vuoto, djóitu gomito, dei quali si tocca al num. 34, 


(1) Visto che PAI. offre ogni pié sospinto dagli es. di in g, 
potrebbe per avventura andar con loro anche biègiu. E, alla stregua 
degli es. allegati a p. 724 n. 4, questa forma potrebbe anche deri¬ 
vare da biéghju. 

(2) Gir. il tose, agghiaccio e il nap. jaccio ; e la spiegazione elio 
n* ò fornita in SS 9(5. 

(3) C'è anche biaràta e ja- rana AI. 780. 41. Sarà da ghjara (j-) ? 
Intendendosi allora la rana come la bestia clie vive sulla riva [sul 
greto] dell’acqua? V. pag. 735 n. 

(41 Circa a bichjerclija, panni che il Guarn. avrebbe dovuto espri¬ 
mere più decisamente quello che stimo essere il pensiero suo, cho 
cioè dipenda ila un ’ghjigjij- dissimilato da * chjichj- (cfr. I abr. rhj- 
chjerchie cioè hjih-j. cuchjerchja poi sarà immediatamente, per dissi¬ 
milazione, da gii- < ‘bu- <^bi- (num. 106, 196). 
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e ai quali la Toscana aggiunge ghiera REW 9366 (all. a 
riera (1)), e ghinea lo (v. Fanfani, U. tose., Nieri, Voc. lucch., 
s. v) ilonrle (cfr. lucch. dianda, ghianda, diaccio ghiaccio) il 
lucch. discolo dièguro dièuro (2), culla, da paragonarsi in 
linea diretta coll’aret. vifguelo erpice (3); REW 9176. Col 
quale ghjècolo non mi /periterei di mandare il log. góculu 
(sass. -ggulu) culla, la cui origine cerca il Guarn., AG xiv 395, 
ben lontano ; invocando io per il g- ( gi'j'ì cfr. ùngia unghia, 
ecc.) (4) il oampid. ghiaggianti viaggiante ; coi quali es., la 
Sardegna rientra ancora una volta nella comunanza tosco-còrso- 
sarda. - Circa alla ragion fisiologica del fatto, sien poi 
ricordati i frinì, f/espe < rje- vespa, fièspui vesperi, AG I 510. 

32. biscdtulu giovenco (Ali 63). — La pecora giovine 
è chiamata besljola (AL 233), e cosi in Sicilia è vistiólu giovenco, 
vitello. Non altrimenti la voce nostra si ragguaglierà a un *he- 
sljdccolo, attraverso *bjestà- *bji- hi-, assoggettato poi, questo 
*bistdcculu, alla metatesi mutua. 

33. h i z d n s a vezzo, abito, costume. — La spiegazione del 
Guarn., 160, secondo cui la voce risulterebbe da abito >< usanza, 
con l-z poi assimilati in s-z, può certamente correre, tanto più 
che c’è una forma bilama rimasta ignota al Guarnerio. Tut¬ 
tavia la cosa è meno liscia di quel che pare , in quanto in 
primo luogo non sappiamo se il -z- sia sordo o sonoro, poi 
perchè il -z-, sordo o sonoro, potrebbe sempre compendiare il t 
e il a di usanza. Infine, se il ; fosse sordo, bisognerà pur tener 
conto di rezzu REW 9396, e allora pure della possibilità, quanto 
a bitdnza, che z-z dissimilino per l-z. 


(1) Cho sarà da ’vérja, con j trasposto, cosi come fiera è da férja 
f c riae. 

(2) Lucca ha puro ghj ^ dj in g hi aule diavolo, con cui potrebbe 
andare il cò. joule, già ricordato al num. 11. 

(3) Potremmo anche allegare il già ricordato ja- (ghja -) o biaróta, 
rana, dato cho stesse per * briaróla (num. 90), e dicesso come la 
‘ gracidante connettendosi allora col verbo bruì, briond, gridare, 
di cui si ragiona al num. 82; e pure il pia. ghierla verla, averla, 
dove il nap. qui- guérula, vcn. gherla, cò. guerla ag-, non ci ponessero 
davanti alla probabilità di un * ghjèrola — *kjè- querula. 

(4) Circa all’ d, è da ricordare il cò. vacali (da réculu) cullare, c 
la possibilità quindi di un sa. ’vo- e * vacillare . che avesse rifluito su 
* góculu Anche ò da ricordare il nap. vacoliare o vocare cullare, che 
potrebb'essere ‘vogare’ (cfr. vacare remare) ma per cui è tuli'altro 
cho escluso, c anzi ben probabile, ’vocolare <Z ’ v e h i c u 1 a re, da 
cui vocare sarebbe come estratto. 
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34. bjddu gomito. — L’accoglie l’AL 11.41. Insieme 
vi troviamo bòi tu, ai nn. 42, 44, v- e w - ai nn. 48, 88. Il rap¬ 
porto tra bjddu e boi (il è lo stesso, per quant’ è del ragguaglio 
tra jd e di, che corre tra il pure cò. bjdtu v- vuoto (eh’ ó 
forma anche sassarese, Guarn. § 205, e per cui mi par super¬ 
flua la spiegazione dell’Ascoli, St. rom. ni 111), e il vdilo, 
da cui etimologicamente si muove (1). Ma la coincidenza nel 
trattamento delle due basi va ancora più in là. Il bj- può 
tramutarsi in </ ( dj -) e suoi succedanei (nnm. 31), quindi djóitu , 
gomito, ai nn. 49,52,80 (2); e analogamente djdlu e tjtidu 
‘vuoto’ AL 422.22,42,21, mane djude, mani vuote, ih. 234. 
21. — Altre notevoli elaborazioni della base c ubi tua (REW 
2354) sono jóvitu risp. -bitu -wilu ai nn. 67,61,60,62,63,64,05, 
dove io vedrei *vdjilu *b- *w-, con v-j ecc. invertiti (3); e 
wdlilu 66 (v. anche 85) da * tedila , con il I di cui al num. 1!. — 
Circa poi a te- n- b- < <j (< /(), v. il num. 106. 

35. bticebi. Cfr. lascia in hi- lasciare in asso. — Va 
con sblieed distaccare , che presuppone *bliccd attaccare. E 
questo, poi, sarà *pliccd (4) da *piccl).i < *picculd, quasi l’it. 
avesse un 1 2 3 4 5 appiccolare ’ da ‘ appiccare ’. E s’ intende che sa¬ 
rebbe relativamente fresca la sincope dell’ u (num. 252). 

Circa al b < p-, rileviamo che esso ha parecchi esempi, 
sopratutto ne’ sostantivi, in dipendenza certo da antiche nonno 
di fonetica sintattica (6): bètta petto AL 597.47, bibita (e p-) 
la cordicella in fondo allo scudiscio ih., 663 baimi panni ib. 
795, badjolu pajuolo ib. 335, biilpilru pulpito ib. 536.47 dove 
potrebb’essere in giuoco una dissimilazione), bnccenddi/hju 


(1) All'incontrario : apatjónc nascondiglio, AL 254.42, di fronte a 
piatone 47. Dove però ò «la aver presonte il camp, appaltai , appiattarsi, 
dipendente da REW 6138. 

(2) E ai!joitiici appoggiare i gomiti 49; dove Poi, come in djóitu, 
proverrà da bàita ecc. — Anche jóitu, 45, potrebbe stare por dyó-, ma 
anche sovviene la possibilità di una ulteriore elaborazione di jàwitu, 
di cui nel testo. 

(3) In óitu. 87, non crederei caduto il v- ; sì vi vedrei una dissi¬ 
milazione da 'jójlu (num. 78), elio ój o.giù di lì vorrà dire l'di' di 
tutto lo formo. 

(4) Sarà da questo ’pliccare puro il gallili 1 , sprihlui balbettare, 
parlare, AG xiv 404. 

(5) Che ci spiegheranno puro i ben più numerosi casi di à-7><7- 
C'è invece poco por il <- : derasolu balcone (cfr. torti-a) AL 152.41, 
debitiii/ii ragnatela ib. 82.47; a tacere di un modernissimo divóida 
tifoide ib. 665. 
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pezzente num. 163, 196, bàdjv pajo AL 726. 47, ha- e paghle 
pagliericcio (1), binziglione fringuello Guarii. 215, bilrógnulu 
num. 29, bnromma paroma, bullaccone poli- (v. però num. 218), 
burtèlìu e borlèlla portella, Inumaci (num. 196) pettegolezzi AL 
266, hi- e vivale sventurato ‘penale’, biccicóllu picciuolo 
(risultante da ‘picciuolo’ (2) disposato a pèdicullus REW 
6351) ; ha- e par astaju -din -a (sa. parastdggiu scaffale < cat. 
parasta tge) scanceria AL 598.47,49, ecc. (3); brivjale piviale 
AL 300.82,88; bjola e p- (num. 176) AL 796, bjaléla (e pja-) 
scanceria AL 598. 60; — sbiotte sp- ib. 593. 48, sbiglià 'spigliare ’ 
districare ib. 464, sbau spago ib. 35. 

36. br a cacciòlu variegato, screziato. — Vive allato a 
bracanàtu e vrag-, per cui poi nel Capocórso dicon variatala. 
Quest’ ultima forma, sia o non sia il frane, bariolè (Parodi, 
Ro. xxvn 210), ci assicura della stretta connessione tra le 
voci córse e variegato (4). Quelle anzi vorranno per avventura 
significare una continuazione popolare di questa (5). La sin- 


(1) E guada ( *ba-, num. 106) paglia AL 604.63. Occorro in 
ahunèa a gw- éteudre la litièrc, per cui c’ è anche stand a pilla, 
spardja a p-, ai un. 5,42,50. 

(2) Circa a biccicóllu , é però da toner prosente il sinonimo bissimi ; 
e clic biccicóllu significa insieme * beccuccio della brocca cosi come 
bissimi 6 anche il ‘ becco ’. — La Corsica conosco pura picciòtti nel 
valore toscano di picciuolo. Questa voce è posta dal REW (6350) 
s. *pédiciolus, senza una parola sul modo come è intesa 1'evolu¬ 
zione fonetica. Intendosi picciuolo <*pe[d]icc-1 Sarebbe in tal caso 
un quarto esempio di quelli per cui il REW ammette implicitamente, 
per 1" italiano, la caduta di -</- primario. Gli altri sono sciatto 2920, 
nicchia 5910, strigolare 8307. 

(3) Ritornerà poi a un 'vessa < 'b-, pezzo, lo 'avviasti di cui è 
deverbale avvizzii pozzo di suola che si metto sotto la suola allorché 
é consumata. 

(4) Se ne potrebbe dubitare, non tanto in quanto il Falc. pensi 
alle ‘brache' variopinte, e riporti un esempio di combinazione del 
nostro aggettivo con vacca (v- bracanata v- pezzata, e bracaccióln 
s'affermi riferito a cavallo) ; ma si in quanto nello Alpi si abbia, 
a l’oschiavo, braghir (1. -in ?) n. pr. di vacca sognata tra le cosce 
d' un colore diverso, e, ad Arledo. brogli in -Ubi, di capra portante un 
doppio mantello che le copre la pancia scendendo dalla schiena c le 
cosce. 

(5) Che vergato sia la risposta popolare toscana di variegato è 
affermato dal Caix e ripetuto dal Mcyer-Liibke, It. Gr. § 143. Sennonché 
il frinì, verseldd, screziato, vergato, pone in gara verga. 


Rendiconti. - Scric II, Voi. XLIX 


42 
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cope andrà intesa o come *rar[i\g-, o come *v[a\rig-, avendosi, 
in questa seconda alternativa, rrag- quale assimilazione ai 
circostanti a : mentre il c andrebbe coi diversi k < g ricordati 
al num. 232 n. — Morfologicamente saremo a delle derivazioni 
per -accio e -ino o -'ino, dove per 1’ a successivo, sarà da ve¬ 
dere il num. 222. La derivazione per -ino pare offerta pure 
dal frinì, verneglad, screziato, vergato, cioè * tarino d, disposa¬ 
tosi per avventura a un *vergldd < Svergolato, facilmente pen¬ 
sabile allato al rerzehid citato in nota. [Vedi ora anche Guani. 
213, le cui conclusioni non m’inducono punto a mutare le mie. — 
Circa a braccagnulu (così leggi) e compagni, aggiungi brac¬ 
còltili a erba bracca (non è nei voce.) che non si alza, braccu- 
braccu terra terra ; cfr. nap. tracco e caracca -ardiio basso, 
tozzo, tarchiato. E proprio non si vede che v’ abbiano a fare 
le ' brache ’]. 

37. brusi àgia brace. — Se brand za (AL 227. 84; v. 
anche AG xiv 150) rappresenta l’incontro di pruna con 
brasa (o meglio * brasi a RDR tv 215), brustàgia non sarà 
alla sua volta che questa seconda base disposata a brusla 
bragia '(AG xtv 179). 

38. b dein a involto, rotolo. — Cfr. anche abbacina fare un 
gomitolo, avvolgere il filo, imbuì;- imbugmù involgere, imbro¬ 
gliare. Il Falc. direbbe i verbi dal nome, io credo il contrario. 
E nel verbo vedrei *volginare .> *voginare , *ooci-. La spa¬ 
rizione del / mi par che ricordi quella di pucia e del tose. 
pud no pule-, e si rivede, sempre per la stessa ragione, in rim - 
butti rimboccare 1 rinvoltare ’, che conforta 1’ imhutuhi , attorci¬ 
gliato, dell’ AL 569. 46, il quale altrimenti potrebbe essere 
spiegato da una dissimilazione di 1-1 (1); e c’è anche abtlnc- 
ciuld, id., dove potrebbe esser presente 1 viticcio ’. Quanto al c 
esso si svolgeva da -g- di intervocalità secondaria, come da 
-g- di voci dotte (num. 67), 

39. bugàrdu -g ardii tu almanacco, calendario. — AL 59, 
dalla qual carta la voce risulta abbastanza diffusa per l’isola. 
La diffidenza che essa implica verso le previsioni dei lunari, 
traspare anche da ghjaravàdduln lunario, ciarlone, (Guarii. 97; 
RIL xt.li 618, xx.ni 612; e cfr. tjarabdlhi, almanacco, pure al 
n. 70 della citata c. dell’ AL), sic. stampachiaravdllu sballone. 

40. burla■ oartoccino a forma di corno frc. cornei ).— 
AL 391. 41. Tra i sinonimi vi ha caridéu se- cioè ‘ cartoccio . 


(1) Certo lo stesso n'mbutd non si sottrae interamente al sospetto 
d’ essere "rimburtd col secondo r soppresso (num. 90). 
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Fiam dunque all’ idea generale di un ' involto alla quale ci 
porta pure burla. Poiché i un. 84, 85 recano buriana, cioè un 
deverbale da *burlunà ' avvoltonaro ’ o (con dissimila/., di /-/; 
v. num. 91) ‘ avvoltolare ’, potremo riconoscere in burla il de¬ 
verbale di *burld = *vortld < *voltl- < volto!- (1). 

41. bùschju, buschja, pancia, budellame. — C’è in¬ 
sieme il verbo abbuschjd intripparsi, fare una gran mangiata, 
che io riduco al tose. im]busecchiare (da busècchia trippa, lomb. 
buse.ka) insaccare (2). Da quel verbo è estratto bd- bd-, o, 
quantomeno un c6. *busécchja è stato mercè sua così alterato. 
Quanto all’ b, si può variamente dichiarare : dalla etimologia 
stessa di busècchia eh’ è incerta, e potrebbe benissimo muo¬ 
vere da un bo-, o che, quando si dovesse partire da bu-, po¬ 
teva risentirsi di bo tellu m -tul u s (REVV 1230, 1241), di ‘botte’ 
(ib. 1427); da un assestamento proporzionale su verbi dove 
regolarmente alternano u atono e o tonico (3). 

42. buvedjo wu - nebbia (AL 245) (4). — Lo mando col 
berg. bora nebbia, grig. brainta ecc. nebbia forte e densa, 
RDI1 iv 223, che son da bùrius REW 1410 (cfr. buju bruma, 
in un proverbio presso il Filippi, pag. 34). Essa o è un de¬ 
verbale di Huvedjd o viene dal presente di *bujd ‘ abbujaro ’. 
Siccome Huvedjd, vorrebbe dire *buvejd, cosi giova ammettere 
che questo corrisponda a *bueja < *bvjcjd 1 bujeggiare ’. Il primo 
j scomparso per dissimilazione dal secondo (num. 78) (5; ; 
e quanto al v che lo soppianta, esso corre ben liscio. 

43. cagliju callo. — Siccome ‘ callo’ è una parola il cui 
plurale ritorna molto frequente, così potremmo considerare la 
voce còrsa come un sing. rifoggiato sul plur. *cdìi (> caghji 


(Q Per riduzioni analoghe, cfr. pinghéllu num. 252. Nè mancano 
alla Toscana, da dove ricordo (a tacerò anche dei fior, vimsei vontisei, 
ossoldi otto soldi, ecc.) i lucch. sverdire • sventolare svernare, 
che si dico del cantare degli uccellini fuori appena dall'inverno, sper- 
temparsi gingillarsi, ila * perditempo . Ci spiegheremo per tal via 
pure l’ait. farci -e forbici (Nota lomb.-sic., 83 u). 

(2) Per la sincope, v. num. 255. 

(3} Cfr. stóchja voce rizotonica di stuchjd asciugare ripulire gli 
utensili (REW. K3?5). — È notovole che ci sia non solo ad Alesani 
dove o rappresenta normalmente un it (Guarn. §35), ma purea Rustia, 
osclrjil bruciare ( * ù s c l a r e ) REW 9097. 

(4; Al n. (52, c'è anche il derivato buvitjòne. 

(5) 0 anche fognato come in giuellu giojello Cispra 35. granati 
granajo, in non so qual carta dell'AL. Dall'aversi poi, o no, il j in 
consimili casi, si spiega afàja (< -da) alloga AL (505. 7. 
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Lu. n 115, iv 198; num. 174). M* è notevole che ci siano un 
pieni, kwaj, callo alle mani (1), e un laz. quaju callo, a Ca- 
stelmadama ; tutte voci che possono anche dire 1 2 3 4 5 6 caglio, qua¬ 
glio ’. Il bianco del callo e la sua durezza lo fanno parago¬ 
nare ai grumoli del ‘caglio’; e la voce càghju e le sue 
compagne risulteranno dunque dall'incontro di ‘callo’ e di 
‘ quaglio ’ (2). 

44. calarti cancello. - Il Guarii., 54,86, dà due spiega¬ 
zioni di questa voce, che, nella sua forma di calerò, è considerata 
dal RE\V 1966. Siccome c’è anche càderu (3), il Guarn., nel 
primo passo, vede in eliderò un semplice esempio di -l- in d \ 
nel secondo, il / sarebbe sempre foneticamente da d, ma de¬ 
terminato da una assimilazione di ì-d nella combinazione lu 
cddcru. Questa seconda ipotesi è quantomai fiacca. Circa alla 
prima, rimando al num. 11. dove è indicata la via come un / 
viene a rappresentare un -il- ; e si tratta sempre di un d pri¬ 
mario o a questo ben presto equiparatosi (c-fr. i tose, badile , 
padella). Ciò non è il caso in eliderti, che è voce dell’Interno 
(Corte, ecc.) (4), d’nna sezione cioè dove ogni sorda inter¬ 
vocalica (anche se doppia) si fa sonora. Onde la ragione 
del I di càlaru, io la cercherei nel quasi sino ri. callachja 
callaja (6). 

45. calti/tea luogo riparato e basso tra monti e poggi. — 
Non sarà diversa cosa dal sa., gen., tose, calanco (tose, anche 
-chia) apertura, fessura, dirupo, piccolo seno di mare, una 
voce che s’incontra altrove in Italia e fuori d’Italia. Nella 
Corsica, esso s’ è disposato a 1 spelonca ’ (6), per i cui signi¬ 
ficati, v. Ro. xxxi 292. 


(1) C' è poi il piom. ajassin callo ai piedi. Dato quanto 6 esposto 
nel testo, non ne avrem bisogno per Spiegarci il j di kwaj. 

(2) lu AL 3H8. 67, e'è un galli di cui non mi rendo conto. E la 
carta ha pure, allato a lupini, la forma lupini, il cui a proverrà per 
avventura da ‘ callo '. 

(3) Con cilderu il Guarii, manderebbe caderassn trappola, lo pen¬ 
serei piuttosto a cadere (cfr. cadere in trappola), sovvenendomi dei 
rapporti tra i ted. falli• trappola e falleu cadere. 

(4) L' AL 353 dà cullarti per il n. 20 (Relgodere), e cadarinéta 
siepe, a c. 797.61 (Evisa). 

(5) La scempia di cdlartt si spiega da ciò che callachja abbia for¬ 
nito l'articolazione sola, mantenendosi del resto la scempia di citderv. 

(6) Il Guarii., alla stregua del suo num. 70, vodrebbe forse nella voce 
un caso di ti < il determinato dalla speciale forinola (d -(- nas. conti.) 
in cui 1' d occorre. È una grossa illusione elio il Guarn. poteva lasciare 
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40. (a) cani ancèlla a cavalluccio. - Per me è %»«/- 
cella' (1) dissimilato prima in *cavancella, poi assimilato in 
cani-. Di v-n o b-n in m-n, o di n-v ip n-m, (v., da ultimo, 
OM num. 04) sono altri esempi còrsi (2) maslracone mim. 137, 
rimunduld num. 210, eumeniu convento num. 53, mucó- 
grtulu piccolo ceppo nella legna da ardere (detto anche bue- 
cunèllu ) -i avanza della tagliatura dei ceppi, macèrie -gò- 
blatta, AL 257, di fronte a bagonu ib. n. 89 (cfr. gen. 
bagùn ; da ‘baco' REW 1202.2), manganiti! (onde màngani 
in fa i in-) altalenare AL 151, di fronte a bang umici (e ban- 
gdnula) ib., dove io vedrei baltig-' (RDR iv 197 ; per la sin¬ 
cope, num. 252), tobuminùtu pipistrello (3), AL 331.3, cioè 
*tobubinu- (cfr. tobupinnulu ; gen. ralupenngu, eco., ZRPliil. 
xvn 158); bokanianduld -anzuld (AL 146.41,44) sbadigliare, 
all. a bokab- ( bokap -) ib. 21,81 (4), dove veramente potrebbe 
essere b-b in b-m ; nimiskulu (fiancheggiato d’un interrogativo) 
nevischio, gelicidio, AL 752.3 (5). - Il caso contrario, e cioè 


al Fieri ; poiché anche nel caso di cióinpacn (comparato a inciampare), 
bastava di pensare, p. es., a zuppo. — Rimane da spiegare l'ddi rómbi 
ranno, lisciva, REW 7044 a, dovo è da aggiungere. I’ u. ratina, feminile, 
come la voce còrsa, grazie a ‘ lisciva ’. Mentre gronda, acquazzone improv¬ 
viso, grandinata o nevicata spinta dal vento e ili pochissima durata, 
é semplicemente grfinda REW 3891 ; e tronchju fiacco molle, sarà 
da trùn care (REW 8963), come dimostra tr&nchjulu stroncato, sfiac¬ 
colato, e il basi, troncu imi'e nèghe slombato; spiegandosi trane.hju 
-gkju, pigro, molle, dalla intrusione dei sinonimi straziti, num. 239, 
strasmulatu. 

(1) Che crederei da mandarsi con cavalcioni, accavalciare. 

(2) Un es. sardo non avvertito, panni, è dinumare, avvolgere ravv-, 
'deb- •< de panare REW 2569. 

(3) Stupisce il n scempio, che ritorna puro in sahuminutn (ZRPh., 
1. c. : per saktt) AL ib., 24, 44. 

(4) V. Guani. 31, dove rimarrebbe da spiegare il » sordo di più 
forme dell - AL. Circa all’o di bacchipènzulu (cfr. barabdndnla AL n. 81), 
esso proviene da sbadigliare (có. badald, ecc). 

(5) C'è un'erba chiamata lavone (Guani. 242), della quale si man¬ 
giano le punte in insalata, e che alla mente del Falcucci richiama il 
navone. Ora il navone (brassic.a napus) è un bulbo; ma si capisce che 
di osso o di qualche varietà si possa mangiare anche la pianta ; o 
anche che, per qualche rassomiglianza, il nome passi ad altre piante 
‘cfr. gen. fiiga de navitii orysimum vulgare). Infatti in milanese, se¬ 
condo il Cherub., c' è landra tradotto per ‘ navone selvatico ' (bunias 
erucago dei botanici), o a Pavia collo stesso nome ò designato il ra¬ 
fano campestre (raphauus landra dei botanici, secondo il Gambini), le 
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da >»-». ci è offerto in bandi le (all. a m- REW 5325) pez¬ 
zuola , per cui è quindi superflua l'invocazione di benda 
(Guarn. 160). 

47. capan n dcet a ortica. — Per * 1 2 zizzania ’ il Falc. ac¬ 
coglie un canapina, torse perchè si tratti in origine di qualche 
graminacea propria dei canapuli, oppure che somigli alla ca¬ 
napa. Dato ciò, sarà lecito di riconoscere in capannàccia un 
*cannapaccia. Dove, circa al nn, è da osservare che in un- 
dial., che ha p. es. cénnera, è facilmente supponibile un *cdn- 
nupu (allato al reale canapiu) ; a tacer anche che si muove da 
cannabis REW 1599, con un nn di cui si ricorda persino 
1’ alta Italia tveron. càndevo). 

48. cò. carógna. — Lo si dice di una qualità di quercia 
il cui tronco, tagliato, mostrasi pieno di occhielli. Rappresenta 
dunque carógna un bell’incontro coll’aret. cajo -jdne legno 
marcescente, cavernoso, .per cui v. Pieri, Mise. Ascoli 428: e 
REW 1697 (1694) (1). 

Non ch’io intenda porre senz’altro la voce córsa con ra¬ 
lligna (REW 1707); ma e pur essa che mi suggerisce un 
nuovo e a mio vedere migliore etimo di questa parola. Anzi 
che aun*car5nia da caro, ci porterebbe essa a un *ca- 
róuia da caries; un *carónia che sarebbe dissimilato da 
un anteriore * c a r i 5 n i a da caries (2). 

49. caròla erba pungente che fà nella vigna. — Sarà 
* arar àia da acus (REW 130) con quell’apocope di a-, che 
si nota pure, per rimanere.a voci d’uguale etimo, in curala, 
gugliata, e cucéllula (REW 118, RDR iv 96) ago de’ tessitori 


cui foglie ancor tenere si cuociono nella minestra. Ora con questo 
Idillica va il cò. mitndulu (e amtlndtilu), un sinou. di lavane; ed ò più 
propriamente un * lavdnduln ( O 'lavdndru num. 80), o anche un 'mi-, 
risultante da landra disposato a la- o navone. 

(1) In Corsica, c è anche canne (e cavane) castagno dal tronco 
vuoto; vuoto nel tronco d'uu albero per vetustà; che potrebb’ essere 
da 'cajone e accordarsi cosi completamente colla voce aretina. Ma la 
verità sarà che vi s'incontrino caries e cavo. Lo stesso dicasi di 
carovane sinon. di canne, che il Guarn, (223) vorrebbe per metatesi 
da cavarono, ma dove in realtà cor- sarà caries. - Ricordo ancora 
che caries (REW 1692) o carius (ib. 1697) si rivedono nel lngan. 
carabo la albero cavo per vetustà, e son composti con boi cavo AG 
xvi 292 n. 

(2) Se pur «li *ca rióni a vi ha bisogno. La Toscana ha carolo tar- 
latina, carolicelo tignato, corroso : forme che rilevo dalla versione di 
Dioscorido del sanese Mattioli. 
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delle reti, e n. d’ un pesce che arieggia questo strumento:- — 
Per l’idea, cfr. lucch. agitrelli foglie del pino, e forse aghi- 
gli ulti Guarn. 203. 

50. cdru carne. — E voce pomontana: e per quanto il 
Po monte riduca rn a rr ( carri carne), e rr possa venire a r 
(rara carne; AG xiv 126), la forma rara c’ impone sempre 
col suo -u, che non sapremmo come spiegare, dove non 
movessimo dal nominai, caro ( REVV 1706) (1). — Circa 
all'abr. rare (RDR v 177), che parrebbe andare con rara , 
gioverebbe sapere se la varietà di Monterotondo, cui la voce 
spetta, conosce r< rr < rn ; nel qual caso v. RIL xuv 1002, 

51. càscia foglia (2). — E voce pomontinca e vorrà dire 
la ‘cascata’ ‘cadente’. Proviene da * * rase lare (3) (cfr. cascare 
REVV 1739), e, foneticamente, siano al normale s <C skj < s c 1. 

52. ni sta -si u hi favilla (E., AL 683i (4). — È una altera¬ 
zione metatetica di * scólta (scattare ; REW 8020; cfr. campid. 
scatta scaglia, squama) (5). Cfr. ancora caslizzó crepitare, scin- 


(1) La voce è mascolina, come si scorge da un es. del Fate. s. 

* lévra '. E un masc. ‘care avrebbe potuto facilmente venire a cara. 
Ma la ragione del mutato genere (per cui io non saprei allora che in¬ 
vocare l’antitetico ossa) non è tacilo da vedere. Mentre movendo da -u, 
avremmo un caso simile a quello di ago, e del masc. ‘ mano ' di certi 
dialetti (REW 5339). [La continuazione nominativale è ammessa apo¬ 
ditticamente dal Guarn. 214J. 

(2) Cfr. anche il sarten. cascidppnlc il fogliame secco e caduto; c 
ili disellila alla caduta, che, a giudicai* dall'es. del Falc., par appli¬ 
carsi alla frutta. 

(3) Il qual ‘rascia re e potrà essere * case a la re o anche fornire 
un nuovo esempio per il / che si sviluppa frequentemente diotro a sh. 

(4) 1/ AL offro anche crdsla, che sarà da 'cdstra ; il quale alla sua 
volta e può essere per ‘sedila seditela , e può spiegarsi come gli 
esempi del mini. 264. — È poi curiosa la convenienza di questo ’cdslra 
col vestili, castrar 7 faeh attizzare il fuoco. 

(5) Una trasposizione del s è pure in intrispcdighjassì uura. 121, 
e un'altra, ma questa in senso inverso, pare aversi in S. Schei-pinti 
8. Crispino (Lu. u 379, tv 138). Ma, come si sa, questo santo è il 
protettore de" calzolai, e allora d evidente la presenza di schcrpu 
scarpa. — Ili smanacciata rampogna (lucch. smotlaccinre rabbuffare fero¬ 
cemente), di fronte a sanisi- (lucch. sinfisi- aspro rabbuffo Cimo l 20, 
è incerilo so ragioni eufoniche abbimi condotto a sopprimere il secondo s, 
n se smini- rappresenti must- (REW 5803 a). Un ugual problema sorge 
per scuntecnata (< ‘sconst- o colisi- ?) e per il lucch. straccurare tra¬ 
scurare. In questa voce tuttavia, un indizio per la metatesi pare risul¬ 
tare dal cc, che dovrebbe presupporre se ( scc ), visto che tra- non pro¬ 
muove la geminazione della seguente consonante. 
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t il lare, all. a scatizzulu tizzo, e le corrispondenti voci toscane, 
Guani. 269, nelle quali a ' scattare ’ si disposano ‘ tizzone, at¬ 
tizzare 

53. cut àg n u angolo, cantone. — Pensa il Guani., 47, a un 
composto di cata- (REW 1755) e angelus (ib. 465; cfr. 
andju cantone AL 364.48,87), mentre per canlandjdlu (ib. 
ib. 49) ammette un incontro tra ‘ canto ’ e ‘ angolo ’. La verità 
vera sarà però che cani- non si separi punto da rat-, che 
questo sia cani- col v caduto per dissimilaziona dal h e sopra¬ 
tutto dal n del diffuso tipo ‘ catanóne ’ (1). Di tal fenomeno, della 
dissimilazione cioè di due nasali mercè la soppressione d' una 
di esse, sono es. massu (num. 136), denuzzid denunciare, taz- 
zom (all. a tane-) ‘ tenzone ’ contese, contrasti, dove il Guani., 
296, ha torto di riconoscere dei casi di nz ns in zz ss; sono 
es. iti catarócchju (1. ine-) di fianco, di sbieco, (Falc., AL 189. 
51,52), cioè, ‘in canto ’ (2), Pallone all. a Pan tene Giusep- 
p’Antonio; cataìinèlla « *canl-) ‘cantaride’ (3) (REW 1613, 
RDR iv 234); andaccidnu num. 81; cumentu convento (cfr. 
sa. guvenlu, e v. num. 137); infigatu num. 112 n; accusente 
accons- Lu. ìv J98, imbracameli tu embranchement AL 271. — 
Un bell’es. toscano è liliggine ‘lentiggini ’ (Fanf., U. tose., s. 
‘lentiggine’); e per altri dialetti, mi ristringerò qui all’it. 
gal Itone gallinone cappone mal capponalo, aost. messondze 
(e mens-) menzogna, cal. mazziine grosso manzo, e all’irp. sca- 
toiza scantonare, che fa prova per * scalo n d <* stani- (4. 

54. ceppita. — E il nome d’un’erba che s’appiccica fa¬ 
cilmente e che viene applicata sulle ferite perchè si rimar¬ 
ginino. Ha per sinonimi picei té Ila e (erba) appiccichèUa ; e 
appitella è poi il nome d’un’erba glutinosa che serve per 
ispazzare il forno. — La spettanza di piedi- e appiccich- al 
REW 6489, e cioè a piccia -cciarè (voci che in Corsica hanno 
una figliatura speciale; v. Guarii. 166), non può far dubbio (5); 


(1) In gadadjóne AL 364.47, si ha iusiumo la dissimilazione di 
n-n {-nòne) per j-n (num. 67). 

(2) Diversamente la pensa il Guam. AG xiv 391-2. 

(3) Mantengo quest’etimo malgrado il gen. cattai nétta locusta, o 
malgrado il Guani. 211. 

(4) Vedi OM num. 3 e le giunte allo stesso num. 

(5) Un sinonimo di céppita è pi asa. Nella qual voce io vedrei un 
'piena < ’piésa < pijésa, da (num. 184) ‘ pigliare Cfr. 1* it. appi¬ 
gliarsi. 








— 
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ma vi ritorna pure il metatetico cippitèìla (1), di cui céppita 
rappresenterà come un estratto (2). Il pp vorrà dire che, nel- 
l’|invertimento, la geminata è rimasta al suo posto; ma anche 
si può pensare che piccitella dipenda da un *appicci-. 

55. fièpu (tj- kj-) calcio del lucile, AL 435.64,65 (3). 
— La stessa carta offre cépu cioè 1 2 3 * 5 6 ceppo ’ (REVV 1935), e il 
Falc. alla sua volta conosce chjdppa (4), dall’etimo non dif¬ 
ficile. Ora rapa (elio il Falc. scriverebbe chjèppu) risulterà da 
‘ ceppo ’ e da ‘ chiappa 

56. chjardg i a ciliegia (5). — Gli si manda insieme 
i chjanugia favilla 'cinigia', Guarn. §§ 25,162; REW 1930; e ri- 
t poterei il chj- (<•-, secondo il Guarn.) da una dissimilazione 

dalla palatina della terza sillaba. Anche l’Umbria, e per le 
stesse ragioni, ha rhjardcia. 

57. chj i /lassi sedere. — ‘sedere’ par mancare alla Cor¬ 
sica. L AL, 101, non lo conosce; al suo posto compajono i verbi 
1 chinarsi e ' posarsi , questo di gran lunga più diffuso. Solo 
ai nn. 5,42, si legge ‘calarsi’. L’AL non conosce che ìi- (kj- 
e tg-); il Falcucci,. chimi. Di fronte a questo e al tose, chinare , 
ci si chiede come si spieghi il c-; e naturalmente la spiega¬ 
zione più ovvia è quella che vi vede il norma! riflesso del cl-, 
il tose, chinare .essendo esso pure da *kjinare. È tuttavia da 
considerare che una forma rizotonica che il Falc. limita alle 
località di Giussaui e Asco, è chjénali ‘mettiti a sedere’; il 
che mi suggerisce la possibilità di un *chjendre venuto secon¬ 
dai lamente a ch/i-. Quanto a chjé- esso è importante, per trat- 
tarvisi di un è non limitato alla Corsica, ma diffuso, nella stessa 
voce, per le antiche scritture dell’Umbria, delle Marche (6), 


(1) Cfr. la stessa metatesi in cipicchia (ch'è pur di Siena) Ro. xun 
382, nel versi!, cipolla penzolo d'uva, e forse in incippd num. 119. 

(2) L’e può spiegarsi da un *ceppitelin con n-i dissimilati da 

Ma anche, poiché di piceli si tratta, si può chiedere se in. osso non 
si conservi la non turbata tradizione etimologica. 

(3) Nel secondo passo, la voce 6 seguita da un interrogativo. 

(t) Nella veste di tjdpa, questo chjdppa lo offre pure 1'AL (stessa 
carta, n. 48), ma col valore di ‘ grilletto '. Siccome stento a credere che 
uomini innamorati e pratici del fucile come i còrsi, confondano il gril¬ 
letto col calcio, cosi penso a una svista della carta. 

(5) So d aver trovato anche chirdgia, che non so se leggere hi- o hji-. 
Ma hi- poi sarebbe da hji-. - Circa all',', è incerto se rispecchi l> 
etimologico, o se sia terziario, passato cioè attraverso « (num. 82). 

(6) Anche in una poesia recentissima di Cupramontana, leggo 
chietuwa • inclinava '. 
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RIL xuv 782) e del Lazio (conchieni inchini, nel gloss. della 
Vita di S. Francesca Romana), dove anche (come del resto pure 
in Corsica data la spiegazione proposta per il c/t/-) passa alle 
rizatone. — Ci sono d’altronde altri es. che accompagnano chjè-: 
Polena Paolina, passaréna crivello AL 353, se non è ‘ pas- 
s’arena mena mina REW 4105, Irena trina, eli’è esemplare 
diffuso anche sul Mezzogiorno d’Italia (OM 35) e altrove (1), 
REW 8310, e avrà ragioni proprie. 

58. è iònia ruota (AL 239. 63). — Va naturalmente col t/i- 
ciuld rotolare del Falcucci; risultando la voce da ‘girare’ di¬ 
sposato a quel verbo ‘ rocolare ’ (tose, -è-) (2) eh’è molto diffuso 
nell’Italia centrale e meridionale (REW 7389 a; dove puoi ag¬ 
giungere l'aret. a rari nére arrotare, ahi 1 2 3 4 , rucelà irp ruce lejà 
ruzzzolare, irp. rucelone girovago, nap roeelìo crocchio, ecc.). 
Di cicala deve poi risentirsi cèchi cerchio, up. Viale, Canti 
pop. oó. 50. 

59. ci si ma gran quantità. Da schisma (REW 7693) e 
s intende qual voce dotta ;3). L’iniziale è trattata come nel- 
1 atosc. risma', e quanto al significato, ct'r. il posch. stima 
quantità, già allegato del REW. — La voce ha pure il valore 
di ‘chiasso ‘clamore’, e quello di ‘persona brutta’. Questa 
ultima accezione, forse, attraverso quella di ‘paura’ brutto 
che fa paura) che si vede in scisimu. 

60. curiru ghiaccio.—Ai còrsi la pietra è la ‘cote’ (4) 
(cfr. cola pietra, coi derivati còtiule ghiaja, cuialeliu sassolino, 
c ulriyèlla ciottolo, culrni/n nlu sasso tondeggiante, cu lùcci uhi 
grumolo di farina di castagne; AL 261; REW 2275); e da qui 
potremmo veramente derivare pure ciirlru (di cui v. anche AL 735, 


(1) Anche gen. / rènna (non tréha) ? Vedi AG,xvi 117. E nota che 
pur qualche testo còrso srive trenna. Sarebbe ila vedere se non vi sia 
intervento di terna. 

(2) Circa all'origine del quale, avanzo questa ipotesi. C’à un verbo 
'regalare' rotolare, che, come si rileva dal Battisti, Dentali 234 (vedi 
anche REW 7396.2), va pur tutta l’alta Italia, e compar come rocolare, 
ruzzolare, in Toscana (v. Fanfani, U. tose., s. v.). In questo rocolare 
io vedrei un "rodare (<1 *rotulare ) già in antico sciolto daU'ann- 
ptissi in "rocnlare. E già in antico, il suffisso diminutivo -ularo 
veniva sostituito con -inare o -filare dando luogo a forme come l’aret. 
anni nére. Le due basi si frammisccvano poi, risultandone un *roco- 
lure. — E si frammischiati del resto pure nel cò. cicuta rotolare, per 
cui resisto alla seduzione da parte di KiiKÀog. 

(3) Cfr. fisima asma, ra Inclusi ut n, ere. 

(4) Per ‘cote’ adoperano ‘lima’ (AL 361). 
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73(5,752), il cui /•, come quello di cutrigèllu e cufro’gnolu, po¬ 
trebbe venire da pétra, e per il cui significato, dove occorresse 
avvalorarlo, sovviene il fior, marmata ghiacciata (gridato dai 
venditori di limonata ghiaccia; v. Giacchi, Diz. del vernac. fior. 
112), il sopras. m.iirvel intirizziti, mar mòre. Ma si può ra¬ 
gionevolmente pensare che còte non si ritrovi solo in códrir, 
che alla stregua dell - it.-merid. hjdtru ghiaccio (Merlo RDK 
i ^42 sgg.; REW 1966), vi sia presente un *càdru (1), che si 
può facilmente supporre allato a eliderti num. 252. 

61. erica criniera (AL 42(5.61). - Da 1 2 3 4 * 6 treccia ch’è 
largamente rapprèsetelo sulla carta, disposato a ‘ crine ’ o 
‘chioma’ (2) e fora' anche ‘cresta’ (n. (53) (3). 

62. misto la il primo latte della capra dopo il parto. — 
Evidentemente da oolostrnm REW 2058 (4). L’ evoluzione 
formale ci porta attraverso *ciostra (num. 252) con <•/- secon¬ 
dario normalmente in cr-, onde. *cróUra ; dissimilato poi mercè 
1 intervento di - ula. La stessa storia è quella di rdslolo 
legno, randello, rastrun. REW 7079, dell’ it. aratolo oampid. 
a radili a aratro, e, a veder mio, pure del cal., sic. curdtulu 
fattore, cascinajo, capoccia de’ mandriani (5), curato r (6); c 6. 
chèreiula ‘ carcere ’ num. 90. 


(1) Che andrebbe, s’intende, col tose. Càiro, cui il REW agostina 
a far venire da eia tram, donde non avrebbe potuto venire che *chidiro 
àro. Invero, le obiezioni che il REW oppone a crates son presto ri¬ 
mosse. Per il genere basti .li invocare cancello ; e quanto alla metatesi 
del r, si può suffragare col march, buchero (C'bucro) bruco, col 
gallar, chiprd crepare, e coll’eng. secasirin sacristi»; e poteva, nel 
caso concreto, esser promossa da callnja, cancello. 

(2) Al n. 08 occorre cólma. Potrebb’essere da ‘corma < ‘cròma, 
o questo rappresentare còma disposato a • crine ’ o • (roccia ’ o 'cresta \ 
Ma mi par più opportuno vedervi il cornuta che starà pure a baso 
■Il rinoma. Il REW, 2071, accetta la diversa dichiarazione del D‘Ovidio 
(AO xni .503 à), mentre pure, e qui secondo me a torto, ammette 
* sp Umilia qual base di spiuma. 

(3) Un analogo incontro, ma qui piuttosto che con coma, con 
hwàza, ch'èia voce lombarda per ‘treccia - , ce I - offre lossol. shrésa 
treccia. 

(4) Cfr. il pure có. culóstra colostro. 

(:>) far. curatolo chi ha cura dello piscine d’ olio ; mndic. cubar a 
mandriano. 

(6) tièl resto l -’ulu da cons.-j-r può sorgere pur senza la pre¬ 
senza di r nel radicalo ; cfr. cu fu la num. 75, scafilnrluln palombaro, 
scafandro, amdndulu num. 4(5 u. — Due parole per se vuole abórtulu 
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63. c rupdechj tt aborto, mostro. — Il Guarii., 64, pensa a 
un derivato da ‘corpo’; ma si posso» fare migliori proposte. 
Io penso a ‘ scarabocchio ’ (c6. searavdcchjulu), la cui elabo¬ 
razione fonetica sino a crupócchju (1) si può ampiamente giu¬ 
stificare, secondo i num. 196,252 (2); sovvenendo, per il s- 
oaduto perchè ritenuto elemento ascittizio, i pure cò. trécca 
storco d'animali, tróppulu storpio num. 231 n, ussuccata 
(< smcc - <i*cuss- = < scuss-) num. 138, tri- allato a stri- stra¬ 
vinti strofinare AL 710 (3), gàie ‘scaglie ib. 617,61, se non 
è è\cailles (4). 

64. crai (iìiu mela cotogna. — Lo si legge, quale atlri- 
butivo di perù, in AL 362.84, ma stimo che perù già sia pre¬ 
sente in crutoìiu, elio per me sarebbe *prucul *pucrut- (5), 
col pu- poi sagritìcato, quando, davanti al composto non più 


aborto. Potrebbe trattarsi di 'abòrtru surto da abónu in conformità 
agli os. del num. 80 ; o di una immistione di quel ‘ pdrtoro ' parto 
che s'ode a«nord e a sud dell'Italia. Cfr. del resto sparlurl abortire 
AL 141.48. 

I) A Città di Castello spopórddo, aborto, ebe parzialmente ben 
potrebb' essere la stessa cosa che crupocchju. 

(2) Si può anche tranquillamente supporre l’intervento di scor- 
pio o -piu s (REW 7741,7741 a); cfr. il cò. sdir- .scarpione, e scher- 
pònchju n. d’ una bestia immaginaria. Potrebbe del resto crupócchju 
essere ‘ scorpióccìtio ' senza più, con j-j dissimilati (num. 78). 

(3) REW 8293. — Di fronte al march, stroffo strofinaccio, parrà 
lecito di ridurre alla stessa base il cò. frusti (<d * 'strufd ) dato dalla 
stessa c. dell'AL. Sarà o il primitivo o l’estratto di strofinare, ma 
v’ entrerà insieme fruld (< fr. frotier), 

(4) Ricordo qui I’ ait. ciliegi) ìa scheggia REW 7689. Altro es. còrso 
è forse turione all. a struispne fico per metà maturo, fico immaturo, 
clic sarà da stronfi (REW 8321 a; cfr. cò. sturiti strozzare, -itile 
strozza; e intunatu strozzato) per la via inversa per cui ‘fico' viene 
a dire ‘pomo d’Adamo, gola’ Guarii. 230; — e un altro sarà forse da 
riconoscere in tòlta foglia dell'asfodelo. Dopo la felice etimologia clic 
il Jud (Ro. xt,in 451) ha trovato per il sa. usciareu asfodelo (=ba- 
stula regia), potrem ben credere che dal concetto generale di ‘ asta' 
possali dipendere altri nomi di quella pianta, e che cosi lòlla sia la 
stessa cosa che I' it. stóllo ( sic. ristaila asta della lancia). 11 quale 
stollo del resto nulla impedisce ili credere sia un ‘hastùllu -a 
(— ’hastùlula). V. invece REW 8340. 

(5) Naturalmente possiamo immaginarci anemie questa successione: 
'percut- ;> ’purcut- > ‘prucut- ■> ’pitcrnt-. 
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compreso, venne a porsi nuovamente perù (1). Della sincope, 
v. num. 252. 

65. ku è il u crivello (AL 424.86). — Al n. 41, occorre il 
regolare cruéllu. La sparizione del /• (2), in kuèdu non è certo 
di ragion fonetica ; essa è dovnta a ‘ colare che nel Logudoro 
dice appunto ‘filtrare ’ e a Sassari ‘crivellare’ (AL ih., n. 101) (3). 
Anzi, alla stregua degli es. del n. 81, e uèdu potrehb’ essere 
*euléllu senza più. 


(1) Possono del resto venir invocati esempi come candidnu = */i- 
candidnu, per cui un’altra dichiarazione ó proposta al num. 151 n, o 
il merid. profico (sic. per pirficu) caprifico REW 1651, il cal. bo fuseti 
(< p-) capinera, di fronte al sic. capufitscu. — Forse una dichiara¬ 
zione analoga a quella di crutónu vuole cherbugin cho sarà il cavolo 
capuccio. La voce stimo sia realmente il gen. garbuzu (RI)R 
v 174); ma a Genova il r deve provenire appunto da un ’cograb- 
<; "crogab- < 'coni gal-, dove coni sarebbe 1' anterior fase del mod. 
gen. cou cavolo (REW 1778 ; e ROR v 182). — Altri es. di r inor¬ 
ganico in parole córse, a tacere dei casi studiati ai num. 80, 264, sa¬ 
rebbero trisore tesoje, dove ò forse presente forfìce; butrigalc dro¬ 
ghiere (all. a biitecljn), che presuppone un buttria o -ca (cfr. sass. 
buttréa) REW 531 ; tropu (AL 403,471.588), tròppulu Pale., ceppo, 
pezzo di legno che serve di seggiola alla campagna, ‘toppo , num. 300, 
con un r che ritorna nel log. trópulu ceppo per tagliarvi la carne, e 
nel sic. Iruppéddii toppo, nelle quali forme interviene forse * treppiedi 
(cfr. eó. treppicciu cavalletto num. 11); prigione pi- (Lu. Versi 266, 362), 
eh' è anche toscano e sarà dovuto a un ruccostamcnto scherzoso a 
prigione, burgógnnlu all. a big- (Guarn. 53 n), che a me pare una 
violenza separare 1' un dall’ altro, o per cui basta forse la base di 
‘bavaglio’ (REW 853; cfr. il gallar, bialóru bavaglio NS 63,79 n; 
per cui però, dato il ragguaglio córso, bisognerebbe cercare una di¬ 
versa dichiarazione). 

(2) La certo non fonetica scomparsa di r (v. nTTin. 90), é anche 
in assoniteli arsenico, tafelle num. 274, slave num. 28, sulijll all. a 
suri- spago (AL 663.49,81), so risulta, corno credo, da ‘sartia’ 
(REW 2940) disposato a ‘corda’. Non mi so spiegare solfali scrofole, 
AL 529.63, se. non pensando a uno ’scrófri, surto da un sincopato 
(num. 252) ‘scràfii, e poi dissimilato. Lo sco- sarebbe poi passato nella 
forma collaterale scrófuli. 

(3) È poi certo a ‘colare’ clic dovremo la peculiare alterazione 
per culiri chi lira (onde campid. ci-, NS, num. 124 n), propria della 
Sardegna, REW 2324.2. Il log. chilinzone, crusca (.lud, Ro. xuir 
456), mi ha poi l'aria di essere non altro che un * colinjóne ; mentre 
la forma collaterale p- (Jud, ib. ib.) ricorda, col suo p-, il vollotr. pel¬ 
licce i ecc., staccio, REW 6375, e forse ‘ pula ’. 
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M>. cum issrrru pettine. — Non voglio contraddire allo 
scherzo imperniato su 1 2 3 commissario che il Falò, sente in 
questa voce. Ma certo siamo qui a un caso come quello di 
Jer/a. (num. 123; ; lo scherzo è stato possibile in quanto c’era 
un etimi ssant pettine derivato da còma REW 2071 tcfr oó 
comma parrucca). 

(w. cuneig hju aratro. - Compare nell’AL, 314, come 
cuncei/ju -nseja (lj -<ìj u gucétju, e occorre pure cunei nuli già 
riconosciuto come ‘congegno’ dal Guarn. $; 83. L’evoluzione 
semantica n* è chiara, non meno che quella del sinonimo un 
ma.cn (REW «50; ci'r. il sa. arminzos attrezzi, arnesi) AL 314 
o quella di ingegnala spazzola. Per la parte fonetica, il Guarn! 
! movendo da un non documentato ma sempre possibile 
cuneo,gh n<t vedrebbe in cuncéghju la dissimilazione di n-n: 
10 “ 0V ?. r ® 1 ,nvece da ™«cénu con n-n in n-j come in siònit 
num. UO, gadadjóne num. 53 n (2), e nel trent. toccaina 
-jma < -nino tosse asinina (canina). La forma gucèlju mi fa 
poi supporre un * cugina (fuso poi con cuncéju), nel quale la 
dissimilazione di n-n avesse menato alla soppressione del n. 
guanto al c, si può forse invocare punciculu ortica (da 1 pun- 
g6re °» se si Prescinde dalla special forinola nò, i dotti 

° secondari imfieeslione, sudila sigillare, intellicente, imbu- 
etna (all. a imbug-) num. 38. Ben è vero che, dati es. cosi 
fatti anche .1 *cugènu di cui sopra, poteva dare *cuc-, e 
quindi il c venire esteso a cung-, 

f CU,ltr U,i P entirsi - ~ y > "'atta non di eonferere 
(quasi *contrire (4) = 'canteri re), ma di un nuovo verbo tratto 

(1) Altri esempi di ** < «c offre 1* Al.; cf r „ p . C s., primipiu 

e cumensu nella c. 369. p 

(2) Un caso analogo, e cioè quello di m-7, in m -j (v. AG xvj 478) 
par Offerto da maggiora mangiata (<ma7t-- c fr. u ma7,7„a il cibi! 

KoJ 0 °- 45 ’ ma,,a : co/l1 mangione). Manna mi è chiara la doppia, 
t ose porche vi s incontrino 'magi»* e -pacchjd (cfr. pacchjnm pancia, 
che conforta la deriva/, di eim t interiora, proposta dal Guarn 230) ? 

0 perche si muova da ma7,7- > M ajj-l 0 perchè invece vi si tratti 
"umghj- ( < niangghj- ; V. num. 88), con poi dissimilati* 

(3) punccula deve -ionia «1 sinon. artici,la- potrebbe dovergli 
anc.e .1 -, ove considerassimo questo come un compromesso fra il 

* e .1 g di • pungere \ Ed è da toner presente pure la pos- 

' (h . Un ° rc,ca ortica - vis ‘° il campid. orci,,,, ortica NS 123 n; 
per 1 quale non parrà superfluo ricordare il sopras. „r,sebi da 
W yuest altro contrire stritolare, è nel vocab it 
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dal parfic. aggettivale contrito, passato dal linguaggio della 
chiesa alla lingua. Anche a Venezia c’ è contrirse pentirsi. 

Idt. curò a cj h j l a à ‘margottare, calare un ramo in 
terra perchè ne venga una pianta ’. — Il propagginare è detto 
in Piemonte rechi è are- cioè reclinare, e ardii (insieme a 
aiijojra, da cuijè coricare) è la propàggine (1). Dallo stesso 
concetto, e cioè dal curvare a terra il tralcio, muove la voce 
córsa ; la quale però disposa curbd a un *prupa<jhjind che 
sarebbe la risposta córsa dell' it. propagginare. — Il sostan¬ 
tivo deverbale n’ è curhaghjinu -eoa, margotta, che suppongo 
accentati sull’a, e dove l’e della postonica (cfr. anche pàlreqn 
putrido AL 811.45) è il vestigio d’un’antica condizione fo¬ 
netica, secondo cui un i postonico si faceva e. Ne fanno prova 
ì verbi in -icare -in a re, che nelle voci rizotoniche, origi¬ 
nariamente sdrucciole ma che son divenute analogicamente 
piane quando 1’ i atono ne sonava e (2), suonano tuttora con è. ; 
costituendo gli esempi una notevole modificazione al Guarii, 
i? 61 (3). Essi mi provengon quasi tutti dalla Bastia e sono: 
calcècja -èpa (da calcigd) Lu. in 60, Cimo ni 8, suppregu (che 
ritengo sia -ègu) supplico Lu. ni 342. (.rinnega ili. in 372, 
runzéganu rosicano ib. ni 259, mursècanu ib. iv 62, lelèganù 
litigano AL 498.52, inviridècu invendicato Falc., summèngu 
-ène semino -a Lu. in 160, 249. 

70. c u r è d i n a , a u r diala, coreggia. A L 406. 64 ; 4. — 
Fatte le doverose riserve sull’ accento, riman da dire sul d 
Estirpa questo l’iato (num. 11,108), movendosi da *curèwu 
< -tjt-nu (eli. c urjata <C curij- n. 68)? o di rappresenta dji ? 
Questa evoluzione parrebbe ovvia; ma occorrerebbe poterla 
corroborare con altri esempi (4). E rimane ancora da pensare 
alla possibile intrusione di corda. 

Quanto a currìiola, è assai probabile che sia *curiola. con 
intrusovi il d di curedinu. 


(U Cfr. anche il có. calaticciu rimessiticcio della vite (da cala 
calare, abbassare/'. 

U) Cfr. del resto ruzeed e -igd digrignare i denti AL 780. 

(3) Allato a mdnlacn otre (REW 5327), c’ è muntucata otre piena. 
I estimoma per un 'mintucul Oppure per ’muntacata (secondo il num. 190) 
colle due vocali protonicho poi trasposte? 

(4) E bisognerebbe anche esser sicuri che il <lj dell’ Al, sia go- 
nmno, non rappresenti cioè un suono unitario, quello che per il Guar- 
nerio e <?, e 1’AL rende ora per dj ora per gj (risp. per tj e kj so si 
tratti del C del Guarnerio). V. anche il num. 24. 
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71. de bbiu -èb i u debbio. — Ci sia davanti una voce tosco- 

eòrso-gallurese, della quale hanno sin qui ragionato il Pieri, 
Topon. 146-7, e il REW 2627, proponendo delle etimologie, che 
non mi pajono accettabili. 11 franco diba proposto dal REW 
potrebbe servire in linea fonetica e semantica dato che 1’ i 
fosse breve, e ammettendo un già antico derivato in -iare, 
quindi *dibiare. Ma bisognerebbe allora supporre che la voce 
sia dalla Toscana passata nelle isole tirrene, il che certo non ri¬ 
pugna ; ma supporre insieme che nell’ epoca del dominio franco 
in Italia vigesse ancora la norma di i> e, e fosse possibile 
una formazione in -iare. E del resto non dobbiamo tener solo 
conto della forma debbio ecc. (gallur. dipid -bbui , debiti, coi 
sostantivi dipiu e debiu ; e, per la Corsica, v. anche AL 459). 
La voce logudora per ‘ debbiare ’, è doare add- (1). il cui o 
ben si combina coll 1 2 3 4 e di debbiare , movendo da un de r- o deb- 

(o dir- dib-), la cui labiale si fosse assimilato 1’ e ; e rappre¬ 

sentasse, di fronte al bb di debbio ecc. (2), il suono primitivo 
non raddoppiato (3) perchè non seguito da j (4). 

72. dèca resta (di cipolle, ecc.) AL 208. — M imma¬ 

gino una filza che consistesse originariamente di dieci pezzi ; 
onde dèca non sarebbe che il cardinale in veste di sostantivo 
feminile, quasi 1 la decina ’. 


(1) Per i quali mi par fuori di strada il Guam. (AG xm 118, e 
Carta de Logu, gloss. • dea ’), e quindi anche il REW 2(14. 

(2) Del pj gallurese, v. intanto R1L xlii 828-8. E cfr. pure il cò, 
tripià (e -bià) trebbiare. 

(3) Non raddoppiato ma anche non ridotto a 6, quando si trattasse 
di -v- originario. 

(4) Tra i significati di doare vi ha quello di ‘ tagliar la terra por 
non passare [lasciar passare) il fuoco ’ (cfr. pure alog. (tolta [I. tinti 
Guam., C. de L., gloss.; e domiti AG xm 118) raschiatura della 
terra, onde non possa oltrepassare il fuoco elio si appicca ai campi 
che si vogliono fecondare e seminare). Se fosse questo il valore 
primitivo, avremmo forse il bandolo della matassa: debbiare sarebbe 
deviare, c doare potrebbe essere la stessa cosa, se è lecito pensare 
non di jeri il caSo di oc < co. Altrimenti, potrebbe essere *deob- 
viare. S'intende che allora doare sarebbe da ’dojare (cfr. arraitlnre 
allato ad arrotolare arrabbiarsi, ecc. BS lima. 41). 0 anche può sov¬ 
venire in lil bére; nel qual caso, débbio sarebbe un deverbale sul 
tema del presento, da cui poi addebbiare. Quanto a doare, se non è 
da tloa, rappresenterobbo un *tloere (di cui doti potrebb essero il de¬ 
verbale) = 'decere, passato alla 1" mercè l'ajuto di qualche verbo 
sinonimo. E a voci sinonime ( dirompere , divellere , devastare, ecc.) 
ascriveremmo pure il d -. 
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73. discùte. — Dall’AL 493. 62, 65, si ricava questo cu¬ 
rioso congiuntivo (2« plur.) di ‘dire ’, cosi come dalla c. 404. 
81, 86, si ricava pasca, puschi, p o s s i t ; forme che certo non 
saranno le sole. Abbiamo in esse, parmi, la estensione del tipo 
incoativo prodottosi prima per ‘dire’, grazie in primo luogo 
a ‘ tradire: tradisca’ ecc. (1), e da lì diffusosi ad altri verbi. 

74. dissecai assi sfasciarsi, sciogliersi. — L’esempio 
del Falffuoci (la bug lidia si disseculaghje a In sole) ci pone in 
mano la dichiarazione etimologica, dissec- sarà in primo luogo 
lo siasciarsi delle doghe d’ una botte, ecc., per essere troppo 
secche; e sarem perciò a un derivato da siccus; dove il -c-, 
se occorra, potrà spiegarsi da una dissimilazione tra geminato. 

75. èn fui a inferno. — Si può pensare ad Infra; ma 
meglio parmi, al neutro plurale di In f è r u s, ad T n f è r a. Della 
desinenza, v. num. 62. 

76. er bòria albero. — Nella RDR ìv 184, è toccato del 
pist. allòro albero, colà considerato come un’ estrazione da 
al borato, ecc. In vista della voce còrsa, ora, e in considerazione 
dei toscani impèro , mistero, martòro, ecc. propenderei a ve¬ 
dere in allòro , e, a fortiori, in erbòriu, il dottrinale arboreus. 
Riman tuttavia aperta la possibilità, che un cò. *erbòru possa 
giudicarsi come giudicavasi fin qui la voce pistoiese, e ch'esso 
sia stato allungato in erbòriu, grazie appunto alla coesistenza 
di impèro e imperio, martòro e mortòrio, ecc. 

77. èr za calcagno. — Nel linguaggio de’ calzolaj, alzo 
(piem. ùnga) è uno dei pezzi di cuojo che si mettono tra la forma 
e il tomajo. E dallo stesso linguaggio verrà forse èrza, eh’ ò 
certamente della medesima origine che alzo (deverbale da 
alzare), e avrà detto prima il ‘ tallone ’. 

78. ézja -za -sa chiesa. — Sono interessanti riflessi di 
ecclesia (REW 2823) che ci vengono offerti dall’AL 536. 
Punto loro di partenza è jésja (n. 88) (2) con j-j dissimilati 
mercè la soppressione dell’iniziale (3). Analoghi casi, sono 
studiati ai num. 34 n, 63 n, 132. 


(1) Cfr. maladiscu maledico, Lucciardi Vind. di Lilla 25, e il 
pis.-lucch. scontradisco, Malagóli, Leti. vern. pisana 385. 

(2) A rigor di termini, anche da jésa -sa potovasi avere é-, visto 
il carattere comune palatino del j e del z, s. - S’ intende poi clic 
questo z (risp. s) è quello che corrispondo a è. 

(3) Un’ altra dissimilazione della stessa base é in gbèsa n. 49, 
che vorrà dire * gheija'■ < 'ghjàsja, accostato poi. quello, a kjèia. 
Va però col sa. c/ieja e col cal. cdja RIL xui 841; ai quali os. aggiun- 

Rtndicontt. — Serie II, Voi. XLIX 
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79. fili sin a melma AL 215.4!) (1). — Deve dipendere 
dall’incontro di funga -a, eh’è la voce più diffusa, con basa 
•zina nn. 45, C2, oppure anche con Uìzu fango, AL 212.46, di 
cui nel REW 5129. Il * fdnsina che ne risultava, dissimilava 
poi, — ajutando forse palla, — n-n per /-». 

Questa c. 215 dell’AL, e cosi la c. 212, offrono altra no¬ 
tevole materia per lo studio degli incroci lessicali. Movendo 
da panitinu -a (cfr. anche -nica 212.52 69; 215.81,82, ecc.) 
si ottiene il derivato fan gallica, -itila 215.65, ecc., 44,46, e 
fors’anche fangàia -, 215.63, s’è lecito ritenere che sia questo 
un *fangàna rielaborato sotto 1’ influsso di fangalóéu fan¬ 
goso 212.41; 215.63, o di un non ricorrente *fangalica, 
< fangan- con n-n dissimilati (2). Di fangu -a si risente càliga 
212.45, ecc. (cfr. anche canganicu -a 215), il cui é- a me par 
da spiegare come quello del cal. Uffa RII. xi.iv 778 (3). Tra 
le altre voci, rileverò bàzu -a da mandarsi col bassa, rugiada, 
del Falc., già spiegato come ‘guazza' in RDR jv 183. C’è poi 
un curioso pàrzu. Parrebbe di ravvisarsi un ‘ porcheria ’, pen¬ 
sando al gallur. pólvi u porco (BS nutn. 36, Mise. Acc. 97). 
Senonchè a questo la Corsica non potrebbe rispondere che 
con pórcu. Onde pàrzu sarà come un *pàzzu , risultante 
da hizzu -)- panlàvu, e con ss digaminato per re come nel sa. 
lursina (all. a luzs-) pozzanghera. — Tra gli aggettivi deri¬ 
vati, noto Insù gàia -iktl.su, e insieme un gosit fangoso 212. 
23,49, su cui non so se torni il conto di ragionare, poiché mi 
assilla il sospetto che P AL abbia omesso i puntini prece¬ 
denti che dovrebber dire, cerne in altri numeri della carta e 
come usa solitamente 1’ AL, la parte graficamente emessa per¬ 
chè riferita al fangu o -ga che sta prima ; in altre parole, se 


geró qui il nap. jdcco ("C jàkkjo) giacchio, il sic. fajuna (<. 'fjaj- 
< 'fjag- ; cfr. cal. fràgune Ito. xxxtx 445) raviuoli (REW 3344), e 
1" it. duisajuolO Ito. xxxi 280. 

(1) Cfr. anche infalsalinàtu inzaccherato Al. 430.63, dipendente 
forse da un * falsi - ‘falsanita reso probabile dal fanganita ricordato 
nel testo. 

(2) Non si potrebbe certo escludere la possibilità di un feminiliz- 
zato e metaplastico fangàia — -die. I.' uscita -dia ritorna in basdla 
215.60,61. 

(3) 0 aveva forse la Corsica un *cdkkera : zacchera (v. num. 172)? — 
Allato a càliga occorre tjakéna 212.20, che può avvalorare quel 
*<;a hkera, ammettendo però allora una parziale assimilazione tra il C 
o il h. Ma potrebbe anche darsi che insieme a un onomatopeico ca- 
s'abbia un non meno onomatopeico Ca- ( tya-). 
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invece di . gtiiu non sia da leggere: I] sospetto è av¬ 

valorato da ciò che pure alla c. 316.81, compaja un góàu 
cisposo e anche li gó&u sia preceduto da cumàga cispa. ‘ 

80. felini denso, spesso. - Siccome il Falc. non ha in- 
d.caa. circa alla provenienza, dovrem ritenere sia voce capocor-' 
s.na o comune ; nell’ AL 574, essa compare come felini al 
1° 3 ’ cloè a G «agno nel Pomonte. Presso il Pale, la to¬ 

rnea sarebbe chiusa. Tuttavia, ogni discussione intorno al 
co ore della tonica, può parere oziosa, finché l’AL non sia 
stato minutamente spogliato, e anche perchè la voce nostra 
potrebbe risentirsi della tonica di altre voci (‘ spesso - ‘ zeppo • 
denso nell AL) o anche dipendere dalle voci arizotoniche 
d un presunto * felini infittire, ecc. Ciò premesso, la voce 
ostia potrebb essere o fartus, e anche *fèrtUs (1), surto 
pei influsso di infertns, o anche questa stessa forma deca¬ 
pitata (cfr. il sa. inferchire innestare REW 4395) (2) — 
Quanto al r inorganico, esso, in tali condizioni, e cioè dopo il 
nesso di nasale o liquida + esplosiva, ha in Corsica (3) 
non pochi esempi : «//ru alto AL 52, baldrakinu baldacch- 

•L itf , maUrecUa ib - 247.88 (all. a maltac- ; cfr. mallic- 
una I ale.) piovigginare (REW 5271), indru all. a inde in (se 

num '-)28 ,nfi,u ' cioè 1,1 f/e + arlic.), niscenlria ecc. 

l i, 3- , VCa eCC ’ “ Um - 277 - Mandrina filatrice (cfr. il 
lice . fin,," ra -nda), casandrinu chi bazzica volentieri in casa 
alimi ; chi se ne sta troppo in casa e ha poca voglia di la- 


II Walde nT; lat ! T 8Ce fenUm ~ ClnW ' qUal nomc d ’ un Pasticcio. 

I attf di u, r °’ 7 a ° n fU ° r di h '<’ g0 11 -spetto ohe 
di un fertum da paragonarsi al nostro. 

fèrCÌre ( ° Ì,lf '- ) Sia documentato pur dal- 

latto! f St0maC ° ^ Cal>retU ° ag ' ,elli , * iov * ni Pione, di 

(3; E altrove, s’intende. Per la Toscana, cfr. éndrice (REW 4372 2) 

Z.t.Ttr ’ ,UC ? ,U P0UrÌ9n ° i ,oltÌglia ’ base nella quale H V è 
> < I uso, e V entra forse • putrido 1 (v. REW 6836 ; e pieni 

putrì pappolata, arbed . pullriifla certo piatto fatto con farina è 

dìlsim l T? féUrU ' Ci0è l! ‘ i nserzi0ne dietro a « con conseguente 
. n a/,, (e »- r cosi sorto, si ripete nel mil. ùaltravili REW 1)251 
•nelpadov. olirla ortica. E in quest’ ultima voce, l’ inserzioni 
. '"?* , ' agl0nC ’ P° ichò 'a rivedo nel brianz. vultiga «• vt.rlr -) 

nel caste Imald. nutria e nel laz. (Castro-Volsci) leddrica. Ritorna dei 
resto nella stessa Corsica, in astrìcula ortica (<•««.-'• dm-,. 
allo ragioni del s, è da vedere il num. 237 n. ' ' rii la 
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vorare (l), rimburadn ( < * rimi, rada) schienale della sedia 
AL 508. 7, nella quale c. occorrono anche arimbalódjii e ma- 
remine (num. 134 n), da arimbd (cfr. it. arrembarsi appog¬ 
giarsi log. arrumbare, ecc. Guarn. AG. xiv 388) appoggiare. — 
Sarebbe poi da vedere se in pùlpitru pulpito AL 586, in ci- 
cèlbitra cicerbita, anzi che il caso di it. ànitra, non avessimo 
uno spostamento del r di * pùlpritu, *cicèlbrita ; e così se 
infutrdtu , infuriato, non sia *infrutlàlu <*infu(talu (cfr. 
1’ it. fótta rabbia, stizza, REW 3622 ; cfr. bùggera id., ib. 1383). 
Cfr. anche ubórlulu aborto num. 62, e potrebbero essere analo¬ 
gamente conformati murlulissi ammortire, -Ima smorto, purtu- 
lese 1’ abit. di Porto. Ma qui potremmo avere la estensione una* 
logica di quel tipo di derivazione che è rappresentato da hortus : 
hortulanvs (cfr. 1’ it. portolano). 

81. filànciu, fiuldnciu, sparviere. La prima forma é datn 
pure dall’AL 644.5 (2). — In più varietà di Lombardia (REW 
3283) il nome del ‘falco’ è tratto da filare. Lo stesso è delle 
voci còrse, di cui la seconda rappresenta un dissimilato *fihi- 
Idncu (3) ; cfr. zufuèllu, <L*ivful-, diminuii, di zuffu ciuffo, cad¬ 
mia (all. a carùjula (4) e calùjina , num. 11 ; REW 1516) 
scintilla AL 683, e lardavella, num. 273. Quanto al suffisso (5 , 
è lo stesso che, per lo più ulteriormente derivato, troviamo 
in più altre voci còrse, toscane e sarde : co. racurdanciulu 
che ha buona memoria, tuccdnciulu che ha il vizio di toccare, 
credànciulu credenzone, andaccidnu, vagabondo, dov’ io vedrei 
*andancidnu (num. 53), caca mena pauroso, cacone (6), luccb. 
filar ciano pettine da scardassare, scacdncioro uomo basso pic¬ 
cino e un po’ malfatto (REW 1443), it. ridanciano, pisciando 
pisciarella, tristanzuolo (sa. Imstansii) se non è da un tii- 


(1) Potrebb' essere un *casanclerino (cfr. il tic. rasando andar 
per le caso altrui), e allora andrebbe giudicato altrimenti. 

(2) La stessa c. ha valine (v tra v e f) risultante da ‘ falco e 
‘ sparviere ’. 

(3) Forse per intrusione di 'volare*. — 11 Kalcucci spiegherebbe 
il fiu- da un’ imitazione del fischio dell' uccello. 

(4) Di l-l in se di questo in carùjula si tratta, vedi n. 86, e 
cfr. scaréllu scalino AL 518.63, ingarlel (<C ’-alitila) ringalluzzire. 

(5) C’ è anche filimeli, per cui cfr. piglhlncu ladro, sa. troddiàn- 
citln petardo, pibidncnlu che usa vezzi, moine, (cfr. pibiare lusingare, 
vezzeggiare, compatire). 

(6) Suppongo sia cacansénu (dell' é, v. num. 57). c parmi da esclu¬ 
dere che si tratti di ‘caca in seno’. 
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stanza sa. faulànciu bugiardo, troddiànciulu (cfr. -dnculu (1) 
qui indietro ; cfr. troddiare spetezzare, che proverrà, insieme 
all’ ait. / rullare , da una onoraatopeia), piddnciula svesciatriee, 
ghia stima» ciu (gallur.) bestemmiatore, furdnciulu ladro, bridn- 
ciu (gallur.) accattabrighe (v. num. 82), prodnzulu curioso, che 
prova tutto, grogdnzulu (e -gdnciu) giallognolo. 

82. fi litica' fosso, pozzetta delle guance. — Starà per 
*fojó-, riconettendosi cosi al -foju del sa. ealafóju fosso di¬ 
rupo burrone, e al tar. fogga, REW 3402 (2). Nella parte de¬ 
rivativa, la voce sente forse l’influsso del sinonimo cióttula (3). 

Altri esempi cò. ne’ quali un oj o aj protonico si riduce, 
attraverso ij, a j, saranno viulare baccano (che mando con 
abbajare) ; briund gridare ecc. (AG xiv 390; REW 1318. Circa 
all’ q del sa. br^a, si noti che brejare (4) dev’essere una fase 
intermedia, e in ogni modo può essere analogico), da *bragere 
REW 1261 ; stanghila e slanghjóla (cfr. stangjella AL 
166. 64), la cui più schietta forma è in xlangaghjólu, q. 1 2 3 4 stan¬ 
gatolo ’ (cfr. il tose, ina aiòlo di cui, da ultimo, in NS 63); 
visghjóìa num. 255 ; ha n ga niòbi -iella, all. a ha»ganajòlu 


(1) Circa all’ alternare «li a»h e ano. , si noti che il plur. del cò. 
pigliancu, ricordato in una precedente nota, è -ci. Ora la Corsica tali 
plurali li ha solitamente in -hi. Non ò tuttavia da omettere clic dei 
‘ ladri ' si parla molto frequentemente. 

(2) Quanto allo sp. boyn -a, v. ora Rev. de filo!, espan. u 180, «la 
dove risulterebbe possibile la connessione con fovea. Nello stesso 
passo, è allegato buyer obviare. Sarebbe mai <jui la spiegazione del 
sa. abbója (REW 6026) ? E allora questo àbbója (che al postutto po¬ 
trebbe però essere un dissimilato ’obbobja), non getterebbe una diversa 
luce su -foju ? 

(3) Il qual cióUnlu (con cui potremo mandare cinnessi tuffarsi, tra¬ 
montare Guam. 73) richiama singolarmente il pieni, sgt, cgt, tic. 
sola avvallamento, lig. zollo fossa, REW 2454, Parodi, Poesie in dial. 
tabbiese, gloss. — Circa a ftàlica, sarà poi forse da ricordare anche 
vóglica b-, fossetta, che in fondo potrebbe stare por ’voja < ’foja 
(num. 184). Debbo tuttavia ricordare che fallico 6 anche la * pozzetta 
delle guance ', e che vóglica è corredato dal Falc. coll es. monta o 
bóglico. Se con «juesti fatti fosse accennato mai a un uso di fiòtica, 
risp di vàglica, limitato esclusivamente o primitivamente alle fossette 
delle guance e del mento, potremmo pensare a ‘ voglia ' (da cui era 
possibile 'foja, o quindi fiòtica) nel senso che le pozzetto fossero o 
siono considerato come segno di * voglia tenace ’ (di caparbietà) o di 
‘voglie balzane’ (di capricciosità). 

(4) Che sarebbe anche còrso ( brejà ) secondo pag. 710 u. 
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(num. 252), altalena (1); djambilridnu all. a -itrojdnu dalle 
gambe storte (cfr. il log. Irùddinu e anchitròddinu gambe 
storte ; e il j còrso pare stare al dd log. nel rapporto di ///' 
a II) (2). 

83. fise d fischiare. — Rappresenta, insieme al gen. fiska (3) 
(AG xvi 144), *f li scare da *f isolare REW 3333; Mise. 
Acc. 104 sgg. (4). 

Separerei perciò quest’esempio da altri, ne’ quali par¬ 
rebbe aversi il fenomeno di sic < skj, a cui accenna il Guarn. 
§ 111, senza però fornire esempi. Il Falc. non avrebbe, dato 
il caso, che fisco, e ascatu bruciato, bruciacchiato (REW 9097 , 
nel quale potrebbe essersi immesso abruscò -scolò, una voce 


(1) Dello stesso tipo saranno per avventura anche portone (<. 'por- 
rajone) num. 252, Imcchjèscu ( < ‘baccajó- ; da ‘buccàju ; cfr. il sa. bur- 
tjaju borghigiano, com. laghQ abitante dei paesi del lago, ecc; SS 104, 
BS 84) ciò che si ha negli stretti, uelle bocche, come in quelle di 
Bonifacio; falchjina, <Z ’-lcajina, in cria f- (cfr. anch e c-falcono) aria 
pura do' luoghi alti, ca/ièla capinera num. 10 n. Analoghi es. sardi, 
leggonsi in NS 63 n, e li conforta il fatto che allato a pudajóla, ron¬ 
cola, potatoja, occorra pudijoledda. — Di a o córsi protonici assimi¬ 
latisi al vicino t sono notevoli es. bitiga (1. bitiga) bottega AL 581.89 
(dial. lig. di Bonifucio), e bigkinu (1. bighinu) scapolo, AL 281.06, 
eh’è da vacuus (REW 9115), e si paragona coi sa. bagadiu scapolo, 
bagnntia sterile (di donna), ib. 9108. 

(2) Esempi di a od u (o) protonici venuti a / nella vicinanza di 

altro palatali che non sia il j : bi- all. a bugliòlo bugliolo (REW 1389). 
bri- e brvciàlu (num. 162 n.), ineri- e incrusciassi bagnarsi per la piog¬ 
gia (cfr. cròscio bagnato, incrusdtu AL 145.5; o l'it. scroscio d'ac¬ 
quo, ecc.\ et- e gigli < fr. joujoti, biglittina ghigliott-, dove è in¬ 
sieme in giuoco 1' assimil. agli i vicini, finzione (u-, eh ile ( num. 11) se. 
anzi che un’apostrofe, rappresenta ‘htjil- <C ’kjujil-, divèllo duello, 
rappresentante forse l'incontro ili ’d livèllo con *difètto ‘duj-’, ligu¬ 
stro < ’ghji- < ghjarg- num. 130 n. 

(3) Si intonde che a Genova, come in Corsica, f- é da fji-; e che 
la chiusura in i ha avuto luogo a Genova prima che invalesse la 
norma di s <; fj. 

(4) A proposito del meridion. siscare, il Jud, Ro xuv 131, mi 
rimprovera di non aver tenuto conto del log. iskisare soffiarsi il naso 
(AG xiv 390). Coufesso, poiché il Jud non ha punto dimostrato che 
frisare e iskisare sono etimologicamente una sola e stessa cosa, 
che 1' obiezione ini suona come mi si opponesse di non aver tenuto 
conto o di * naso * o di ‘ ribebba ' o di ciò che al mio egregio con- 
tradittorc più piaccia. 
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che è in istretta attinenza coll’ it. brusca-re Guarn. 1 n (1). Al¬ 
tre voci si prestali poco : cosi risc/i rischiare, che sarà risicare , 
visku all. a viskju AL 792, musai odorare (2). I soli es. che 
fornisca 1’AL sono màsku ‘ maschio’ 728. Iti, e skdfju schiaffo 
750.47 il quale però riesce dubbio per doppia via: o perchè 
vi si abbia un semplice invertimento del j di skjafu ; o perchè 
supposto in skdfju un deverbale da ska-fjà (<*-ijd- < 1 2 3 4 5 -etj- 
giare ’), questo potrebb’ essere, per dissimilazione (num. 78) 
da *sìjafjd. 

84. fina magro. — Significa anche ‘afflitto, accasciato, 
cadente ’, e certo ne proviene 1’ accezione di ' magro ’. Per 
P etimo, è evidente che ci si trovi davanti a un riflesso popo¬ 
lare di affi ictu REW 263 (3). 

85. fiuizA sf- schiacciare. — Il Falc. suffraga la voce 
coll’ esempio : V acini si s fili sentiti ; e, se non mi illudo, siamo 
cosi posti sulla via della dichiarazione etimologica, che ci por¬ 
terà a * f 1 o c c i a r e o *floeiare da flocces o floces 
(REW 3376 . C" è poi anche sc.hjuzzd schiacciare, risultante 
dall’incrocio appunto di ‘schiacciare’ con fiuzzà . 

86 /'rescindila — fa fr- dice ‘andare in ginocchioni, il 
venerdì santo, dalla porta della chiesa sino al sepolcro : 
dunque 1’ andare fìexis genibus (cfr. pjtgatóghja piegatura d, 
gamba, ginocchio). E saremo proprio ad-un riflesso popolare 
di fi ex us (4), visto che il derivato può essere di data antica, 
e aver quindi dissimilati ben presto l-lt per r-ll (5). 


(1) Tra le possibilità dichiarative del quale -escare non mi par¬ 
rebbero da escludere •- usti care nò -uciarre {'brulicare-, cfr. de- 
stare da ‘(lesitare REW 2515). E sarchile da ristudiare il caso dol- 
P apis. ni. Lisca fi scia REW 4475), di cui il Pieri AG xn 157. 

(2) C'è un etimologicamente assai poco chiaro (checché so ne dica 
in AG xiv 398) micisca magi- dato come eupoeorsiuo, accanto a cisin. 
micischja o a olir, -iscia. — la scapala spaccar legna AI, 249. 62 (cfr. 
scappellila fesso Pale.), può darsi che entri • schiappare ' (REW 471)6 a); 
ma in ogni modo, vi saranno presenti insieme o * spaccare e 1 scop¬ 
piare ’ 'cfr. scappd scoppiare, nel cism. di Milita : dove forse s incro¬ 
ciano ’scuppjd o * shjappd). 

(3) Sarà da aggiungerò I aven. affitto, afflitto, nel testo ritoccato 
dell’ Apollonio di Tiro (v. la mia Storia di Apoll. d. 1., p. vm). 

(4) C è anche fa ficchetla, detto della gamba che trema, che fa 
cilecca. Si potrebbe pensare alla gamba che fa le Acche ; ma più ovvio 
panni di prendere in considerazione un *fjeccare da ’l ledi care. 0 
da ‘ fiaccare ’ ? 

(5) Direi lo stesso di sfreni et àie hi (lucch. -colti) fiammeggiare ; cfr. 
il montai, sfiauiinicd. Per un’ altra via, avremo una dissimila/., pure 








87. friisehjuli. — Occorre soltanto, pare, nel modo: in 
fr- in ghingheri, in gala. — Corrisponderà la voce, per il 
senso traslato, all» it. frónzoli (RE W 3530); e etimologicamente 
andrà con quel fróska, frasca, fronda, che s’ode in molta parte 
d’Italia (ib. 3532) e dipende appunto dall’incontro di ‘fronda’ 
e di * 1 2 3 4 frasca ’. Formalmente, saremo a un *fró$c1a (> -schja), 
riderivato collo stesso suffisso (1). 

88. furiava frullana. — In molti dialetti italiani, il 
nome della ‘ falce ’ e della 1 frullana ’ è derivato da quello del 
‘ ferro ’ : valoanobb. fer falce e fqra falcione, sillan. fura falce 
fienaja,- parra., boi. frénna id. (cfr. ‘ ferro da segare ’ a Man¬ 
tova, Bologna, e nel Monferrato). Ce n’ è abbastanza per giu¬ 
stificare un’ etimo di furi dna (4) e della sua corrispondenza 
toscana (2), che muova da ‘ ferro ’ ; il qual etimo io qui ap¬ 
punto propongo (3). Si tratterebbe di *ferr[o}ldva > * fer lava, 
coll’ W determinato dal vicino f (cfr. rubello, limaccia, pei 
quali non avrem bisogno nè di ‘ rubare ’ nè di 1 lume ’, fucina, 
giumella, ecc.). Quanto al II di frullana, esso sta a furlana, 
che è la forma più genuina, come sta il tose, frullana al con¬ 
corrente furlana n. del noto ballo d’ origine friulann (ven. 
furlana), come stanno grillamela e Inceli, fraffàlla a ghirlanda 
risp. farfalla, ecc. 

89. fu r mi ij e tesoje (AL 351,21). — Va coll’arcev. fór- ' 

mesce (Crocioni § 145) (4), e n’è ragionato, come d’una dissi- 


autica in pdncula pietra grossa ( panculàda sassata), per cui cfr. pjdn- 
cuUi ciottolo AL 261.84,88, e v. REW <3571 Cplancùla) ; e un’altra 
forse recente, in spagelld « ‘sflagella ; v. num. 245 n) schiacciare. 

(1) Potrebbe anche trattarsi di quel l che si sviluppa volontieri, 
com’ó noto, dietro a sh (num. 51 n). 

(2) La voce còrsa sarà d’accatto toscano; corno ai toscani (luc¬ 
chesi) è od era affidata in Corsica la mietitura. 

(3) Il tale, accoglie un fUrtdna fieno, che ripudia nell'appendice. 
Esso è però suggestivo por 1’ etimo di /urtdna falce, in quanto taluno 
possa ravvisarvi un * fcuoldna, i cui n-n si fossero dissimilati per »•-», 
correndo poi, il * feroUna cosi ottenuto, le stesse vicende ammesse 
per * ferroldna . E quest,’ etimo trarrebbe forse conforto dal sempre 
usato falce frullana che se inteso per ‘ falce di ferro ’ avrebbe poco 
senso, mentre n’avrebbe uno assai chiaro se inteso come ‘falce fìe- 
naja . Ma frullana non è necessariamente un attributo aggettivalo ; e 
f- fr- potrebbe voler dire la • falce eli’ ò detta frullana ’, in opposi¬ 
zione a falci serventi ad altri usi che non al mieter fieno. 

(4) Il Crocioni raccosta fórmesce a garmor/nd carbonchiare (del 
grano, fieno, ecc.) e cercherebbe la commi ragione del m nel nesso rb. 
Ma garmogni i 6 evidentemente uno dei tanti esempi della assimilazione 
di v (g b ) a una nasale della successiva sillaba. 
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milazione di f-f nelle mie Note lomb. sicule 83. - La Corsica 
offre un’altro curioso riflesso di f òrfico, ed è fórdigi (AL 
ib. 84). Qui moveremo da * * fornice (Note cit. 83 n) >*fròvice 
(ofr. frubige AL ib. 44) >*fróice, coll’iato poi colmato me¬ 
diante d, cioè secondo gli es. del num. 11. 

90. g dèa cantina AL 274. fi2, (472). — La base carcé re 
REW 1679) ha ìr Corsica una storia semasiologica assai inte¬ 
ressante (1). Il Guarn., 58, già l’ha rilevata. Dal Falc. trae egli 


(1) Tra le peculiarità semantiche del còrso mi si lascin ricordare 
le seguenti: * predatrice (predachja) ’ ‘ vorace ’ (manghjcuszona) ‘ puzzo- 
lente ’ (puisinósa) ‘ cagna ’ per ‘volpe ' ; * traditora ' per ‘ lupo ’ ; ‘ ma- 
cellajo per ‘ pettirosso (il petto rosso paragonato al grembiule san¬ 
guigno del macellajo?); ‘ fiera ' per * bestia da soma ‘ vivo ' per ‘ be¬ 
stiame minuto ; * cigno ' (cèdano) ' per una sp. di • falco ' velocissimo; 

• anca ' per ‘ gamba ’ (pure sardo); ‘ rotella ' per ‘ ascella ’ (num. 167); 

* rotoli» per ‘ gomito (ib.); ‘ ascella ' per * gomito ' (ib.) ; ■ piegatoja ’ 
per ‘ ginocchio ' (num. 86) ; • mente ' ‘ sensi ' ‘ fontanelle ' por • tempia ' 
(cfr. il sa. memoria* NS 119); ‘sacchetto' (ninulu) por ‘stomaco’; 
‘trottola ’ per ‘ ventriglio ’ (uum. 177); ‘ fico ’ per ‘garghero/.zo. strozza ’ 
(Guarn. 236); e, a rovoscio, ‘ strimene ' (cfr. .mina strozzare) e *<-’ 
fico a metà maturo (num. 63 n) ; • lampada ’ per ‘ occhio ’ ; ‘ cascamo ’ 
per ‘foglia’ (num. 51); ‘scomunicata’ per ‘zizzania’; ‘monte’ per 

pietra, sasso ; ‘cote’ per ‘pietra’; ‘lima’ per ‘cote’ e per‘pietra 
focaja ’ (AI. 238); ‘stigliato’ (tigliu REW 8735) per ‘amianto’; 
‘pece’ per ‘ liquerizia ’ num. 168; ‘argilla’ per ‘focolare’ num. 
294; ‘tegola’ per ‘lastra’ (ib.; e cfr. tighjala ini- lastricato); ‘lama’ 
por ‘latta ; ‘guado’ per ‘fiume’; ‘maremma’ per ‘palude’; 
‘coppia’ per ‘giogo’; ‘lavoro’ per ‘aratro’ (cfr. lavurd sa. Inorare 
arare, e v. REW 4810); * guadagno ’ per • prole ’ (dev’essere voce della 
pastorizia; cfr. lomb. andò in guadali detto di vacca che ingravida, 
borni, mentir ni guade a far coprire una bestia); ‘poro’ per ‘trot¬ 
tola’ (num. 177); ‘chiuso’ per ‘anello’; ‘capestro’ per ‘bavaglio’; 

‘ capelli ’ per • trucioli ’ AL 381 ; • colaticcio ’ (cola) per ‘ cera dei fu¬ 
nerali, funerale’; ‘candela’ por ‘goccia ’e per ‘lagrima’ (AL 765; 
cfr. anche il pis. butta candela randella del liquido che cade 
goccia goccia; come mi comunica il Merlo); ‘caglio’ ‘lupino’ per 
‘ callo (num. 43) ; ‘ bandieretta ’ per • ventaglio ‘ (geli, bandela venta¬ 
glio); ‘ carnevale ’ per (‘maschera’) ‘spauracchio’ AL 586; — ‘grat¬ 
tugia' ( grattacacia ) per ‘marra’; ‘scala’ per ‘barella’; ‘spalto’ 
(spalla) per ‘ pianerottolo ’; • giostra ’ per • fracco di legnate ' ; • verga ’ 
(virgula) per ‘corbello"; ‘mantice’ (mifntacu) per ‘otre’; ‘portello 
a per ‘finestra ; ‘tozzo (loisa) per ‘macigno’; ‘padrone’ per 
‘marito ; ‘bancarotta -ttiere ’ per ‘ merciajuolo ambulante’ AL 367; 
‘emulo' (éinbiilu) per ‘cattivo soggetto’; ‘afflitto’ per ‘magro’ 
(num. 84); ‘vuoto’ per (‘sterile’) ‘scapolo’ 82u (anche sa.);‘verga’ 
(férhi REW 3263, virgula) per • frollo, molle, ammalazzato ’ (q. • co- 
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appunto an^he chirciula cantina (1). La carta dell'AL riesce 
notevole pure per le vi ceni le fonetiche di quella parola. Ac¬ 
canto a carèdle, sul cui accento soli da fare le solite riserve, 
ci sono offerti cacarti, gài-era, cioè cdrcer- (cfr. carrara) col 
primo r soppresso per dissimilazione dal secondo (2ì. Ora gara 
panni o una estrazione da queste ultime forme, o un Sgarra 
unni. 252) ooll’iiisolito rr allegerito, o anche l’incontro di 
*carca con *c òcra, forme presunte e possibili da un *c'.orerà. 

91. g a a a se id ne ca - cassetto. - Dev'essere in Corsica, 
qlie ha ben rari spagnolismi specifici (3), una voce venuta 


fievole come una verga’); ‘massiccio’ per ‘serio, grave Lu. tv 
347, 374; ‘abbraccio’ per ‘fidanzamento’; ‘menare’ per ‘menar ilei 
colpi, percuotere ’ (num. l;ò anche it.-merid.); ‘sentire per ‘ dolere 
(mi sente ii-capii mi duole la testa) eli'é anche pis.-lucchese (v. Mala- 
gòli. Letter. pia., 385); ‘friggere’ (REW 3509) per ‘dolere' AL 230; 

• gabbare ' por ‘ minacciare ’ ; ‘stormire’ per ‘avvertire ; ‘levare por 
‘essere colpito’ (anche sardo); pesare ’ per ‘ levare ’ (num. 178); ‘ lam¬ 
peggiare ’ per ‘lanciare, gettare, atterrare’ tuum. 124); ‘impennare 
per ‘scrivere’ (alla Bastia); ‘chinarsi, calarsi, posarsi’ per ‘sedere' 
num.57; ‘capovolgere’ (capivàglie) per ‘castrate (cfr. l'arcev. volti! 
castrare, e ver ti ero cappone, si voglia questo da ‘ voltare ’ o da 
vertere; Crocioni, Dial. d’Arcevia 103). 

(1) Avrebbe potuto trarne anche colciulèllu porcile. 

^ r>) Altri esempi dello stesso fatto sono faccéra (all. a fan-ora) 
vigna o altro terreno coltivato a opra cioè a giornate (da ‘ falciare ; 
quasi il terreno, primitivamente il prato, il cui lavoro ò compensato in 
base a quanto è stato in un giorno falciato); ran fanti (< *ran/'r-), 
brontolare, piangere per voglia di qualche cosa, per malcontento, ‘ fri¬ 
gnare ’ (cò. fringhjubi frignare, frenchjul- e fraga ulna e borbottone); stre¬ 
pali! (AL 461. 66), all. a straparli! trap- trUsp-, delirare, Abari Arbori, 
ni., Cispra 10, piare priore Lu. n 197, Versi 354, Cimo ni 17, li- 
gdstru num. 130 n, fatédrn fratello (a Zicavo e nel Coscione), che ben 
conferma la realtà di tir < II, ntergilntt migrdna ma- (e atergranu ecc. i 
melagranata AL 779, di riféssu (cioè di ’rifr- < ‘ di riflesso ) a sghembo, 
Baie. s. tralicoiu ’, brisca, <.’briscra, briscola, sìlice scrivere AL 528. 
24,41,45, che rende testimonio per ‘shire shrire num. 28; parelio 
discendente ‘ pro-erede ' Lu. ni 57; e v. num. 205. 

E ci sono pure es. per la nota dissimilazione di r-r mediante r-il 
o d-r: l'altrèdi jeri l’altro l’iiltreilóni jeri l'altro passato, hjnilàre chia¬ 
rore del giorno AL 354.63, tjariuia (all a skjarura) ih. 523.87,20, 
rischiarata, che però potrebbe aneli'essere un partic. in ita o risen¬ 
tirsi del sitimi, ‘schiarita’ 'schiarata'. V, anche sciala num. 176 n. 

(") Gli è per questo, che non vedo la ragione ili pensare, per il 
có. i/iniita (Guam. 108), allo sp. gatta. È invece una voce provenzale, 
che la Corsica ha comune con tutta Italia; \. Boll. d. Soc. pavese di. 

Storia patria ni 103. — Spagnolismi sono invece, oltre a cispra Guaj 






63 


NOTE PI DIALETTOLOGIA CORSA 


763 


fiali a Sardegna ( calasi / Ad xiv 391), che l’ha, usua volta, da 
occidente (sp. culaie, cat. xr a!nix). La voce còrsa sarà un di¬ 
minutivo e il n tematico sarà per assirailaz. al desinenziale (1). 

92. i/hi/ri rei it. — Cosi ha il Lu., Cimo 1 35. Il 
Falc. ha ghji- ji-, come bastiese, e dall’esempio riportato, eh’è 
lo stesso che in Cimo, si capisce che Lueciana e Falcucci di- 
pendon da una fonte comune, assai verisimilmente qualche 
scrittura del Lueciana. Del restii e naturalmente, pur prescin¬ 
dendo dalla possibilità che (/hi- rappresenti graficamente ghji-, 
le forme s’accordan facilmente o in quanto da ghji (ji-) si 
venga a i/hi, o in quanto questa forinola possa ripetersi da 
quella. — L’es., il quale illustra bene il significato, suona 
cosi : só’ entrati i zitelli in geritimi e n' hanu fallii un ghji- 
nicciu, cioè ‘uno scompiglio, un socquadroil che può espri¬ 
mersi anche dicendo * 1 2 * 4 vi hanno operato a loro genio, secondo 
le loro voglie, come loro talentava' (2). Ora ghinieciu sarà 
appunto o da genio, o, poiché lo spagnolismo gàna è attestato 
per la Corsica e la Toscana, da questa base. Nella prima alter¬ 
nativa, giova supporre *ghjinjireiu con nji chiuso in ni, o 
anche *ghjinicciu (8) con 7i ;> n per dissimilazione dalle altre 
palatine, così come grunid, borbottare fremere per malcontento 
o collera, dev'essere per *f/ru.nijii (1) (q. ‘ grugneggiare ’). o 


norio 72, interni funerale, imborracciato (Alesani) mezzo brillo (o da 
borra ? Cfr il tose, stoppa sbornia), gena voglia (v. num. 92), trave 
num. 121; dalla Catalogna 6 parastaju num. 181. 

(1) Cosi giudicherebbe il Guarii., 136n, anche mìngóna farina di 
granturco ' inelgono 

(2) Cfr. il ven. far tlesia de ano malmenare qualcuno, batterlo. 

t.3) Iti (nj e Ij (o jl) secondari che vengono a a l come le formulo 

primarie, sono esempi pria a (all. a pdna < ‘pdjna REW (il 46 (cfr. 
nina e zòna, < 'idinu, all. a zdnin -'ni, sp. di otre ecc., Pale., 
AL 184,269; cfr. vcrsil. zngno sacchetto di farina e sim. ZRI J h xxvm 
191), con cui io manderei, contro il Guarii. 254. pii a a viscido (? AL 
757.45), denso, carico, di colore scuro, AL 574,575,691.23; siìià se 
no num. Il,; la = Ija = lid legare AL 108.80; accagliassi all. ad 
accanassi Guarii. 201; buglione num. 11; inghjuliata ( < ’jnoliata, 
surto, p. es., in a jn- la in-') u. ili un pasticcio fatto coll' olio. Iden¬ 
tico a quosto può essere il caso di gnestra estro(-»' capricci) i/jestra 
fregola amorosa (Guani. 100 e K1L xlix 80), identico se anche assai 
verisimilmente si debba muovere da ’jestru < c- (cfr. ghje.rba erba, 
ghjesse essere, ghji jó sì est). 

(4) Cè tuttavia anche gmanuld, AL 359.50, che certo può risen¬ 
tirsi di grunid, ma che anche, insieme a quest' ultimo, pone in vista 
il lat. grunnire. 







I 
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7 ( 54 . c. salviosi, _ 

perule sÌe^e'rlgionLNena seconda, avremmo *ganiccia trat- 

fnf ., secondo eli es. del num, 208 . 

93 ijhjalà g.l.r. - L'« P«r nelle ri.otomob. «orno »' 

ri U«?e d. 8 -, fi». <*. '*«"« «•>“' . 

L ,. 0 'le gela') in AL- 666.49 (j«- jalon, ib„ e ib. 60 , 

L.). L. ni»», con, è « Pi» (■*- » !/■«'» ”' r . 

l-nt lo .riessano, che stà in hne a Malagoh, La letteiat. ver 
i i -una - Pisa 1916). L’a ripeteremo da ‘ghiaccio gblao- 
"‘“ L'rco’si omo ‘g lare• nell'alnoch. a e,.are 

S&& « . negli Si-, 

<•***«. j>a (d . castagna). - Il Falò ac- 

coglie pure qhicciu -xzn ( 5 ) e 1 ’AL, 197 , conosce 
? < 3 < « < ci), Wicu, pica. Punto di partenza e Qi- atte¬ 
stateci l’incontro di ‘riccio’ con ‘ ? US %°.” J h ’lZ^Zla 

r L'rLr^ifXrJrt— « »r». 

niÓM (v. il num. 181 ) era facile il passo a pica ( 7 ). 

,• • . |.u„ „ (la Fano, dove dicono ‘un 

(1) ‘gelo’ per - ghiaccio I ho p. es., uà 

l '”" a «5 .SuL‘>^““ ”“ CT01 * CT ° 1 “”“‘ > “ 

Si..» . nmodiuta ce.a, 
„ lo ì,“,o li degli «empi allegali nel U*bf°» d * “ ' ' 

• *—-vrr z 

' . i i (inani °5l n cosi giudicherebbe di fronte a fac 

T’iTtZu^ ""«inL si L.... 

l r: r 

(5) Per l'alternare di cc e *z, v. num. 

“"°r v ”f/lS-’u Lei», peleva per a™«.™ 

w >•- ** 

riccio di castagna (REW 6504). 
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j p 1 otudDO’. REW 4887. 2, 
r TluZre (ih. 8801 ): ghjumillu -mtiulu 

S P^a tonda cme la ghiaja che - trova 

nei torrenti, ecfc. scompagna dal sinon. 

». tll continente, 1 vdppiti 

nappa-, accanto - cm ^ aU , altra ^ num . 34),' 

e da qui, passai J ^ avanti una ia- 

*OTP« *'<«-; «a PP o« (!)■ n(i forma eh’è 

miglia di voci (it. nappa, lom ., > , • /n j. 

pure del gergo valso-nino, piem,geiL Vo ’, ksm .' 168; 

pwte, hresc. napu (2), ecm, 0 gergalmente per 

‘ nto” fl TcheXer 0 samente da quanto ammette il REW 4153 

ritornano a mappa ih. 5342. La vomj t^re . cappi 

t ;7 a S-aYXortante'l’apprendere che nel 

del camino cam • . , •> „ 0 e ci spiegheremo 

„ li Parve (Bergamo), carni e il naso, r, n & 

CO» »'>• »“»"• * (re e ol . - S’intende ohe no» 

ro',:!'»7,o . r.no„e .e„„»'. possano esser, ideai»,.»*. . 

„,„J , r ^ 

</»« » - »»*»'■<■ 

muso), e, per quant è del /*-, g-- ' // qualcosa, 

svogliatamente, mostrar ripugnanza a mandai g i 

S ” - ,x ■ _u, nrhilfè (3) recriminare, imi. re/"« 

il n,„ (4) raggrinzare, arricciar. ,1 naso (0- RE ' V 

(^Por^ abbondare, .moiette ci," il !»»• OUk. —« dorato 

« ■ s%rs 

So . Si capi», ek. nei —o. da r ef-à -.rricciar. il —. • » 

venuti al significato generale d. ‘ raggnpzare • la to . 

(5) Cfr. ancora il venoz. snéfo muso 1 ‘ 
nica, sarà forse da ricordare il sinon. sneco. 
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C. SALCIGNI, 

98. g ni frignóni barbabietola. — Cosi il Falò. Ma 
l’AL 188 ha cinfrihàra 2,46 -fri ni) dna 48: forme che si ri¬ 
collegano a hifr- attraverso un dissimilato * nei- o *n</i frinì)-. 
Quanto a uifr-, esso ricorda il sarzan. uifriny e il suo cor¬ 
teggio (1), di cui v. Ro. xeni 386. La voce sarà stata per av¬ 
ventura anche di Genova (2), e da qui sarà passata alla Corsica. 
[V. ora anche Guarii. 239]. 

99. g ó s ti gioja, piacere (3). — Lungi il sospetto di uno 
spagnolismo com’è il caso del sa. gosu ; che la voce còrsa è 
di stampo prettamente indigeno e si riallaccia al ptep. pass, 
di gride o gudè , eh’è grisù, cosi come n’è góse il pertetto. 
Invale l’analogia di ‘riso’, ‘rise’, ‘chiuso’, ‘chiuse’ di 
fronte a ‘ridere’. ‘chiudere’ (4); ma non sarebbe in fondo 
da escludere un lat. *gansi -sus (5). 

100 .gru ginn acino (AL 768.3,4). — L’evidente incontro 
di dciiiu (ib. ib. 1) col sinonimo grumi -néllu. In forma rae- 
tatetica e con una più insistente presenza di ricinu, si ha 
anche il bast. granici Lu. ni 253. 

101. granitiila sp. di conchiglia fatta a chiocciola.— 
Da narlta REW 5827. S'ebbe prima la metatesi reciproca tra 
u e r, e prodottosi cosi un *ranitula, venne a questo preposto 
quel g-, che si vede in più es. del num. 104. 

102. g ritti idilli biancospino. AL 114.89. — La voce è di 
Bonifacio, cioè di un dialetto ligure, ma non trovo per essa 
addentellati nè a Genova nè nella Corsica. Ne trovo invece nella 
Puglia (lece, rùmele, ecc.; ofr. anche mater. liembre < *r-), ne’ 
riflessi che si hanno colà per mòrum REW 3696. Un *rom- 
(<mor -) starebbe dunque a base di grimidila, offrendoci una 
metatesi alla quale per avventura non sarà estraneo rfibus 


(1) Sia qui ricordata la terzina d’uno de due sonetti di Luigi 
pulci, ne" quali si deridono i milanesi e !a loro parlata, c dove appunto 
si leggo « e’ dicon le carote i gni/fi, i (/narri » (Rajna, in Milano 1881, 
p. 43). Se il testo è genuino, se cioè non va letto i gniffgnarri sen¬ 
z’altro, il Pulci avrà fraintesa o anche volutamente alterata la parola 
milanese sciogliendola in due. 

(2) Ricordo che da Genova proviene il sa. seti, RDR iv 205. 

(3) La Corsica ha pure il bel riflesso di gaudium : goju v- (vedi 
num. 106 ) godimento, regalo in occasione di nascita. 

(4) Cfr. il montai, slriso strillato (e ‘strido’) da •stridere’. — 
Circa al cò. chersu SS 21, cfr. anche il perf. chérsi (Pale. App. s. 
‘chérc’): e cfr. il pis. rikjerse non che l’aherg. rekerse Lorck pag. 00. 

(5) L‘ Ascoli, St. Rom. ili 109, conosce .solo il ptep. gaso, e lo rian¬ 
noda al sa. gosare, nel quale non pare sospettasse uno spagnolismo. 
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REW 7414, cosi come rùbétum, il). 7407, non sarà estraneo 
alla ulteriore derivazione, sapendosi ohe per questa voce (cfr., 
p. es., poles. rorida rovo, mora) il collettivo vieti qua o la a 
designare l’individuo. Del g- v. mini. 101, e di ri- num. 2lKì. 

103. grìpinu venato marmorizzato. — Quasi 1 crcpino 
(coll’ / di cripd crepare), cfSè ciò che ha delle ‘ crepe , delle 
fenditure. — Dalla stessa concezione muove trizrndlu (1), cli’ò 
sinonimo di grlpinu, e che sarà la stessa cosa del tri z- e /ri¬ 
si/ ià scoppiare ‘ craquer ’ (2) dell ‘AL 418. 

104. g risei II « trina. — Nel Falc. è annotato rigetta 
padella per friggere (Guarii. 46 n), e ritella, frittella, dà 
l’AL 176. 45. Altro esempio di (attraverso i r- : cfr. rerhlla 
num. 14) in r- sarà griscèlìu cioè */W- 1 * 3 fregello ’ REW 3498.2. 
Ritengo cioè che si deliba muovere da *ri-, assuntosi poi quel g- 
che compar pure in grondi uà rondine, grdgirulu ragno, dove 
sarà presente ‘granchio’, granitala num. 101, grimidila 102 

105. gu adda tu guadagnato (3) (Falò., AL 721). — Gli 
accompagno, nella stessa Corsica, ingnivtu ptep. di ingrogno 
spingere, premere, e, sul continente, l’ait. assento assegnato, 
aret e fior. rust. insento insegnato (onde insenlammi ' inse 
girarmi ’ a Montetiascone, Pepanti), aret. disanlo disegnato. Vi 
mando pure insieme il sen. spollo spogliato, St. di ti 1. ioni, vii 
214. Col quale spollo va di conserva un pure sen. spòrre spo¬ 
gliare (ib. ib. n.), che ritorna in Corsica come spòglie, e da 
cui non sarà diversamente conformato il pure cò. seni- sgtughe 
scivolare (cfr. l’agen. sguiiar Arch. glolt. xv 77. mod. gen. 
scùgd, eoe.). - 11 Bianchi (Prepoz. A, p. 358 n), che ha occa¬ 
sione di occuparsi di assento e constata la esistenza di un in¬ 
serì go 1 insegno ’, moverebbe da questo per ispiegarsi, sul mo¬ 
dello di spengo spegni:: spento, V-ento di assento. Bisogne¬ 
rebbe allora supporre l’intera flessione di tali verbi passata al 
tipo della 3“, e come c’è spógliere, supporre *insignere, eoo. 
Ora questo *insignere non si trova, così come il Falc. legistia 
guadagnare, ingrugnare, non guadagno, eco. E si che in 


(1) C’ò anche erisimi crii-. Circa all’altomare di ir e cr (si 
tratta sempre di onomatopeie), cfr. il sa. Iracheddare , crepitar del 
fuoco, di fronte al frane, craqueler. 

pi) 11 Pale, vorrebbe la voce da trìzi nu sp. d'uccello che lui il 
petto simile a quello del tordo...: .■ suppone che il nome dell’uccello 
venga dal canto di questo uccello. Ma molto verisimilinente 1 uccello 
deriverà il suo nome dalla base di Inziììàlu. 

(3) E guantu in corrispondenza a f/uagwi num. 11. 
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Corsica il tipo di presente, di cui sarebbe rappresentante tn- 
senqo, ba una notevole estensione (v. Guarneno § 22., dal 
Falcucci: songu suono, arengo meno, menghj 1 * 3 fcbe io] meni , 
eco. ecc. ; spiartgu 1 io spiano nel Filippi, jut gu glu ^ > .’ '“ <l 
targa matura ecc.). Comunque sia, credo anch io col Bianchi 
che la spiegazione di guadàvtu , ecc., vad* cercata nel tipo 
piagai ■.■pianto, sdi:: iella) ma riman da ritrovare il vero 
punto determinante dell’analogia per cui s’arrivava al partic. 
insento, ecc. Poiché credo che l'analogia si imposti qui e spo¬ 
gliar e ' (e « squigliere ’) siensi resi possibili movendo dal par¬ 
ticipio. - Vedi anche il num. 112 n. , 

106. guag lini a rezzola sulla pupilla -lu miope, ma¬ 
lusante, scerpellino. quagliala vorrà come dire la ‘ cataratta , 
e dovrebbe leggersi in Guam. 34 [v. ora ib. 240]; poiché gua- 
gliula -la non posson esser che *bagliola -o (abbagliare, - fr. 
abbagliala Falò., e v. AL 183,237). Insieme con guag ha la 
vadano guaio, paglia (da *ò-| num. 35n), a sgualdossu a 
dosso (Falc.; AL 507), agguachjd < abachja (ne due sensi ), 
guizza (gallur. g bizza) vizzo, gidalba « gm- < vi-)w ital ) , 
di cui è però possibile un’altra dichiarazione , num. 30 ni, si/- 
uditila (e aghiglialassi q. ‘ svignolarsela con a-l assimila i 
i„ U (1); v. invece Guarn. 203 n) svignarsela, mguernu inverno, 
ingja -idja{ per il 1 , cfr. -dia odio AL 798 . 45 ) invidia, voglia, 
ib‘ 505,571 (2). Ritengo che consimili es. debban dipendetela 
quelli in cui un gw, originario o da kw, viene a b (v), (• ) e sono, 
oltre a quelli del Guarn., banliera gua- vassojo, Zuccagni-Ur- 


(1) La stessa assimila/., in strilulà digrignare i denti AL 786, 
cioè Siria- (cfr. ‘stringere,’ nella stessa c.). - K invoco 1- _d,ss,m.l. 
per n-l in scuncignulu (all. a cuneigliulu) sp. di conchiglia ’ 

esempio notevole anche per il in» surto forse per dissimilazione da 

h-k, ina continuatore popolare di c h y . 

(*) Non so so bwdta (all. a b- gw-) fodero di spada AL IO, 
Guarn. 34, basti a farci credere che bw- offra la fase intermedia ra 
b- e gw- Potrebbe rappresentare un compromesso tra queste .lue 

formole. ,, . 

( 3) Se si potesse provare che g- venga a b (a), sarebber da aggii - 
gore guati,, gallo (inferito da sguaini Guarn 108) guanau i ganem 
\L 516,428, guarn carro (dove ho però il dubbio i ìc vi si 
•bar,,- cosi denominano infatti in Lombardia un carro per grossi La- 
sporti). Il sospetto di g>v{b) è poi in me destato da mneu gancio 

ib. ib„ e da vaga (di fronte a g- ang- Pale., AL; num. 255; cfr. gcn. 
gdpa piem ang-) cappio, occhiello, AL 222. 
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laudini 455, bdstu (all. a gw-) carena AL 311 (1), basléllu pic¬ 
cola mina, ambedue da ‘guastare’; badrddu (e gio-) quadrato 
ib. 270. 21, 23, 4 1, bàia (e gic-) quaglia ib. 259, balzebù guaz¬ 
zabuglio. — Infine e attenendoci sempre all’ articolo del Guarn., 
s’alleghino quest’altri es. per l’alternare tra h- e g- dav. a vocal 
labiale: bùie ferri da calze (cfr. bug Hata- g- Falc.) AL 29, bur- 
gulóne (e gurg- e urg-) tonchio ib. 305 (REW 2414), cóla gola 
ib. 761 (e bulàndja gozzo ib. 758 bulóne i id. ib. ib. 24), vorga 
b- (e g-) ‘ gorgo ’ ib. 760, bùbbja (e góbja) gozzo ib. 758 (REW 
4424) num. 132, bùbi (e g-, c-) palla da bigliardo 1 2 3 4 5 cubi? ’ ib. 190, 
bu~ e gurgonése della Gorgona, biglittina buglittinatu (<£.gu-) 
ghigliottina -nato, gulintèri volontieri, vóju e g- 99 n, gudato- 
chja num. 107, *gutàrbula num. 30 n, *guchjèrchia num. 31 n. 

107. gudatóchja il rinfacciare il bene fatto altrui. — 
In più dialetti il ‘ rinfacciare ’ viene espresso col modo 1 buttar 
in occhio ’ (2), del che v. AG xii 392 ; e appunto a Genova 
si ha bùtà in ógu. Da qui gudatóchja ragguagliantesi a un 
‘ buttatoja ' (per il g-, v. num. 106). Solo deve aver avuto luogo 
una metatesi reciproca tra le due esplosive nasali, aspettan¬ 
doci noi altrimenti un *gutaddchja (3). 

108. guduppd involgere, sgu- sbrogliare. — Gli vive 
allato inguluppd, cui si paragona l’aret. guluppèrc ag -. — 
Quanto al d di guduppd , credo sia un d che, come in altri 
esempi (v. num. Il), rimedia all’ iato. Dovrem dunque rifarci 
a *guupp- che sarà da *gujupp- < gulupp- (v. num. 184); 
poiché allato a guluppare, è lecito pensare a un * gulupp -, 
col 1 di incogliere invoglio, ecc. (cfr. i cò. abbuglind av¬ 
volgere, adduiglià num. Ili n) (4). 

109. imbia a taglio, utile. — Vi scorgo un deverbale da 
*imbid obviare REW 6027. La giustificazione semantica è 
evidente, e quanto all’ accento, da *imhià , a seconda si inter¬ 
pretasse il tema, poteva venire e *imbia e imbia (5); e al 
postutto poteva reintrodursi 1 via ’. Dell’ im-, v. num. 116. 


(1) La c. ha anche bdscu e gu>-; forse un * Masticare , al quale 
potrebbe acconciarsi pure il frane, yrteher in quanto dica ‘ sciupare’. 

(2) Cfr. il valscs. arnógè rinfacciare. 

(3) Potremmo anche pensare a * guiat - (< * guttat -) con t-t dissimi¬ 
lati ; “mentre il log. imbudada, urto, sospinta, potrà andare con boria 
ecc. BS 81. 

(4) ingutupd attorcigliare AL 569.51, con cui va gutupone grumo 
di sangue, falda di neve, al n. 45 delle cc. 260, 684, ha il l di imbu- 
tuldilu attorcigliato (AL 569. 45) num. 38. 

(5) Cfr. sicchja siccità, di fronte al lucch. siedila, se 6 da ‘ sec- 
oheggiaro shdfju s'è un deverbale num. 83. Per la Sardegna, v. 

Rendiconti. — Serie II, Voi. XLIX 
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110. t ni b u ri/a . — Lo si dice della femmina (delle bestie) 
in calore. — Vorrà dire 1 accesa ’ ‘ ardente e connetteremo 
la voce a burere. Già vedevamo che dalla stessa base può 
essere putrella, sbrettatu, mini. 181, 252, e qui s’aggiunge 
aburà (log. abburare, sen. bu-) bruciare. 

111. indulatùra slogatura (AL 568.63). — Al num. 245, è 
parlato del sinonimo sbuJitura ricondotto a 1 svolgitura ’. Ora 
indulatùra sarà ‘ devolgitura ’ (1) attraverso *induu- < *induvu- 
<T *indevu- (2). L’ a proviene dai parecchi sinonimi in -attira 
(tra cui sbultadùra n. 47) che offre la c. dell’ AL. 

112. in fin ghjassi rifiutare. — Sarà etimologicamente la 
stessa cosa che 1’ it. infìngersi , disposato però, in Corsica, a 
rifiutare (3); la voce avrà cioè detto in primo luogo il ‘ rifiu- 


NS 38, aggiungendo pdlia pala, KEW 6154, all. a pattare ventilare 
colla pala (sic. spaliari all. a spagghiari, dove forse è gghj da Ij se¬ 
condario), amtndcchiu follia, REVV 5197, all. ad ammacchici ammattire, 
iscònniu scorno, vitupero, che presuppone un dissimilato 'ircórniu 
(NS 26 n, BS 69 n, dove po ssonsi accogliere pure repèsiu all. a sa. 
reprèsu ripreso, raffreddano, partoxa — log. partoriti puerpera, e log. 
tura nerezza • atrura ’) da ’ircornidre ‘ scorneggiare sdititi salto (cfr. 
saltiare), inghittiu impulso num. 115. 

(1) Per uu in a, v. num. 228 u, e cfr. «iteti nuvolo, frulu < , fruulu, 
frugolo, budjund (all. a buciniti ) ronzare AL 217. 87, cioè ’bumidjd 
< 'buunedià (cfr. bucane calabrone AL 216, REW 1374;. 

(2) devolvere, o meglio ‘tlevogliare, ricorre anche in adtluiglid 
spicciare, affrettare, che o sarà * addicuglid colla metatesi reciproca 
tra le protoniche, o ‘ adducaglid col secondo « poi ridotto a i grazie 
al vicino l, secondo gli es. del num. 82 n. 

(3) 11 trapasso di conjugazione, ma qui dovuto a ‘stancare, strac¬ 
care, strapazzare, faticaro ', 1‘ abbiate pure, per la stessa base (REVV 
3313), in infigatu ( < ‘infng- num. 53) spossato. — Altri trapassi di 
verbi córsi alla 1» coniug., trapassi certo sempre determinati dalla 
coesistenza di verbi sinonimi in -dre, avremo in amurdd mordere (cfr. 
mursied), sbulld bollire (delle ulive), schjudd schiudere, aprire, se non 
è ‘schiodare’, sculd scuotere, sciurbd sorbire (cfr. surpd nurrit 271), 
traghjd (e trdghje) tirare (di un certo vento), aburd num. 110, lut/d 
(e lùge) brillare AL 237, 70, 82, 88, saliti num. 218, rucid num. 214, 
rimuiod num. 277 n ; mentre utaladicd maledire, dipende o da un 
'maladiea maledizione, o dalla voce verbale maladiea riassuntiva di Din 
li maladiea! (q. ‘lanciar dei • Dio-ti-maledica ' ; cfr. perdiusantd be¬ 
stemmiare, cioè ‘lanciar dei ‘ per-Dio-santo', frane, sacrar lanciar 
dei ‘ sacrò Dieu ' ‘ sacreblcu ’, berg. cristund sic. cristiari bestem¬ 
miare, usare dell'imprecazione ‘Cristo!’ ‘Cristo-santo’; o da qui 
pure il sic. sautiari bestemmiare). — Talvolta la prevalenza d’ una 
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tare per complimento’ il ‘fingere di rifiutare’. Cfr. il curioso 
lucch. fursi i»fingere farsi pregare e ripregare di cosa che 
noi stessi desideriamo di fare ; col quale ci convinceremo me¬ 
glio che il log. neare (< negare RE W 5876) dica ‘gradire’. 

113. i n fr in g à frangere, rompere. — Dal punto divista 
córso potrebb’ essere , per etlissi, da *infrihigà (num. 252) 
derivato da infringere, per il quale sembra parlare infrintu 
stretto, pigiato (1). — Ma, in vista di verbi italiani come 
siringare REW 8315 (2), spi- springare eh’ io connetto con 
‘spingere’, riterremo che infringà vada con essi ; chiedendoci, 
a proposito dell’ intiera compagnia, se non vi si tratti di tra¬ 
passi di conjugazione già antichi, oppure, dato il trapasso 
meno antico, di una speciale influenza delle voci presenziali 
come stringo -a eco. 

114. ingerdssi incagliarsi. — Parmi una voce genovese, 
che Genova ormai più non conosce, sostituita com'è dal lette¬ 
rario incagliale. Quella voce doveva essere *ingerdge (oggi 
*ingeàge) da tjea (< gera) ghiaja. — Un caso analogo a quello 
di ingerdssi avremo in cazzarige num. 156 n. 

115. in g ui cui a micino, tantino, ecc. — ‘ quanto un’ un- 
ghja ’ interpreta il Falcucci, rettamente e quanto al senso 
e quanto all’etimo. Ci sono insieme un- an- e inghjicuia 
(num. 116), che continuano ungula; ma inguicula è partico¬ 
larmente importante quale un continuatore di unguis (RIL 
xlv 279, (3). 


conjugaz. sull'altra non ò decisa. Cosi l’AL, 692, offre al n. 45 l'inf. 
fondi col ptep. fonduta, e al n. 61 l’inf. fonde col ptep. fonduta (cfr. 
scunfimddtu confuso nel Falc.). 

Trapassi dalla prima alla seconda o terza, avromo in baste (bastona 
-stutu) bastare, dato come di Morsiglia, o risentontesi forse di un an¬ 
tico riflesso popolare di s uff! cere; èntre (Bastia) entrare, deter¬ 
minato da ésce , inticce e -ecid inciampare (por influsso forse di 
‘imbattersi’ ‘investire’); scuille -iglie scivolare (num. 105 n). Ma 
Utile germogliare, AL 218, moverà da ‘tallire’. 

(1) Se pur non sia da un infrind , e da giudicare perciò come 
guadàntu num. 105. 

(2) So io bene intendo il REW 8315, stringare sarebbe da stringa. 
Ma i suoi compagni ? 

(3) Che pensare di óngia nel Peti-, p. inf. ? — Circa poi al lomb.- 
a 'P- (>jza (RIL xlv 279), il Bertoni lo conferma ora (Atti e Mem. d. 
li. Deput. di Modena xi; v edivi 1 artic. «Ricerche linguistiche vario»). 
Sgraziatamente poco ajuto ci porta, venendo esso da una valle, la 
Leventina, dalla quale viene anche scijzoz singhiozzo (v. RIL 1. c.).— 
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116. inno no. — Corsica e Toscana hanno in comune una 
l'orma proclitica di non (REW 3951), che suona un (un so 
non so) unn ( unn' è), e ch’è un accorciamento sintattico, e 
insieme una dissimilazione, di min (1). Credo che in mnò 
ritorni questo un combinato con nò, quasi un 1 non no . Quanto 
all’ in-, stimo sia altro dei diversi esempi in cui in- si sosti¬ 
tuisce ad un- on- un- ( Intòne Antonio, intentici 1 antenna , 
in guidila, nurn. 115) (2), o anche ai semplici a-' o-' u- e- (3): 
insignurta = *oss- vossignoria, incona immagine sacra ecc. 
REW 2833, imbid num. 109, insù mina, sciame AL 594, indjunu 
(e djunu) ognuno AL 288. 

117. in sacciuld gualcire. — La ragione di questo verbo 
va cercata nel gallur. sdcciula■ log. sdzz- (4) ceneracciolo , di¬ 
modoché insacciuld equivarrebbe a 1 ridurre come un cencio ’. 

_ Il qual sdcciula sarà poi come un incontro tra ‘ sacco e 

1 bisaccia ’ ; per quanto veramente, già da un *bisacciu1a>, attra¬ 
verso *w]s-, potevasi giungere a sacciula . 

118. in sen sull accapacciare, avere il capo grave per 
sole preso. — Andrà con 1 senso ma non in quanto questa voce 
dica ‘senso’, bensì in quanto valga ‘tempia’ (c6. sensi 
tempia). E avremo la stessa voce, ma disposata a ‘ sonno ’, nel 
verbo insunsuli far venire il sonno per noja. 

119. intippd pigliar fuoco. — In Corsica, i verbi per 


E non so giudicar bene del sa. inahittai rubare, spigner coll' unghia, 
inghUtiu impulso. 

(1) A me pare d' avere talvolta inteso n védo, eoe. 11 n, cioè la 
nasal sonante, sarà da un ; ma non potrebb’essere, all' incontrario, che 
un venga da n ? 

(2) Ci sono non pochi verbi composti dove a- alterna con tu- Un- 
curdd accordare uno stromeuto, abbr- e imbrustuli, indentd addentare, 
inferassi e uff- ‘ afferrarsi ’ acciuffarsi, itigli- e agguanta, inghj- e ag- 
ghjunta, atraSd e intr- Guam. 112u, ecc.). Potrebbe darsi che si tratti 
di composti e con ad- e con in- (cfr. p. es., ciccend- e incelici- nelle 
cc. 56 e 57 dell’ AL); ma in parte si tratterà della sostituzione di in- 
ad a-; la quale risulta certa in intasili (t-t da d-t ? o intrusione di 
‘attizzare’ da cui Ulsta l'azzuffarsi dei cani, aizzare, dal Guam., 17, 
giustamente connesso coll'it. adastare %) . Cfr. analoghi casi in Mem. lst. 
Lomb. xxi 283 n. 

(3) L’ in- cosi ottenuto pud poi venire, come ogni altro in-, ad 
an- (ancèsa num. 2, anghjictila num. 115, ambréchju ebreo, ancona 
< ine-, andansciassi [<7 ind-\ cfr. adansciassi J abboccarsi!. 

(4) E, con discrezione del sentito come I articolo, dszula. 
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‘dar fuoco’, ‘pigliar fuoco’ son tratti da cìppu (1), onde 
incippd acci-. Dall’altra parte, c’è attizzii (2), e dall’incontro 
delle due basi nasce intippd. 

120. in ti scià tu testardo.— Vi vedo un *tensiare, 
quasi il 1 2 tendersi ’ 1’ ‘ irrigidirsi ’ di fronte a un discorso, ecc. 
Per la forma è da ricordare il sic. tieiu SS 77, e torse i sa. 
tejdnu, istrejdre, RIL xlu 691 ; poiché sci verrà da g. 

121. in tri spedi ghjassi legarsi, imbrogliarsi. — Per 
quanto non ce ne sia bisogno, ricordo 1’ esempio, il solo, del 
Pale. : mi s’intrispedeghjanu e gambe, che vorrà dire ‘ mi 
si legano le gambe ’ 1 ho le gambe come impastojate ’. Ciò 
ricorda una famiglia di parole sarde per ‘ impastojare ’ e si¬ 
gnificati affini, alle quali la voce còrsa è strettamente appa¬ 
rentata. Son queste log. trobeire campid. tra- trebiri impasto¬ 
jare, avviluppare, scompigliare, gallur. strupi campid. stre- 
strobiri spastojare, sbrogliare, log. tro- e trebéa (deverbali) 
pastoja, inganno, log. tropejòle (Bitti), -bearzu, insidiatore, 
trebidli inganno, trama, trobedda id., tro- trebeddai imbrogliare, 
trobeddu imbarazzo, campid. stro- sire- strabeddai districare, 
log. trobojare disordinare, confondere, -bóju disordine, tresca. 
— Di quasi tutte queste voci tratta, in quanto sarde, lo Scliu- 
chardt, Roman. Etym. n 63. Ma la connessione da lui vista 
col sa. travas (cò. trave AL 570 ; cfr. sp. trabas, donde la 
voce sardo-còrsa) pastoje, non si legittima nè per la fonetica 
nè nella derivazione; dovendosi tener conto del regolare -p- 
(< log.-camp. b) della Gallura, di Bitti e della Corsica. La 
vera etimologia deve muovere da impedire (REW 4268), cui 
può essersi associato travas -ve, o in ter - tra, o qualche 


(1) Cfr. foca inceppati' un bel fuoco e ben nutrito, che ricavasi 
da un antico ceppo messo ad arderò. E taccio dell’ it. ceppo. — Son 
però da ricordare insieme i verbi per ‘ accendere ' che derivano da 
piceu (KEW 6439; lomb. pini, ven. impilar, ecc.), cho in Corsica 
avrobber condotto a * impiccò app-, di cui sarebbe una mutatosi 
incippd acci- (v. num. 54). 

(2) Allato ad attissd vive nccatissd. Si può rimandare, per questo, 
al num. 52 ; ma potrebbe anche darsi vi s’ incontrassero ‘ attizzare ' e 
‘ attaccare ' ; incontro che avrebbo condotto prima ad * attakhissd , colle 
consonanti della seconda e terza sillaba poi invertite, grazie appunto 
ad attissd. E potremmo anche pensare a una miscela col sinon. accalivd ; 
ma io, diversamente dal Guam. 201 n, riterrei questo dipendente de 
acculi ssd\ riterrei cioè che accalivd sia ‘accaivd (del l v. num. 11) 
risultante da 'accavivd (con v-v- dissimilati : cfr. il ven. rièro vivajo), 
e questo da accatissd -f- ‘avvivare’. 
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verbo sinonimo (ofr. intricare, intralciare, eoo.) dando luogo 
a un *tra- e *trepedire, eh’ è l’immediato punto di partenza 
per tutte le forme (1). Per -i ri -i (< • eire ) v. NS 17 ; il j di tro- 
pejdle toglie l’iato; trobèdda eco. si spiega bene da *trobeèdda 
(NS 108) ; trobojare può esser da *trobejdre (2), e trobóju ne 
sarà il deverbale. Quanto alla voce còrsa è solo da spiegare 
il s venuto a porsi davanti al p\ e credo si tratti di *striped- 
venuto a trisped- ; v. num. 52. 

122. in zampa inzuppare, bagnare. — E appunto 1 * 3 4 inzup¬ 
pare ’ disposa to al quasi sinonimo trampd mettere in bagno 
(REW 8627). Il qual trampd si spiega assai bene con mezzi 
còrsi, senza aver ricorso alla Francia. 

123. jéda idea, opinione. — Ha torto il Guarn., 98, di ri¬ 
petere- di su il Falò., e men chiaramente di questi, che jéda 
sia come l’effetto d’un giuoco di parole determinato da 
jeda gherone (REW 3637). Può darsi che una volta prodottosi 
un bisenso jéda, il popolo abbia scherzato su di esso ; ma in 
origine jéda', idea, ha la sua ragione propria e ben chiara, 
diversa affatto da quella non meno chiara di jéda gherone ; e 
il motto ugnami ha la só’ jeda non è diverso per nulla dall’it. 
ognuno ha la sua idea. Poiché jéda è *ajéda metatetizzato da 
adèja idea (cfr. ambrèchju < -èju ebreo). 

124. lampalarà abbattere (AL 468.45). — Va per la 
Sicilia, la Sardegna e la Corsica un ‘ lampare ' (3) (REW 4870) 
per ‘ gettare, scaraventare ’ (4), in Corsica anche per 1 gettare 
a terra, abbattere’ (AL 468.50 . In quest’ultima accezione c’è 
anche lampa in tara (ib. 479. 84), e da qui, o meglio da lampa 
a idra, il verbo lampalarà quasi ‘ lampatterrare ’. 

125. lanuti c u celibe (AL 281. 62). — E voce sardo-córsa 
ìunddigu -dt.icu nel significato di ‘ sterile ’, applicato principal¬ 
mente alle bestie, per la quale accezione a Castro-Volsci hanno 
Tindra e negli Abruzzi tu- lettóre ; REW 5163, 5165. Ora la- 
ndtieu non è altra cosa. Solo ha avuto luogo un’assimilazione 
dell’ u al successivo a, assimilaz. di cui la Corsica offre altri 
esempi: skaracjdta (per stai- o sko- 1 scornacciata ’ senza corna 


(1) Anche al lat. interpedire il b non si opporrebbe inesorabile. 

,2) Forse denominale da 'trobèja < trobéa ; oppure da * trobeare , 
derivante da trobeire attraverso qualche sinonimo in -are. 

(3) Alla evoluzione semantica della voce potrebbe aver contribuito 
< lanciare ’. — Nel Logudoro, c’ 6 anche lampdda assalto, afferrata. 

(4) C'é un cò. lìmpa fulmine AL 701.69. Credo provenga da 
’limpd < *lempd ; e questo avrebbe F e dalle rizotoniche ; avendosi 
dunque un es. per la formula dttip trattata come ànd dnt dns, Guarn. § 1. 
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AL 341.85, caramusa cornamusa, ravana all. a ruv- (e grufala) 
grugnire AL 359.69, rogatone (e arg-) gorgoglione, tonchio, 
ib. 305.20 (dove però segue alla voce un interrogativo); e 
suppongo naturalmente un anteriore *rugasalaghjòlu granajo 
(cfr. anche sa. saldju NS 46 n) di fronte a suldghju solajo, 
soffitta, faciali laringe (all. a faciali gola, REW 3225), ba- 
ciardu bugiardo (onde bacia bugia) (1) REW 1006, ra- e tupàia 
acquazzone AL 129. 46; 6, 51 (2); slrandàzzu num. 258, cazzata ?) 
urna. 172, scialanibdtu dinoccolato *exelùmb- (o = ‘ scian¬ 
cato ’-f ‘ slombato V); santavuglid sconvolgere, da *suttav- ot¬ 
tenuto da snltuv - (q. ‘ sottovogliare ’) secondo gli esempi dei 
num. 222 e 4 ; cardò scia lega, che presuppone *cordascione 
(< ‘ accordagione ’ da 'accordarsi’; cfr. cavascionu, q. ‘ oava- 
gione ’, certo arnese per scavare il legno), piagane (e pju-) 
pulcino, aquilotto, anatroccolo AL 26, 265 (cfr. anche pjugu). 

126. ci>. la Iti fi eia u pianticella che dà un succhio 
come il latte, irritante per gli occhi e per le mani » . É detta 
anche lattone (3), e suppongo sia l’euforbia. — Non si stacca 
dall’italiano lanificio , latte de’ fichi, che nell’it. antico e a 
Lucca suona -iccio, parendo ben naturale che il nome del succo 
latteo d’un vegetale passi ad indicare quello d’un altro ve¬ 
getale. Ora latlif iccio è un composto di lacte e di * fice u (4), 
un antico aggettivo da ficus. La scempia di lanificio (5) si 


(1) È strano che il Guani., il quale, ai num. 114 e 192, propone 
dogli es. (illusorio affatto il primo; dubbio assai il secondo) di a < mi, 
ometta poi faciali e consideri bacia (num. 31) come un osompio incon¬ 
dizionato di u in a. 

(2) C’è insieme frupttia n. 45,62, e frupu d'akwa 50,80. A 
questo il Falc. contrappone pruptl d' acqua, o da gmpn verrà appunto 
rupdta (v. uum. 104) da una parte e frupu (attraverso ’vr- < ’vuru- 
< 'guru- < gru-) dall’altra. 

(3) Vedi ora, oltre a latificu -vicju, altri nomi mettenti capo a 
‘latte’ in AL 620 (‘euforbia’). Tra questi, accanto a Intima -ga, un 
curioso arba catalitici ; il cui calalina altro non può essere se non 
‘ Inttuchina ’, attraverso * lattachina (num. 222) e lo scambio di posto 
tra il ( e il h. 

(4) Questo ficeu si continua anche nel gallar, ficchi gonfiezza 
delle labbra per aver mangiati fichi non maturi. Sarà il malum 
* ficeu m . 

(5) Il -eia còrso potrebbe al postutto rappresentare -cciu. Anzi, 
secondo 1' AL non vi sarebbe in Corsica cc. — Il voc. it. accoglie 
anche un antico lattifir/g io, lattugaccia, che sarà suffissalmente diva¬ 
riato da -iccio. 







776 


0. SALYIONI, 


76 


spiegherà dalla dissimilazione tra geminate, o anche dalla in¬ 
trusione del dotto -fido da tacere (non penso naturalmente, 

qui, al modernissimo lanificio) (1). 

127. laura diir a risciacquatura. — ‘lavatura darei) >e 
lavadùra. Forse avremo qui invece un *lauld <* lavai are, dal 
quale, per dissimilazione * laurei. E il diminutivo converrebbe 
bene allo special valore di ‘risciacquare’. Fors’anche lavada 
e * lavadura, si fondevano insieme in un *lavadadura (3), i 
cui d-d si dissimilavano in r-d, quindi 'lavar- Havur- [va in 
vu, secondo gli es. del num. 196) laur-. 

128. Ulu tonchio (AL 305.63). - Gli vive allato ed e 
assai più diffuso bulélu che proviene assai vensimilmente da 
‘volare’ (3). Per la caduta della prima sillaba, avvenuta certo 
attraverso *ul- < *vul-, si può paragonare véne (all. a »«* 
buvóne huf- REW 1353) calabrone, pecchione, AL -Ih, 22U, 
per quanto di vóne si possa dare una dichiarazione diversa 

(num. 227). 


(1) Un altro notevole derivato in -lu ci conserva forse la Corsica, 
e cioè * rattiu (REW 7054. 2), in rata- e raiicudùtu, zigucuil- 
« -,•«*-), pipistrello, AL 331.82,85,86,87.88, con cui manderemo 
topuradnu ib. ih. 84. Quest' ultimo par quasi accennare a un razza 
pipistrello, in quanto topurazinu paja doversi interpretare per ‘ topo- 
pipistrello ' ; ma potrebbe anche esser dovuto a commist.one con m- 
t acudùtu ecc. Quanto a -cudùtu, se ha da fare cou coda, potremo 
credere che 'codino sia stata prima una designazione del ‘ topo , in 
contrapposizione forse e appunto al ‘pipistrello', considerato come un 
topo scodato. Avremo in tal caso una conferma per razza pipistrello, 

quasi *a v i cel 1 u s] r at t i u s. , 

(2) Si può anche supporre un ‘lavadd (da 'Invàda) allo stesso modo 
elio il log. anadadare (all. a nudare), nuotare, presu|ipouo ’anaddda 
nuotata. Un esempio analogo còrso sarà, nell' AL 515, sbuculadd (in¬ 
ferito dal partic. sbuculaddtu n. 67,70) all. a èbuculd (inferito da 
sbuculdtu 45,46, ecc.) sbreccare. Ma ibragaddtu (all. a sbragdtu) dé- 
braillò AL 456.87, mi par essere piuttosto l'incontro di sbragdtu con 
ébragalddu sbralagddu, che alla lor volta dipendono da sbragdtu 

disposato a débraillé. . . 

(3) L’idea del ‘ volato ’ è attaccata a quella d insetto, in quanto, 

allo stato di farfalla, esso voli, e così vola anche la tarma. Del resto, 
buléllu -a s’adopera pure per la coccinella (AL 358), e qui, al n 4,, 
compar anzi bulabuléUa (e bagni)- n. 44, por la cui ragione può vedersi 
il Pale. s. ‘bacinella’), che a me sembra il principio di una cantilena 
infantile con cui s'invita la bestia a ‘volare'. - Meno probabile mi 
par quindi che bulélu sia come una variazione su bwoòne, c cioè quasi 
un buéllu, con il ( del num. 11. 
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129. lètdina lesina. - Stà nel Falò., ed è confermato 
dall’AL 35. — Il tentativo di spiegazione che qui si ta, in e 
suggerito dal Bianchi, AG. « 394 n. È in questo passo ricor¬ 
dato il ni. senese Chiusdino che suona Cluslmum nelle antiche 
carte. Il Bianchi vedrebbe interporsi tra le due forme un 
*Clutdl-, ma non si scorge poi com’egli si spieghi la spari¬ 
zione del secondo / : se per una dissimilazione dal P rl “°- 0 
come un alleggerimento del pesante e insolito g ru PP" * • a 

io penso che una via più semplice per Spiegarci il d di Chiu¬ 
sdino (Chi-) sarebbe quello di considerarlo come un prodotto 
dissimilativo (l-l in l-d). 

La storia di Chiusdino potrebb’ essere quella di lesdina 
supponendo, cosa ovvia del resto, che la Corsica abbia avuto 
un *lèsla = * lèsola (1), onde *lésda, associatosi poi a lesina. 

130 le ti m u molenda. - È molto felice il d è cu inu che 
propone il Guarn. RIL xux 81-2 (2). Solo circa al l-. Vi ha 
forse qualcosa da dire (3). Il Giramene lo considera insieme 
a quello di Uccia « sp. diche) e Unirà omento (< dentro). 
Se questa visione d’ insieme è, come può essere, giusta ere. o 
dovremmo rifarci ai casi in cui -d- scompare (4), e 1 iato surto 
per tal via vien colmato mediante 1 (num. 11) : hi deumu 
> *lu èitmu > lu I- (B). Se si considerano i tre esempi, come 


(1) Questo ‘léèola ci permetterebbe di spiegarci un' altra forma 
còrsa, ch'è Urzhut (AL 35.65): sarebbe questo un léUa « ‘léloia < 'U- 

àola) incontratosi poi con lésina. . .. 

(2) Con léumu andrà forse il bast. U, morétta misurino per i lupini. 

(3) Un caso apparentemente inverso, e cioè l- in d-, ci è offerto, 
oltre che da lienldghjine (Guarn. 222 n ; cfr. anche sic tlenMggin, 
lentaggine), da demani antenati se è 'Umani = • anziani . Ma po¬ 
trebbe trattarsi di dianzi (quei di dianzi ). Quanto a lèda fiaccola, v. 
num. 11, 138* 

(4) Lo sp. diche dovrebbe veramente esser di troppo recente im¬ 
portazione per supporre sia stato trattato nel modo eh’è accennato nel 
testo. Ma nulla vieta ch'esso siasi incontrato con un itta o elle indi¬ 
geno. _ Il Falò, conosce anche ciùccia, di cui chiedo se sia dalla 
esclama/.. ‘Miccia ‘che fortuna!’, o se non torni a un caiccia 

(<• cadiccia ; cfr. il frane, chance). 

(5) Si può anche pensare all'articolo agglutinato; v. Guani «a, 
dai cui esempi è da togliere Lelléna, di’ è un reduplicamento infantilo 
(cfr. bast. Seséppa Giuseppa, Antonio Antonio, Andrindn Andrea), 
ai quali sou da aggiungere Udju capretto num. 11, luvaru mammella, 
lerce nome d’un essere fantastico, quasi - orca’, .lenenti ‘uncino , 
lumbrellu ombrello, Idziu num. 239, làbbia num. 132, Ugdstru AL 
761.70 all. a djargdsiru num. 254 n) gorgozzule, cioè tg- jtg 
Cjirg-, secondo gli es. dei num. 82,90,264. 
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sarà lecito, singolarmente, potremo, per léutnu, invocare l’in¬ 
tervento di Uniti (R1L xijx 82 n), eli’è un po’ un sinon. di 
lèumu ; per lenirà, ricorrere a entro (cfr. frane, entrailles , 
ait. interame (1), tar. ntramone budello, ecc. ecc., REW 4487 . 
e quasi a un ‘ le entra 

131. ìèzina seconda buccia delle castagne. — Ben fa il 
Guaru., 123, a .raccostare la voce al tose, lezzoni -la ; e ha 
pur ragione di derivarle insieme da reti a bellamente confer¬ 
mato dal montai, rèzza buccia sottile (di aglio, cipolle, ecc.). 
Solo io in’ immagino diversamente la storia di lésina (2) ; che 
per me sarebbe da un anteriore e dissimilato *lészola, mentre 
il tose, lèzzora vorrebbe dire una metatesi reciproca, e lézzoìa 
córso-toso, risulterebbe dall’ incontro di rèzzoln e di lézzoìa. 

132. lòbbiu gozzo degli uccelli, gozzo. — Il Falc. regi¬ 
stra insieme gòbio -piu (cfr. tripid trebbiare, ecc.), e molta va¬ 
rietà di forme otfron le cc. 749 e 758 dell’AL (loòpju, Idpja, - bja -, 
bùbbja ; le forme femminili col solo valore di ‘ gozzo ’). Insieme 
c’è Iubbidite ghiottone. — L’etimo della voce (inglùvies), 
in REW 4424 (3); e circa alla dissimilaz. di j-j {*f/jgbbjo) v. il 
num. 78. Il /- córso si può spiegare in più modi : dalla intru¬ 
sione di voci sinonimo, dove, visto lubbióne, penso a diluviare 
-rione, lupo ( fame ila lupo, ecc.); dalla dissimilazione di un 
*jdbbju (num. 78) che si ragguaglierebbe allora a ghj- (< gl ■)', 
dalla dissimilazione di b-b (o anche w-b ; cfr. bùbbja). Nelle 
quali ultime alternative, s’ arriverebbe a *dbbju, avendosi il I 
quale articolo concresciuto (num. 130 ni. 

133. Iosa perizia, lodo degli arbitri. Cfr. anche luséru 
lo- perito. — Siam^sempre a laus (sic. tu usti, eoe. St. rom. vi 
28, REW 4944). Gè stessa base occorre in Corsica pure in 
altre accezioni : Iosa pianto, lamentazione (e luséru lo- bronto¬ 
lone, piagnucolone), e Iosa, onore, lode, limitato, secondo il 
Falc., a un proverbio. 


(1) Cfr. il Iticeli, lontanimi tutte le parti interne molli o floscio di 
un animale. Presuppone un 'antonimi: cioè ‘lo’ut- .> '1‘ ont-, da giu¬ 
dicarsi, cioè, come l'it. onferno, ecc. 

(2) lésina è forse rappresoli tato due volte in liminósu (all. a lis-) 
buccioso. Sarà cioè il metatetico 'linisosti > 'liusasti disposato, que¬ 
st’ ultimo, a lisinóiu. 

(3) A proposito dell'il. gubbio (accanto a cui s' ha del resto anche 
gobbio). Il qual gobbio sarà estratto da ingabbiare ; e a una estrazione 
sembrau pure accennare il genere mascolino e por avventura anche 
il mctaplasina, che sarebbe allora apparente. 
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134. maceri) u acerbo. — Se si bada al sa. pabassare ap¬ 
passire, che deriva da paini ssa uva passa, si potrebbe ritenere 
che macèrbu ci riconduca, attraverso in-b < v-b, a u]v acèrba. 
Sennonché l’uva passa ha un’ importanza specifica che nou 
compete all’ acerba. E cosi preferisco attribuire il m- all’ an¬ 
titetico maturo (l). 

135. màgi molti. Viene dall’AL 88. 66, 67 ; e costituisce 
un bell’esempio dell’utilità che talvolta realmente si ricava 
dalla considerazione geografica della parola. Potrebbe cioè la 
nostra voce altrimenti venir derivata da massa REW 5396. 
Ma la carta c' insegna altro ; c’ insegna, poiché magi si trova 
in punti intermedi tra i territori di ‘ molto ’ e quelli di ‘ assai ’, 
che esso rappresenta come l’incontro di queste due voci (2). 

136. mas su mansueto. - Gli vive allato mansu -zu, da 
cui massu evidentemente dipende : vuoi per una dissimilazione 
tra m e n (nurn. 63), vuoi perchè avendosi manza (3), massa, 
all. a massa, sia stata esteso questo dualismo a mansu. [Ben 

diversamente il Guarii. 296]. 

137. /nasi cacone uomo grosso e forzuto. — Sarà la 
stessa cosa che brastar/ónu bracone, e che 1’ it. baslracone, tose. 
mastaccone (onde mas lacco), avendosi in m- la ben nota assimi- 


(1) Un m apparentemente preposto a voce corainciaute «la vocale: 
è anche in marétnbu schienale «Iella setlia (v. num. 80 n). lo vi vedrei 
un deverbale da * inarembd con n-m assimilati. 

(2) magi non ritorna più nella c. 717 ; vi troviamo invece, ai 
un. 82,84,85,87, un indeclinabile monda, che richiama 1 cmil. «/«- 
mondi ecc. REW 5749, nel quale io persisto a riconoscere abùndo 
(ib. 53, RDR iv 93), disposato, se si vuole a mfiltum. — Ma la 
voce indeclinabile còrsa, in considerazione del pure indecliu. sa .metta 
(REW 5548), potrebbe, per avventura essere altra cosa, offrirci cioè 
il connubio di ‘ molto o di ‘ meda . 

(3) Cfr. anche cò mandriselva e madr- ; mitingàne num. 148 u; 
ma- e monpdssa da ‘ mappa ' (num. 196); nónsa cavalcata in occasione 
di nozze (cfr. log. nnntas nozze, o, per il sing. dal plur. tantum, fr. 
noce, eugad. nona ; REW 5999. Schuchardt ZRPh. xxxv 91 u), la 
verità del qual etimo é fortemente misconosciuta dal Guam. 146; 
munguvd o miigunà (gen. id.) brontolare, mormorare, munténda (all. a 
mutìenda-, REW 5785) abito completo AL 795. 60, scamónzulv, avanzo 
di legno o «l'altra cosa, che sembra andare coll'it. scantonare REW 
5792, ma anche potrebbe risentirsi di rónsicu (alucch. ramaglie) ro¬ 
sicchio; musone rupe, masso, AL 275.42, «love a me par «li ricono¬ 
scere un 'monsone <'mang — da 'masso' (REW 5296); muccingu 
num. 4. 









780 


C. SALVIONI, 


80 


Iasione di b-n in m-n (v. ìnirn. 46). Ad Arezzo, hanno bastac¬ 
ene , uomo grasso, goffo e sciocco, dove manca ancora il r 
assunto dallo st delle altre voci (1). La qual mancanza per¬ 
mette forse di veder più chiaro nell’etimo della parola nostra, 
che sarà come una variazione su basiagio REW 980, RDR n 201. 
(Altrimenti il Guarii. 246]. 

138. matagndtu grosso e tarchiato (2 . Si sa che non 
pur la Spagna, ma e l’Italia conosce i riflessi di tam magnus, 
come si può rilevare da AG vii 586 n, xii 436, xiv 215. 
Lo possedeva, con altre regioni, Genova, e un’eco di esso, 
testimonio quindi della sua presenza antica nelle isole tirrene, 
T abbiamo in tatndntu simile, proprio della Gallura e de a 
Corsica (3), e ch’è come la fusione di lamdìio con tanto. Nella 
Spagna pi sa che tannino viene a sostantivo, al valore di 
< grandezza, volume ’, lo che presuppone un tamdno col solo 
valore di ‘grande’ confermato dal capraj. tamari tu grande, e 
dal boi. lambii (4), tarchiato, tozzo, che convien cosi bene al 
cò. matagnùtu. 11 quale quindi per me è, *tamagnnto ; con 
un’applicazione di -Uto, che non è insolita in Corsica, come 
lo provali del resto il tozzato con cui il Falcucci anche traduce 
matagnuto, e che manca ai vocabb. italiani, e le voci ma- 
schjùta donna che ha del maschio, slurditdtu stordito, mam- 
scùtu manesco. 

La metatesi reciproca, che in matagnuto può essere stata 
favorita dal quasi sinonimo ma a Ir a cono (num. 137 , la consta¬ 
tiamo con una certa frequenza in queste note (vedi i num. 3^, 
54, 63, 100. 101, 102, 107, 111 n, 119, 123, 129 n i 147 14H “: 

164,170, 207, 215, 216, 226, 247 n, 255, 266, 268, 276, 288); a quegli 


(1) Vedi mira. 264. Un es, toscano non avvertito panni 1' arct. 
b,( s ,riga (da busto) uno di que’ due avvolgimenti di fune co' quali s. 
lega il barile sul busto [1. basto?] dell’animale. 

(2) IV. Guaru., 247, da cui, come si vede, molto divergo]. 

(3) Lo rilevava già l’Ascoli in Arch. glott. vii 586 n, e lo con¬ 
ferma il Falcucci, che ha pure 1’ avverbio (amante come. Quest’ -e va 
paragonato con .inolio dell’avverbio quante. Esempi analoghi hanno la 
Sardegna e la Toscana (a tacer di conm, cfr. il fior, quande, che rad¬ 
doppia la successiva consonante), e 1’ -e si spiega a veder mio meglio 
da est che non da et come vuole il REW 6972. 

(4) Nell’ -ó- di questa parola 6 forse presente qualche altra voce. 
Tuttavia ò pensabile un 'toma* (cfr. frinì, tornèi,), colla metatesi 
reciproca delle vocali, pensabile ma non probabile. [E poco probabile 
mi par pure la presenza di multi,» che vedo ora proposta dal 

REW 8552]. 
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esempi nonché a quelli comunicati dal Guarnerio, 64. [e 223 n], 
e non tutti ugualmente sicuri ( 1 ), s’ aggiungano qui cardanila, 
alUto a cardalina cardellino (2) AL 808 ; abbacina abba, 
aliare AL 237. 87 q. 1 abbacinerai quindi una metatesi con 
plessa •macchio» tu bastone a guisa di clava per ammazzare , 
pesTgrosei, q. ‘mazzocchio’; teppigliola cioè * P ett,- becca- 
n,osche, n. d 1 un uccello chiamato anche petlibmnca -tlncia , 
ha radiina traveggole, AL 183.84, cioè Hahhm (num. 106) 
>* baìolina , con li poi dissimilati; gambata all. & 
fiammata, vampata; scassavatu ingordo, non y 

*scazzavulu (con zz assimilato al s-) da *scavaM «»««). 
stradista bandoliera, AL 159.60, se e quasi nastrigliela 
L fola -u e cordóne nella stessa c.), pur questa una metatesi 

‘ctipL.; «»'»»'*<• AL 515 1 1 TTl'S'i 

..cassare, seccare annoiare, quasi •a.eauna,. i do"^ peri « 
in ungono ,1 loro peate la geminala e la scempi ■. ■“«*£“ 
vaccina .AL 219.64,65, quasi ‘ Galleggiata (cir. stallata, 
-natura, rum eacina, nell, slessa e.) ; it,gavine » 
inganni (- iugaumeie + • gabbar, e uggita 
cfr. lnccb. intugliare gen. inganna imbrogliare (») >' “( 
glia baruffa che par andare coll'it. uferuglu (efr.p 
disturbo, t.ffer.gli.) i Itaraeàuula .Ih « cW.««» « »P- *■ 
lombrico (da qual parte la metatesi ? Poco m, convince Utrm 
del Guarn. 55) ; ebragaUdu e ebraìagadu scollacciato AM 08 , 
dove veramente aMnc.ntr.no il frane. dél. mille (cfr. Oralai* 
ib ib ) . ' sbracato • (ibragàdu ib. ib.) ; ma 1 . stessa ». off,. 
tJtgàdu 15, «1, all. a ^agud.Uu » 

ni t u sformato (ma V entrerà smorfia REW 5682 cfr . sic 
Cnur/torf scomporre le forme del viso, murfia sorta d. ma¬ 
lattia che svisa); strida stretto (AL 545 . 69) forse per sdr tu 
(.,/„), s’è lecito inferirne da desdrutu distrutto (ib. 4 . ) 

accanto a cui s’ avrebl.e, in corrispondenza a stridii, il P 


«■—, • «*1 m«r»«o 

pasticcio ; cfr. il (ose. *ram£M««»w, imbrogliare, che loirà 

•tramacchinare (trama -|- macchinare). 

( 2 ) e 1 è anche cardaniduU, che mi pare un carfomluU con 

dissirail. in <Z-1 o mercé la soppressione del primo (num. ), 
vendo poi ’cardaniula il <1 del num. U- . , . 

(3) 11 quale ingaougliare risulterà da « ingarbugliare • ingannare 

composti con ‘ invogliare ' avvolgere. 
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metatetico desdrudu (ib. 479. 7) ; bernacale (< v-) carnevale ; 
pur avaglia, che parmi ‘ poveraglia e non sarà forse un 
errore (Falc. s. ‘ puvaraglia ’) ; caravóne (e cadmi), vuoto nel 
tronco d’ un albero per vetustà (Falc. ; e AL 422), se mai fosse 
* cavavo ne (ma ctr. pure il camp, scorrovonai scavare ; e v. 
num. 48); sdii riga e sradigd ‘sradicare’ AL 93.41; trapelti 
bertelle, se rappresenta *pretelli con p < b (num. 181) e suffisso 
sostituito; figliulaghja (<*/ilul-( I)) l’inacetirsi del vino (cfr. 
filachjone e filóne, vino guasto che fila come l’olio); coglia- 
màstica (Bastia) gomma elastica (< * gommala- <i * gomma-jld-) ; 
lischinidja scivolare, AL 755, se lo si paragona col sinon. 
sculiscid, e se non va col sa. lisighinare (il cò. lisk- potrebbe 
appunto ragguagliarsi a lisi/i-) ; burina pericolo, se è <r u- 
<ruvina (REW 7431; o 7328?); lèda all. a dèla torciavento 
num. 11 (2); caca calpestare AL 705.80,81, che pare andare 
coll’ it. acciaccare-, vulcd bacchiare (le noci), AL 732.68, 
<*bulucd < *buculd <*ba- REW 874.— Es. dello scambio 
reciproco tra geminata e scempia si hanno per avventura in 
bilicai all. a billicu bellico, calunndssi bruciarsi (< *callundssi, 
q. 1 caldonarsi ’), sbucciachjd ( <*sbuciacchjd ) bociare (3). 

139. mazza rdii -érdu cefalo.— Va coll’it. inazione 
muggine REW 5425. E alla stessa base ritornerà mazza- mazzi- 
carone piccolo pesce di scoglio, dal capo grosso. 

140. mezzu. — Rilevo dai vóceri e da altre scritture pa¬ 
recchi esempi dell’ uso partitivo di mezzu ( 4 ), per cui pare 
continuato il corrispondente vezzo latino ( medios in hostes, ecc.): 
a mezu core in mezzo al cuore, Viale p. 18, a mezzu pellu 
in mezzo al petto, ib. 105, a meza piazza nel mezzo della 
piazza, Fée 257 (5), a meze petie in mezzo alle pene, Lucciardi 
A vindetta di Lilla, 29. 


(1) .Si può tuttavia chiedere se figl- non dipende da '/Mare <; -eg¬ 
li itivi:, con Ij secondario in 1. Cfr. comnialdstica, e v. il num. 92 n. 

(2) Qui surge legittimamente il sospetto che da ed a (REW 8520) 
possa aver dissimilati d-d per l-d ; o anche che il l- sia da raggua¬ 
gliare a quello degli es. del num. 130. 

(3) Ma cfr. anche biuccid ninnare, per cui c' é pure bucerd (Guarn. 
198), e che sarà 'buccjd < 'buccijd ‘ voceggiaro’. E assai notevole il 
co, che par ritornare in crucciti (all. a -cid) incrociare, incontrare* 
Che si muova da lat. - volg. 'vociare, 'cruciare? 

(4) Il dantesco in mezza strada (Purg. XXII 131 ; v. Meyer-Lubke 
R. Gr. m § 435) è più probabile dica ‘a metà strada - che non ‘nel 
mezzo della strada \ 

(5) Ho anche presente, da qualche scrittura, un a mezza macchia 
nel mezzo della macchia. 
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141. mitica mica (negaz.). — Siamo a un altro bell’ac¬ 
cordo tra la Corsica e la Toscana, la stessa forma micca occor¬ 
rendo in antichi documenti di Lucca e di Pisa (v. Barbi, Misceli. 
D’Ancona 246. Aruch, nelle note linguist. che accompagnano 
la Notizia intorno ad alcuni test. volt/, del s. XIII , in Riv. 
d. Biblioteche xxvi). La troviam del resto nel suo valore 
proprio, anche altrove : tose, micca tantino, briciola, venez. 
mica (frinì, mike) bazzecola, onde frinì, mikul gracile vizzo, la 
stessa cosa dunque che il cal. mikkn REW 5559 ; e che la 
doppia sia antica è forse provato anche dall’ it. miccino (a m- 
stentatamente, q. ‘a briciole’), il cui cc passa poi a briccica 
(REW 1306). — Del resto io non vedo le difficoltà semantiche 
che secondo il REW 5562 s’opporrebbero alla connessione, 
già ammessa dal Diez, con mica (ib. 5559) del frane, miche, 
lomb. mica, sopras. vnettja , panetto, e quindi del tose, micca 
minestra (1). La successione ‘briciola’ ‘ briciola di pane ’ ‘ tozzo 
di pane ’ 1 panetto ’ non vedo in che ripugni. Ma allora, il 
fìaram. miche, grano, proposto dal REW per miche, non po¬ 
trebbe esser mantenuto che nella ben inverosimile ipotesi che 
dipendan dalla Francia le corrispondenze italiane di miche. Io 
credo che già il latino avesse *mlcca, forse <*mIoìca, 
forse deverbale di un *mlccare • * mie Ica re ridurre in 
briciole. 

Con questo * micca è poi venuta disposandosi la base di 
brida -dola (REW 1306), dando così luogo, — diversamente da 
quanto io stesso già ammettevo (Ro. xxxi 277 ; v. REW 1357), 
quando la voce mi pareva limitata ai Grigioni e alla Valtel¬ 
lina, — al mil. brik (n</ vurpi brik 1 non volerne punto), berg. 
briìca, gen. bricca nulla, niente (2). 

142. migódju greggia, mandra, chiuso per le bestie, 
AL 181.70.— Il concetto di ‘fienile’ s’ accosta assai a quello 
di ‘ stalla ’ ‘ cascina ’, e quello di ‘ stalla ’ a quello di ‘ mandra ’. 
Perciò, vedrei in mit/ódju un derivato da m è s s i s (REW 5543) 
o da méssu (ib. 5550), diverso quindi, sebben composto cogli 
stessi elementi, da messòria (onde il cò. missóchja falce da 
mietere) ib. 5544. — Naturalmente non si potrebbe escludere 


(1; Anche = ‘ meta di merda * (Fanf. U. tose.). A questo valore po¬ 
trebbe esser venuto tanto da quello primitivo di * panetto come da 
quello di ‘ minestra '. 

(2) Del cò. brica, chi; ba il valore primitivo di * briciola ", non ò 
certo so il -c- vi valga hh. Potrebbe dunque rappresentar 1‘ incontro, 
anzi che con 'micca, con mica; cfr. il prov. briga REW 1306. 
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mi fiere, quasi il luogo dove si 1 2 mette si alloga la greggia. 

143. Migajèllu Michele. — Per la desinenza, cfr. gli 
it. Raffaello , Gabriello. Quanto al resto, vien continuata la 
pronuncia Michael, con a ed e distinti, mentre Mièli corri¬ 
sponde a Miyhèli (nuin. 240) e va coll’ it. Michèle. Anche a 
Mesocco di Mesoloina, dicono ormai Miké Michele, ma c’è in 
paese una cappelletta che si chiama di S. Mikaèl. 

144. mi leccu agnello da latte. — Il Georges non conosce 
il melina, pecora, dato comedi Plauto, e che il Guam., 137, 
riporta dal Tola, riferendovi, insieme all’ asa. melica melca, 
il cò. mileccu. Siamo quindi in cerca d’un altro etimo, ch’io 
ravviserei in una onomatopeia, in me , come può essere inteso 
ed è inteso, insieme a be, il verso dell’ agnello (cfr. il lomb. 
bfbf e bf agnello). 

145. c6. m uca -ga piaga, guidalesco. — Ritorna la voce 
nel borm. milga gelone. E Bormio ha insieme, e sempre collo 
stesso valore, mugdnxa e bugdnza. Quest’ ultima forma si riode 
nell’ ant. italiano e in più dialetti settentrionali e centrali 
come si può vedere in AG xvi 313 n. Insieme c’ è boi. bu¬ 
sa ri ca, mod. -scinga. Di bugdnza e busanca ragionavo io già 
nel citato passo, ignorando però la voce còrsa e le bormine ; 
e venivo alla conclusione che si dovesse muovere^da buco. 
Avessi conosciuto mugunza, avrei soggiunto esser questo un 
esempio per rn-n da h-n ; e avessi conosciuto il borm. maga , 
avrei detto che fosse da riconoscervi un *buga 1 buca ’ modi¬ 
ficato grazie a rnuganza , o fors’anche una estrazione da questo. 
Può la forma còrsa infirmare queste vedute ? Sì ; ma solo nel 
caso che ci fosse inibito di credere, vista la diffusione di 
buganza dal Piemonte e da Venezia sino alle Marche, che 
pur la Corsica abbia posseduto (e forse ancora possegga) una 
tal forma. 

146. muglicciu di colore tra il giallo e il bigio. — 
Bella convenienza lessicale col log. muzu rossiccio, REW 5631. 

147. rnùlza - rza scopa AL 149.41,42 (1). — La Cor¬ 
sica conosce mullizzu (mullizu AL 152) immondezze, spazza¬ 
tura, e così ha muddizzósu sudicio (2) ; delle quali voci, v. 
Guarn. 142. Non risulta un verbo *mulHzzd scopare, ma lo 
potremo tranquillamente arguire (e arguire anzi un *mulzd 


(1) Il Falc. accoglie murili, erba corallina, che s ‘ fritti * è pre¬ 
sentata come un’ erbaccia, e protrebbe porciò spottarc qui ; e dipen¬ 
derne poi, por qualche via, anche mùrza sp. d' erba aromatica. 

(2) E mullinzu letto delle bestie AL 604. 82. 
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*rzd) (1) dal nostro invìdia, -rsa, che soltanto può esserne il 
deverbale. Per la sincope, v. num. 252 (2). 

148. murigónu che si l'erma ad ogni tratto. — Già il 
Falc. invoca mòra. Noi direm forse meglio che stia a base un 
verbo *tnurd da inorare, voce questa che tuttora vive a Lucca 
(REW 5674) e nella Sardegna (cfr. moradore abitante). La 
desinenza è per avventura determinata da quel ‘ pedicóne ’ di 
cui al num. 11; come n’ è determinato, con ogni verisimiglianza, 
quella di timicóne uomo estremamente timido (in timiconi in 
atteggiamento da uomo timido) (3), che ho dal Lucciardi. 

149. muscèllu -a fune che si presta a legare. — Va col 
lucch. muscéllo lune a tre capi, e col log. musciu funicella. 
Per quest’ ultima sola si potrebbe pensare (e panni che taluno, 
forse io stesso, vi abbia pensato) a *remùlclum (REW 7202; 
e ctr. sa ranusciu e murai rimorchio) ; ma la voce tosco-còrsa 
ce ne deve distogliere. La parola logudora risponde a m u s c ù 1 u s 
REW 5772, e l’altra a *muscellus. Dove, per il senso, son 
da ricordare il ven. muscoli le parti legamentose d’ un ani¬ 
male (Ninni), e 1’ alb. narv ‘ nervo ’, tendine, muscolo. 

150. n dii tu sopra (4). — I concetti di ‘sopra’ e ‘avanti’ 
sono assai vicini e non istupirebbe certo che l’una parola 


(1) L'AL, 149, offre un cdpia scopa, di fronte al quale il Falcucci 
ha coppie (plur.) mucchj (botanica). L’incertezza dell’ etimo toglie di 
sapere da qual parte stia la metafora. — Vieno invece dall' ufficio che 
compie I' orba, la voce pìàndulu erba per spazzare il forno, cime punto 
di macchia. 

(2) L A, 149.(55, accoglie mdsula scopa. 11 fatto che, come risulta 
dalla carta stessa, spdsula sia in molti luoghi il nome dello stesso 
arnese, induce a credere che mdsula dipenda dall’ incontro di multa 
con spdsula. — Dovremmo altrimenti pensare a ‘ mazzo * (REW 5425), 
alla qual voce devoti tornare il mani., borg., bresc. manparol piccolo 
mazzo di scope, granatina, mirand. inamarii! spazzola di saggina, 
mant. -parina granata (cfr. ferrar, smassarina e mant. mdnpa pan¬ 
nocchia, engad. manzina ramo d'alberi). — Si può anche supporre 
un influsso di mdndula num. 222, e puro riconoscervi un 'masuld 
<■ ’muzuld <C. ’muluzd <* mitilizsd, e sarebbe allora, in linea etimo¬ 
logica e morfologica, la stessa cosa di inalza. 

(3) Con questo timicóne potrebbe stare, nel rapporto d' una meta¬ 
tesi reciproca determinata forse da murigónu , la voce mitint/onu 
(< 'mintig- ? 136 n) pulendone, sfiaccolato. 

(4) Nell'AL 507, occorre a nantu -o -a (= a nani a) ; dove la 
divisione mi parebbe arbitraria, trattandosi in realtà di an- — in-. 


Rendiconti. — Serie II, Voi. XLIX 
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passasse alle funzioni dell’altra (1). Sennonché ndntu può spie¬ 
garsi da ‘ i]n alto ’, coll’assimilazione di n-l (v. nnra. 91). 

151. /licci dolce di farina di castagne. Corrisponde al 
tose, néccio , ch’è appunto un cibo di farina di castagne, falta 
cuocere ravvolta in foglie secche di castagno. Di più vedine 
nel Fanfani, Vocab. dell’ uso tose., e nel Nieri, Vocab. lncch. 
C’ è anche néccia farina di castagne, farina dolce. 

Circa all'etimo, è da ricordare col Nieri 1’alucch. casta¬ 
li /liccio da Aless. D’Ancona giustamente interpretato come ‘pane 
di farina di castagne ’ ; solo che noi si deve muovere da * casta- 
néccio -iccio (2). E circa alla violenta rescissione di metà della 
parola (3), essa è per avventura dovuta ai venditori di necci 
gridanti alla piazza la loro merce in tal forma accorciata f4). 
Non altrimenti ha Lucca maro all. a pat tamàro spazzaturajo, 
perchè questi si annuncia nella via gridando /miro! 

152. /ligi ùnu - istinti nessuno. — L’etimologia di nes- 
sti/io (REW 5883) può ritenersi delle più assodate. Tanto più inte¬ 
ressante riesce perciò il problema delle forme córse che, come 
si sa (nnm. 31,189), provano, colla loro alternativa tra -i/iu- 
e -su-, di muovere da un -cu- ; un -cu- che ci porta molto 
lontano dallo ps di *ne ìps’ùnus (REW 5883). E la vi¬ 
cenda córsa si continua del resto sul continente, ne’ dial. 


(1) r ' è anche, nel Falc., donatati davanti, dirimpetto. Ma dei due 
es. allegati l’uno s’interpreta meglio come ila nantu — ‘di su', il 
secondo non escludo ‘su (cfr. l’it. sull’uscio sinonimo insomma di 
davanti all' uscio). 

(2) A voler muovere da castana, farebbe d’uopo ammettere un 
'/lécco con n-cc dissimilati. Circa alla tonica, si sa dell’ alternare tra 
-iciu e -Iciu. 

(3) Sarà forse di diversa natura l'accorciamento di ’ficandianu 
in canthanu (num. 04). C è insieme andianu eh’ è semplicemente 
‘indiano’, e candianu è come un compromesso tra questo e fic-, 

(4) C'è in Corsica anche nizzu riccio di castagna (onde innizzitu 
arruffato nè capelli). La Corsica può benissimo (v. nnm. 172) avere 
avuto rtzzu accanto a ricca ; e /lizza rappresenterebbe il contatto di 

rizza con un castani zza — riccio di castagna. Sennonché, aizza è 
pule il nome dei ramoscelli, qual si sia la loro specie botanica, per 
bachi da seta. Vieti questo nome da nizzu "bozzolo, quasi fosse il 
ramoscello dei /lizzi ? 0 tra questi arboscelli ve n’ha di pungenti, 
come p. es. quello di cui il Falc. parla s. ‘ nizzu ’ ? Nella prima con¬ 
gettura, potrebbe darsi che a rizza si sia disposato nicchiti -a ; per 
quanto nulla impedisca che nizzu, riccio, abbia potuto applicarsi ad 
altri tipi di ‘guscio ; nella seconda, la dipendenza da nizzu, riccio, 
mi parrebbe chiara. . 
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centrali (1): aaq., march., roman. vistino, abr. negiune (il pt è nel 
Finamore), tutte forme cui toscanamente potrebbero corrispon¬ 
dere neciùno -egiùiio -esciùno (con un sci dello stesso valore* 
di quello di camiscia, eco.). 

153. n ivi iv i nemico (AL 537. 66, 70, 83). - La bella prova 
che il lomb. netnis, ecc., (Mise. Acc. 96), onde amis, ecc., si 
debba spiegare dal plurale (2), è fornita da questa forma córsa, 
che rappresenta il plurale senza più, come, se l’italiano avesse 
il nemici. Allo stesso modo sono da giudicare u ponléli oc¬ 
chiello AL 222. 85, miliari dattero Guarn. 250 (3), e forse (4) 
celi cielo (AL 411. 85), di cui in NS 189 (cfr. anche 1’it.-mer. 
lu celi in Cas. e Imb., Canti I 280, e forse pure il lomb.-alp. 
scei nella versione bleniese della Parabola presso il Monti e 
lo Stalder,. 

154. nimu -mmu nessuno. — Nel posseder questo pro¬ 
nome nella sua forma nominativa, s’accordano la Toscana (5), la 
Corsica e la Sardegna (6), e vedine KEW 5886^ Corsica e To¬ 
scana s’accordano anche nell’*, non dichiarabile secondo fone¬ 
tica normale. Si può pensare anche alla proclisia, per quanto 
quei casi fortemente enfatici in cui può impiegarsi il pronome, 
avrebbero dovuto intralciare il predominio delle posizioni pro¬ 
clitiche. Ma torse intervenivano insieme vissuno, niuno, niente, 
ed agevolavano il trionfo deli’ i. 


(1) E nel romagnuolo; poiché, a spiegare indsón (Mussafia, Remagli. 
M. § 126), non si può che muovere da nesuno. 

(2) La Corsica conosce aneli' essa amica AL 63, e, insieme alla 
Toscana, pure bruciu -giu bruco Guarn. 48. - È curioso un es. còrso 
dell alternativa tra sing. -ca e plur. -ce, in òstrica -ce (Pale Lu 
Versi 318). 

(3) Circa al n-, sarà da toner presente la possibilità di un 'Mutila 
< d- secondo gli es. del n. 130 ; e U poteva facilmente dfssimilarsi 
>n n-l. Il Guarn., movendo dal sa. lìndduili, li,,datteri, vi vorrebbe 
vedere un altro es. (v. num. 2; per ad > Ma la voce sarda, che 
mi ha tutta l’aria d'essere importata, costituisco ossa un problema, 
e forse il suo nd dipende per avventura da un incontro tra dati- o 
natt-. A proposito del qual fenomeno di nn córso comune < ad, il 
Guarn. non s'ò accorto che, se reale, ci avrebbe fornito il miglior 
et.mo^ per malli zzu (num. 147), che sarebbe allora per 'munn- 
<mùnd- o immùnd-, 

(4) Dico forse, perchè potrebbe anche ragguagliarsi al gjèle di num. 
248. — L'AL conosce però anche Ceti, di cui al num. 174. 

(5) Por esempi antichi, v. il gloss. della Crostoni, del Monaci. 

(6) Che sarà il sopras. ninni Un 'nim con n-m assimilati? 0, e 
forse meglio, un 'niin < 'niiin, dall' it. niuno ? 
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155. nói tuia tappo di sughero per turare un buco nel¬ 
l’otre. — Non lo si stacca dal toso, nòttola, saliscendi, e dal 
log. (Bosa) Iattura nottolina (1). Il REW, 5941, pensa, per 
voltola a noctua, ma in modo assai dubitativo. La pro¬ 
posta potrebbe parer suffragata dal sinonimo mil. morigòla 
(pav. morgòla) che ha tutta l’aria d’essere una sol cosa con 
morirò (pav. morgò) topo (2) REW 5760. Sennonché, se si 
può capire che il ‘ topo ’, una bestia purtroppo quasi domestica, 
abbia potuto servire, lo si capisce meno del pipistrello (8) ; 
e d’altra parte la base noctùa manca alla Sardegna e alla 
Corsica : onde occorrerebbe supporre qui un accatto toscano. 
Ma da ogni difficoltà dovrebbe liberarci l’etimo che sto per 
proporre. La vóttula è il 1 2 3 turacciolo ’ (log. turàzzu ), e ha in 
comune colla nòttola e colla lòttura 1’ ufficio appunto di chiu¬ 
dere, di ‘ turare ’. Ora nòttola non è altro per me che il de¬ 
verbale di un * inottoldre, ottenuto da *inot turare mercè la 
sostituzione di -olire a -uretre (4). Se la voce fosse solo còrso- 
toscana, potremmo anche valerci del semplice battolare (5) 
onde *óllola *V ti- lo-, con l-l poi dissimilati per v-l. Ma il 
sa. lòttura non ammetterebbe una tate soluzione (6). 

156. mitrine lievito. — Molto si fuorvia il Guarii., 148, col 


(1) Lo Spano ha log. giòttula nottola, dove il g- proverrà o da 
giae chiave, o dal sinonimo campid. girella. Dati es. log. come Ioni pere 
e giomp-, lobo e gio-, REW 2101, 2210, si potrebbe accompagnare ad 
essi lòttura. Ma appunto Bosa (v. Riddali, Dial. di Bosa, 18) ignora 
consimili esempi. 

(2) La sola concorrenza ch’io sappia intravedere sarobbe per parto 
di ‘ molla ma è una concorronza poco temibile. 

(3) Da una bestia, e cioè dal 4 5 6 merlo par venire anche il veneto 
e emiliano me- marléta saliscendi. Ce ne sono esempi già antichi, come 
risulta da una citazione dell'Ungarelli. 

(4) Sarobbe un caso come quello del tose, pròcolo mediatore ili 
attori e cantanti, có. prùculu procacciante. Sennonché, com’è detto in 
Ro. xuii 570, qui ajutava la dissimilazione, come ne’ casi analoghi dei 
quali al num. 62. 

(5) L’AL 255.88, accoglie un nòtula (fiancheggiato da un inter¬ 
rogativo) lucchetto, che io non esiterei a mandare con nóttula, e a 
spiegare da attur- (laz. otturò, eco., REW 6025). 

(6) lòttura potrebb’esser per un dissimilato * Ititi u la, e questo, alla 
sua volta, rappresentare un pure dissimilato («-») nóttula. Ma non ó 
da sottacere la possibilità che il r sardo continui quello di ob turare; 
nè si potrebbe escludere un 'rotturare — 'reobtur-, onde * rottura, 
poi l-. 
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suo « u tri meri. A tacer d’altro, il -tr- > r (1) non sarebbe 
punto giustificato dagli esempi del suo uum. 164, poiché pur ri 
-uri è la stessa cosa che l’it. imporrire -are REW 6670, e gli altri 
hanno larga» ragione, e non dicon nulla per la Corsica in parti¬ 
colare. — In realtà nuirme è *ar levitile (cfr. l’it. allenirne allevata 
di bestie) *arluv- (num. 196), con l-m in n-m, e col r rie- 
cheggiante dietro la tonica (' *amuirme ) (2) e avente poi per 
effetto di far tacere il primo ( *an- o *annuirme). 

157. mi ri da nulla (Pale.; AL 214,414). — Il raffronto 
istituito, del resto con iscarsa fede, coll’apav. minia (AG xn 
417) è perfettamente illusorio. Non riesce di allacciare nunda 
nè a nunta , nè a nulla. Credo ora bisogni muovere da 
*/ninna, (onde minda ; num. 2) surto da un incontro tra 
nulla che dava la geminata, e ‘ nesuno ' ‘ mimo ' che davan 
la nasale ; oppure da una assimilazione, forse di carattere in¬ 
fantile, tra il n e il II 3). 

158. ocag nànu sorbo. — Se anche non si trattasse del 
sorbus uucuparia, il nome ocagndnu dipenderà in ogni modo 
da questo, visto che in tutti i dialetti la denominazione sua e 
quella del sorbus domestica si confondono. E allora ocagnanu 
ci riporterà senza più ad anca uccello REW 826 (4;. 

159. olubiirgu ovile, capanna del pastore, AL 181.41. 
— È la rispondenza dell’ it. albergo (REW 4045), come ba¬ 
sterebbe a dimostrarlo fugulddju, sinonimo di olubiirgu. Per 
l'aspetto fonetico, cfr. 1’ amerai, alipergo, arcev. aribergo, 
sic. allibrigdri albergare, RIL xLIV 769. In Corsica, 1’; s è 
assimilato al b (num. 196) e alla vocal labiale cosi ottenuta 
nella seconda protonica s’è assimilata la prima. Escluderei 
perciò, vista la differenza dei significati, un’influenza del frane. 
auberge. 


(1) cassa rige, lenza por pescare occhiate e dentici, vorrà dire con 
ogni verisimiglianza ‘ cac.ciatrice ' ; ma sarobbe un agen. 'cazzanze 
(v. num. 114). 

(2) Dato che -/me viene a -lumie (Guarn. liti n), questi spieghe¬ 
rebbe forse mi «la mm, come spiega da II il ri di un-irle (falsamente, 
come pui 1 2 3 4 ) rilevarsi dalle mie SS 101). 

(3) L'antitetico di ‘nulla’ può essere in un certo senso ‘molto - ; 
e sovviene allora il monda del num. 135 li, che, «fisposato a /tifila, po¬ 
teva produrre minila. 

(4) La Corsica conosce anche sorbii ; od è curioso a tal proposito 
il ni. Sorbu-Ociu/nann designante un comune formato dei due villaggi 
di Sorbo e di Ocagnano. 
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160. ómacu , -ómm-, odore della preda. — Il Guarn., 149, 
ricorre a *osmàre (REW 6112), ma l’equazione m (film) <fsm 
o < rm (quest’ultima in RIL xliv 1091) non è punto giustifi¬ 
cata col log. immìna (1). Onde gioverà rivolgerci altrove. La 
Corsica ha anche ómacu per ‘cosa rivoltante, schifosa’ come 
risulta dall es. del Falcucci : bai, chi si un ómacu mi fai 
schifo (letteralm. : 1 2 3 4 5 va, che sei uno schifo ’). Sinonimo di questo 
ómacu è bumachèghju cosa che fa recere, schifezza, e ambedue 
rispecchian *vomicare (2); nè ne staccheremo il nostro 
6m- omm-, dove da 1 odore stomachevole ’, che sarà stata la 
prima accezione, si è evoluto verso ‘odor della preda’; evo¬ 
luzione ovvia. 

Il nostro ómacu sarà poi da confrontare col sarzau. ombka 
il rigettare, belimi, dinega nausea, valses. àliga iti., sensazione 
alla gola che produce il vomito (cfr. nmgu vomito, a Valduggia- 
Sesia), grig. sv- schv- e sgungar vomitare, cangiar, vaingiar, 
nauseare, vaunga nausea (3). Contesso poi di non comprendere 
le difficoltà che accampa il REW, 210, contro i tose, onco, 
amico, aoncare dal Nigra (ZRPh. xxvm 642) giustamente rad- 
dotti a *vomicare, e che ricevono una sì bella conferma 
dalla voce còrsa (4). 

16]. or fan u orfano. — Lo rilevo per la coincidenza, 
e forse dipendenza da esso, coll’ agen. orfagndlo AG viu 375, 
dal quale è assai verisimilmente estratto orfdhu. 

162. ose ime bruciaticcio, odore di bruciato. — Riprendo 
qui una questione già adombrata al nutn. 21, la questione di 
.v < skj. La voce uscirne non pare spettare, o almeno non Spet¬ 
tare esclusivamente, alle sezioni insulari cui quel fenomeno 
sarebbe proprio (Guarn. § 111). Parrebbe quindi avere oscime 
una ragione sua, che io troverei in brusd bruciare (5); ricor- 


(1) Circa al quale è da ricordare, che lo Spano conosce pure irmina, 

(2) E base diffusa sopratutto nell’ Italia meridionale. 

(3) Il plur. tantum vaungas ;e vaungias ; -già) significa anche 
inercorella , la quale 6 un erba purgativa, e ben s’accomoda quindi 

di vomì care. Nella Muntogna, a questa forma corrispondo inan- 
gnuns (derivato in -imi o tipo ilessionale -a finis?), col noto feno¬ 
meno dissimilativo di v-n in tn-n (ZRPh. xxxiv 401). 

(4) E notevole che anche da vomitare si abbia, con sincope ana¬ 
loga a quella di aoncare, l'au. rewntare vomitare, con cui il Ferri 
(Laudi di Jacopoue, Gloss.) giustamente paragona il cittadicast. gontare 
dar fuori (cfr. anche march, gonlti traboccare), abr. arevuntld traboccare. 

(5) 11 Falc. accoglie veramente il solo bruciò, ma, bruschi è pur dato 
dagli scrittori. Del resto cfr. brisciólu all. a bridótti e bru- brigiùlu 
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dando, quanto all' o-, il verbo oschjd, o anche il possibile in¬ 
flusso di odore , ó/nacu nnm. 160. Poiché ondine va appunto 
con o- uschjà strinare REW 9097 ; e v. il nostro num. 285. 

Intorno però al fenomeno stesso di è < shj, e quindi in¬ 
torno al giudizio da recare su ondine e ascèghju, son da rile¬ 
vare dei fatti, che potrebbero indurre neliar convinzione che 
esso fosse un di diffuso su tutta l’ isola, eccezion fatta del 
Capo Còrso (cfr. però più in là il cc. sdacei). Come versione 
di ‘ gai' 9 on ’, 1’ AL conosce ‘ maschio ’ per una buona porzione 
dell’isola, e lo conosce quasi dappertutto .nella forma di màsu. 
Così nella c. 530, a ‘ schiuma ’ si risponde per stima da nu¬ 
merosi punti (1) disseminati su tutta la carta, eccettuato sempre 
il Capo Còrso. La c. 423 offre sdpanu 1 scoppiano ’ per il n. 63 
(Guagno; oltr.), cui sta allato, geograficamente più interessante, 

10 sciuppà scoppiare del cism. Mòita (Falc.); e fisciù flauto 
ho dalla c. 681.81 (Conca, in regione cismontana), ed è con¬ 
fermato dal Falc., dove sono frisciò fischiare, senza indicaz. 
di provenienza, e fisciulu , specie di cennamella, indicato come 
settentrionale. Nel Falc., c’ è pure rascia-dori ferro per pulire 

11 legno scavato (‘ rasohiatojo ’?), senza indie, d’origine; sciaccia 
schiaccia, per Alesani (cism.), -cci schiaccia fritta, come cc. ; 
mentre scia-scià ( s-c assimil. in s-s) è dato non solo come di 
Sortene ma pur d’ Ajaccio (2). 

163. pace ià I i ovile, capanna del pastore. — E voca¬ 
bolo del Pomonte, e corrisponde all’ int. pasciate pascolo di 
montagna, log. id. mandria (3). Difficile è il cc, di cui non 
capisco perchè il Guarn., 64, afferrai doversi leggere c (4). Io 


frignolo, tumore, che, colle sue corrispondenze dell' Italia centralo 
(RIL xi.vi 1007 n), ci riporta a ‘ bruciare '. L' AL, 248, ha brusente 
-iitbjn (per il cui -bjn, cfr. forse anche muncibju mancino 528.20) 
bruciante 

(1) Il s- scompare poi qua e là (p. cs., noi nn. 24,49,50,68, che 
son di quelli dove appunto non ci aspettiamo .«-) nella risposta di 
‘ schiumare ', che è shjn- e shumd ; e per * schiumajuola ' (c. 531), com¬ 
pare s- solo là dove lo si aspetta, toltone però il n. 47 (Sumadjóla). 
Como spiegare la cosa ? 

(2) li Guarn., 198 n, che su questa questione dello s non mostra 
di avere idee ben chiare, vorrebbe, seguendo il Vialo, da ‘schierata’ 
la voce Sirdta lamento sul defunto di morte naturale. Ne dubito assai. 
— Ricordo invece il supposto ‘sena schiena del num. 206. 

(3) C' ò anche un log. possiate, del quale non mi rendo conto. 

(4) Un rapporto tra g e è par esistere in frùciulu o -sdutti diarrea 
REW3394), sgriditi all. a sgrasciatu aggett. di fico morbido, di frutto 
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ritengo che cc sia dovuto alla intrusione di una voce sinonima, 
e cioè di *stacciu o * a tacciale. Tali forme non esistono, so¬ 
nando esse in realtà stazza -zzale (Guam. § 91 ; 1IEW 8224), 
ma risultali quanto mai possibili in considerazione del gallur. 
stacchi, e delle riflessioni svolte nel num. 172. 

164. panciti cu la -quia sgabello, panchettino di legno, 
Falc., AL 588. — Se il c deve in questa voce rappresentare 
il k etimologico di panca (REW 933) (1), potremmo supporre 
solo che -ùcula si sia sostituito a un altro suffisso diminutivo 
a -ina o -élla o -élla, che cioè un * pancina -cèlla -célia, si 
sia tramutato in pancùcula, così come potremmo ritenere che 
1’emil. banzól -góla sia da *baneino -èlio. Il bàsel del Berry 
(ib. ih.) potrebbe allora essere il continuatore di un forse 
analogico (2) * b anò ilio. Ma c’è un’altra soluzione che può 
convenire a tutte le forme, ed è quella che ci ricondurrebbe 
a * patte- risp. *hanè- da un *pankièc- b- : banzola sarebbe 
*bancdla < bankicéola, e pancùkula sarebbe *pankicciikula. 
Questa soluzione, lo confesso, mi garba meglio della prima. 
La riduzione che per essa s’ammette, non ha bisogno d’essere 
giustificata in Francia e nell’Emilia. Ma pure la Corsica offre 
analoghi esempi. Nel num. 252, già sarà ricordato pinffhéllu 
all. a peri di chèli a'• ;3), e di burla si ragiona al n. 40: ma c’è 
anche pinciumnu, penzoloni, pendala e appi adulassi appiso¬ 
larsi pénciulu pendolo e -a sonnolenza, assopimento, eh’ io mi 
so solo spiegare da *pendiccolare ; c’ è mancinu, dondolo, al¬ 
talena , AL 691. 52, circondato da sinon. come mangan- 
manfjin- (num. 46), che ritornano in parte nella c. 151, e coi 
quali mancinu si collega attraverso tnangacc- o manghicc- (4); 


che per maturauza omette doli'umore, come della ‘grascia' (REW 
2298), /licitassi 'AL 633-4. 48) destarsi REW 2515, suffricina tormento 
num. 270, e forse sculic- e sculis- scivolare AL 755. Lo scambio è 
determinato da ciò che s alterni con c (c) ue‘ riflessi di sj occ. (Guani. 
§ 82), e che 1’ alternativa ò stata estesa a dei $ d’ altra origine. — 
Cop ciò giustificheremmo un *pagdli. Ma da qui a paccdli è lungo 
il passo. 

(1) Un ugual problema sembra porsi per purcùcula porcellotto 
(u. d'un insetto). Ma qui è da ricordare il gallur. pólciu porco, RS 36. 

(2) L’ analogia naturalmente sarebbe quella di manco : mancino ; 
arca : arcile -cella ; barca : barelle -cella ; vanga : vangile ; occ. ■* 

(3) Cfr. I’it. pencolare. REW 6385. E v. num. 40 n. 

(4) *man§- sarebbe naturalmente come il primitivo di mangan-, 
— Da tener presente però anche la possibilità di un *mangaccind 
da * manganiceli . 
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c’è sgrimbd graffiare, di fronte a svrimbigà , e che par essere 
da *sbringd (<C sf-), con metatesi reciproca facilitata da gra- 
flnd ecc. 

165. pan e Ud tirar calci. — C’è anche pallétta calcio, 
e il Falcucci dice venire il nome da ciò che il piatto della 
zampa arieggi un piccolo pane. E panni spiegazione plausibile. 
Anche a Belluno, dic.on tirar pahiète tirar calci, dove per il •«, 
è da confrontare pah èie acetosella, pianta che altrove è chia¬ 
mata * pan del cuculo’, pan-e-vih ; a tacere di pandla -otta. ; 

166. palò gli jine zizzania. — Congiungo, nella parte ra¬ 
dicale, questa voce con patèlla piccolo arbusto che fa male alle 
capre, facendole gonfiare. Si tratta sempre di piante nocive, 
che fanno 1 2 3 patire ’, e dipendono perciò da questo verbo (REW 
6294). La derivazione per -dghjine (anzi che per -ighjine) non 
fa ostacolo ; tra altro è possibile s’ avesse anche un *patagh.ju 
-a ; o poteva influire il nome di qualche altra pianta in -dghjine. 

16*7. palèddu ascella, -llu gomito. — È notevole l’evo¬ 
luzione semantica che ha a Snrtene la base patella (REW 
6286, Zauner, Namen der Korperlh., § 54). Si mascolinizza (1), 
grazie forse a 1 ginocchio ’ ‘ osso ', ma mantiene il suo signi¬ 
ficato di 1 rotella ’. Insieme però viene adoperato per altre 
parti del corpo che possono essere paragonate, se non colla 
1 rotella ’, colla parte del corpo di cui la rotella è parte es¬ 
senziale, cioè col ginocchio. Da qui viene paléllu gomito, e, 
forse, piuttosto per un paragone colla cavità cubitale che non 
con quella del ginocchio (2), patécfdu ascella (3). Dove appare 
solo strano che non ci sia pateddu o -llu per ginocchio,, ca¬ 
vità del ginocchio. Ned è d’ altra parte .da sot tacere la parte 
elio in palèddu, ascella, può avere il sinonimo li- ditèllu ascella 
(Flechia, AG ii 319). 

168. péccia, pègge , regolizia. — Da pìcea (REW 
6479), denominazione giustificata dal colore e dall’ appiccica¬ 
ticcio della regolizia preparata per essere mangiala. La forma 
pègge, eh’è dell’interno dell’isola e ha -gg- < -cè- (ofr. int. 


(1) Al Zauner era commuuicato da Ajaccio un patelle rotella, eh'è 
però dichiarilo sospetto. 

(2) E notevole la differenza fonetica tra pateddu e -ellu posta al 
servizio del lessico. E naturalmente -ella rappresenterà una tradizione 
dotta di patella. V. anche num. 170 n. 

(3) C’6 veramente anche tèdu gomito num. 227, che va col titttlu 
citato nel testo, e potrebbe accennare, anche per patella, a un tra¬ 
sporto dall’ ascella al gomito. 
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sùggigu, suoido, che presuppone un *succico, num. 172, ed è 
in ogni modo diverso dal sic. sùggica SS 75; rógge num. 214), 
va senz’altro con pécee pece, dove s'incontrano * pècca e *pàce 
(oggi pèc.a): un caso, questo, che si paragona bellamente con 
quello dell’ asic. fécci, alto-it. fez, che risultano da ‘ feccia ’ 
e da ‘ fece ’, REW 3140. 

169. pèrgula pertica da bacchiare. — Abbiamo qui, 
con diverso effetto e con una maggiore prevalenza di vlrga 
(cfr. cò. vèrgala mazza, gran bacchetta), quell incontro tra 
questa base e pèrtica (REW 6432) (1), che si nota nel laz. 
(Castel madama) vàrtica bacchio, nel log. bèrliga pertica, con 
cui vanno il gallar, vgllika e il sass. vqlpigga id., AG xi\ 
177 (2). [Vedi ora Guarn. 257, le cui proposte mi pajono al¬ 
quanto avventurose). 

170. perda paura. Vedi Arch. glott. xlv 140. — Nella 
Corsica non si hanno gli arditi invertimenti che offre la Sai- 
degna (NS 126), il cui pania (log., sass.), < paura, par quindi 
senz’altro giustificato. Per la Corsica dovrem quindi ricorrere 
(e la spiegazione non isconverrebbe naturalmente nemmeno a 
■piar da) a *pavdra > par ara > pe- (3). 

171. cò. petrélìu pi- ventriglio (AL 749. 63-5). — Da 
pètra, come le voci continentali accolte in REW 6446. Qui 
è solo da prospettare il problema se la voce sia indigena, e 
quindi s’abbia una derivazione in -ellu, o se provenga da 
Genova, dove oggi si ha realmente pere (4) (non pere come 
dice il REW), ma dove la esistenza passata d’uu *préru o *pe- 
rèru (5) è facilmente supponibile. In tal caso, il suffisso -ellu 
sarebbe stato introdotto per ragione dissimilativa (r-r), preci- 


(1) Non fossero le connessioni colla Sardegna, per pèrgula si po¬ 
trebbe anche pensare a un *pòrga ’pèrt'ga -iga (v. nuin. 164), con 
successiva aggiunta di - ala. 

(2) 11 Oliamene ripeterebbe dal Logudoro le voci sardo-scttentrio- 
nali. Forse non è necessario. E s’intende, d' altronde, che il b logu¬ 
doro potrebbe avere ragioni fouo-sintattiche. Ma la voce laziale, e più 
ancora la còrsa, consigliano 1’ incrocio ammesso nel testo. 

(3) Da perùa proviene poi Ve di peùra Pale., AL 414. 

(4) Fa il pajo con pere, se non in inganno, il puro geli, in re- 
veison I. -.{un < szuk) in consunzione, che si confronta coll'apav. 
in reghegon all'indietro q. * retreggioni ' (v. Dell'antico dial. pav., 
gloss.). — Parrebbe ad essi collegarsi il pur gen. saiga setola. Ma 
questo sani forse ’séigwa (REW 7500', per un alleggerimento del pesante 
nesso jgio, o come un' estrazione. 

(5) Che non rivedrete nel cò. perillu occ. num. 177. 
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samente come dallo sp. morlero o dal cat. morter (REW 5693) 
si viene al log. mortèllu raortajo (1). 

172. piccidìa piccola focaccia. — diminutivo di *pic.ra , 
che poi non sarà diversa cosa dall’it.-mer. pizza focaccia REW 
(5545. — Già nel num. 163, si toccava della possibilità di un có. 
*staccu in corrispondenza a stazza. La voce piccidla'■ sarebbe 
una seconda prova per lo scambio córso tra zz (?), qual pul¬ 
si sia la sua origine, e re (c) ; ma più altre se n’hanno: 
stir.cia, in pifflid la. s- andar via, prender la rincorsa, cioè 
‘ prender la stizza stanchi cessare ‘ stanziare ' (REW 8231), 
ghjizzu -ccu riccio di castagna, spizzicA ecc. pettinare n. 250, 
spaccino, spandere (dei cereali) da spatium REW 81211, buc- 
cenddghju pezzente REW 6444 (2), /allicciato -izzata, scriz- 
zulu scricciolo REW 8011, cazzata ‘cacciata’, tirata, soffio, 
buzza -o all. a imbuccitu, bizzicu bè- becco, e biccicdllu bec¬ 
cuccio d'un vaso, murticciu e -tizzu smorto, mastorciu e -rzu 
Guarii. 245, attrazzi e -rei attrazzi REW 770, casaccio e -zza, 
cagnaccio e -azza sp. di pesce cane (3), biccazza e beccaccia, 
saggini < *sàcc -<• *siizz- num. 168(4) ecc.; all’iniziale: ciampa 
(anche lucch.) zampa, cianca (anche tose.) e zanca, ciaf/'u 
zaffo; e, attraverso z- (< s-) avremo ciapa uva molto dolce 
sa])a REW 7585, cidlìulu sollo (altrimenti, di questa voce, 
ii Guam. 4 n). 

173. pie idi tu lu bioccolo di lana indurito (5). — Da 
pTce, o da picea s, REW 6553,6379; con quell’applicazione 
che della stessa base è fatta in picidja sp. di noce tanto dura 
eh’ è difficile cavarne il frutto dal ■guscio, senza che non ve 
ne rimanga appiccicato qualche cosa. 

174. pihi du calvo AL 330. 1. — Più diffuso è ‘pe¬ 


ti) V. anche la serio il'es. ili -ale per -ara in parole il cui tema 
contenga r; Ouarn. 248, dove puoi aggiungere bvlrigale bottegaio 
AL 581, breviale viario ib. 236. E da * branedru (AL 244) sarà pure 
brancate barella, frane, brancard. 

(2) Di ha- v. num. 51, 106. Circa alla derivazione, la voce presup¬ 
pone -enito (cfr. l’it. andar canuto REW 0923, l’it. randagio ecc. 
num. 209, o il cò. circondigli accattone). 

(3) Cfr. lucch cagnaccio ghiozzo, gen. -agùh lamia. 

(4) ’sùzzicu risulterebbe poi da ‘ sucido‘ sozzo’. — Circa a 
cazzata, son però da tener presenti assaccata, num. 03, e il num. 235; 
ondo la possibilità di un 'ruzzata trattato secondo gli es. del num. 125. 

(5) Significa anche ‘persona importuna che s'attacca [n‘ appiccica] 
ad alcuno por pelarlo ’. 
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Uto\ — La forma nostra dipende, naturalmente, dalla stessa 

dirottamento^. ' indirettamente >•»”«»** 

p,ZfLl, granata, .capa. -»« >• 
ió 4, a,v. . «S? • 

Zm sì ‘ pi " m ‘“ io ’’ 

come chiaramente attesta il *n d. pvnacctulu (4). 

176 viòla pialla, scure, accetta, picozza. — Per pialla 
occorre pure pianila, la qual voce, a Sortene s adopera per 
• nico ra ’ (5). Nell’ AL 796 (‘ badie ’) è frequentissimo piota ( >), 

SS 1. caria ri.p.tti», ... * -« 

ocre se e in quali limiti ricomparirà piala pialla. Contusioni 

semàntiche essendo sempre possibili tra ì iversi ai nes , 

(l)V cVyn v. num. 43. Un 'céli ‘ cieli ‘ (num. 163) ci i ^ 
do»—. aura,.,,. > 

E al.,. ... ~4«« ' ‘ a ‘t“i Z 

elio vive accanto a sbrillulu birillo, <- * d j- potrebbe Miche 

Ma il campiti. con U assa. ver.s.m.lmente da poi. 

far supporre un originario derivato per ì. , , 

^2)^11' immagino. * -, - • «,«« ’ = ' “'“ «** • ** 

«— » * »"■«“« «- 

.. 

Un dubbio non mi par possibile. . pe nna 

s=32 ^-c^r;r= « 

»»» *■ SS £■ ZLT JBfc 

che ha parecchi italianismi specifico °* e * ‘ * , 1} •„ cui appar 

controparte, per via analogica, d, scure 6 stato 

sostituito da rio,, a questa op. mone w P P ^ dissimilat0 in 
ac eolio anche quale 'senti" (num - )> 1 io cou scure ì 

'sanala (num. 90 n), venendone poi scada por un incroci 
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quistione per noi si riduce a sapere se in piala s’abbia una 

base etimologica sola, se dipenda cioè .schisivamente dal 
n. 9580 o, pure esclusivamente, dal 4<)3o, del BBW, PP 
dipenda, in quanto ‘ pialla ' dal pruno,.,, quanto accetta da 
secondo di que’ numeri. Pur non escludendo la possibilità che 
il tacile scambio semantico abbia facilitata la eonfusimie tr 
mòla pialla, e piòta accetta, io propendere, per la distinz , 
fondandomi sul fatto che la Sardegna 
piòta (gallur.) col solo valore di ‘ accetta (REW 4035), 

dovisi invece piana ('sassar.) per ‘ pialla \ , 

177. piribi Piccola trottola. - Stà per •pmp.r, (1), 
con quello smozzamento della seconda parte che c e od erto 

pure in mucimù acqua cheta, dove mua e la stess * ' 
vmsàu (mini. 31,189; e cfr. l’it. mggio colla f.equente le 
duplicazione tng'gio ^gU» mogio (2). Circa a ptn e poi 

da ricordare il garfagn. péro (e pinn) trottola, dovuto a 
traslato facile ad intendersi. Anche in Sic,ha a,con puart de 
girar della trottola. Dove però è da ritenere che P^osiasi 
disposato al pirl del REW 6522 b Ma torse pero a la sua 
volta, entrerà per qualcosa nel luceh. pròto trottola, e i 
anche nell’it. prillare (3). - [L* AL 749, mi reca ora p,np 
e -bi ventriglio un. 6,50,51.62, e insieme pira -, id 80,8-, 
perititi e pirltu id„ un. 60, 62, 65, 84. La connessione delle qual, 
forme con piribi, trottola, non mi par dubbia; e anz, 1 ave.s, 
appunto, pur nel secondo senso, la forma reduplicata, accenna 
r: n n ; r l 2 3 4 ro, che a ‘pero’, ventriglio, si è venuti attraverso 

Calura collina (AL 397). - La Corsica ha co¬ 
nnine colla Sardegna il verbo pesare (cò. pisd) ine senso di 
‘levare’ ‘alzare’ (NS 158 n) (4). Da esso la Sardegna trae 
„ natta erta, salita, allo stesso modo che da arzat, alzare, .1 
Campidano ha arzadroxa nello stesso significato. E con questo 
risulta chiara la storia di pisalùra. 


(1) Anche secondo la fonetica del Falcucc, ,1 -b- é norma succe¬ 
daneo di poiché piribi è dato come voce dell 1 interno dell -sola. 

(2) Cfr. anche /il ufi n. d' un giuoco, < •fibzfllu, e str.ccbsird, per 

• stricchistracchi , (tuarn. 187. V. num. 296. , ... , ,• 

(3) Non andrà poi cercata in tali contati, la rag.one dell d, 

pira, pero, in certi dialetti (p. es.. poles. pira pero ptrofo emm )■ 

(4) Da pisiissi, alzarsi, vorrà anche insulina puntiglioso, q ■ 

6 ‘pronto a sollevarsi', a ‘levarsi' per andarsene, a prendersela. 
Cfr. il sic. livanlinu pazzerello, vanesio, ma anche (a naiamou e, 
secondo il Guastella) persona facile a prender collera. 
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179. piscainu trota. - Nel Pomonte, vi corrisponde 
pòscia , che può essere un ‘ la pesce ’ col genere determinato 
appunto da ‘trota’ (cfr. il verzascli. pfr a pesce; il cui genere 
potrebbe esser dovuto anch’ esso a ‘ trota visto che ne’ tor¬ 
renti montani, la trota è il solo pesce); ma anche *piscula 
(cfr. pìscùlus). Quanto a piscainu, esso si ragguaglierà a 
*piscajinu derivato da ‘ peseaja quasi ‘ 1’ abitante della pe¬ 
scaia ’ ‘ il frutto della p- ’. 

180. pisciatinu sp. di fico nero e lungo. — Suppongo 
una qualità di fico che venga dalla Toscana, da Pescia, i cui 
abitanti si chiamano appunto pesciatini. Non diversamente pi¬ 
sana, pietra da affilare, è da Pisa ; camuglina, attributo di certe 
qualità di frutta, da Cdmogli, ed è veramente un genovismo 
(gen. camugina) ; basilicdla-silgdta, sp. di susina, da Basilicata. 

181. pi- l>i- vi- fisiùca specie d’insetto velenoso. 
Delle quattro labiali con cui può cominciare questa parola 
crederei che la etimologica sia b- (v), e ricondurre, perciò la 
voce al dotto bestia, applicandole il ragionamento già tatto, 
per una voce d’uguale origine, al num. 32. 

Casi di b-, attraverso v-, in / sono falcu allato a > -) vl0 ‘ 
lacciocca REW 907, fólla polla (cfr. bóllaru id.), per intrusione 
di ‘fonte -ana’V, / urlone comico 1 burlone’; a tacer degli alni 
esempi in cui il b (v) non è iniziale (num. 245) (1). Piu nu¬ 
merosi sono gli esempi per b- (u-) in p; e vedine .1 Guarii. 
162, i cui esempi possono aumentarsi di pitta bitta (frane, bitte), 
paragiu sbarra, chiusa, dal frane, bai-rage e sotto 1’ influsso di 
parata parr- riparo, ostacolo, dove s’incontrano ‘ parare e 
‘sbarrare’, putaddra (e bu-) germoglio (AL 223; - sotto in¬ 
flusso di puga, < fr. pousse, ib. ib. n. 82?); pica num. 94, pi- 
lusa allato a blusa spalletta della camicia (< frane, biouse'), 
purkóta brocca AL 439.1, prumesta bru- , ba- e parastaju 
banco da ufficio pubblico, credenza (sa. -staggiu '< cat. para- 
slatge), AL 598 ; pelarava, < frane, betterave, AL 188. 85, pania 
e bajina e abainu pietra da tegole che veniva da Genova (cfr. 
gen.' abacn num. 245 n, Guarn. 255), purelta e spuvetlatu campo 
ov’ è passato il fuoco, e sbrettatu id. (num. 252,110). Inoltre 
non più all’iniziale : pesce sprilla sp. di pesce cane cosi detto, 
secondo il Falc., perchè brilla come argento ( brillare -f splen¬ 
dere?), sputjd -cchjd (e sb-) ‘ sbucciare ’ diricciare Falc., AL 197, 
spuglitdra num. 245 , sparaszinu sbarazzino , spandila ‘ sban- 


(1) C’è malba/iscliiu (e -vi-] malvavischio, che potrebbe rappre¬ 
sentare una dissimilazione prodottasi da v-t. 
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bito ’ solitario, isolato, spai estrata sbalzellone (it. sbalestrare ), 
sprinculassi da abrinculassi avvinghiarsi , aghjeìpulìlu e -bu- 
Guarn. 99, scarpèllu sgabello (nutn. 264), dpilt abiti depili 
debiti mupuli mobili taripulu ( teripile Falc.) turibolo, spettanti 
tutti all' AL n. 49 delle cc. 24'2, 480 (anche n. 63), 585, 550, 
Annipale ; frèpa febbre AL 7.81 infrepalùra ib. ib. n. 69,scù«- 
picotlu e sciab- REW 7667, dopa manicaretto di carne ecc. 
detto anche carne a Vadóbba e bufjaladóba, < frane, boeuf-en- 
daube, (cfr. ait. addobbo savore, salsa, sic. addubba sp. di 
salsa, piem. dùba gelatina, ecc. REW 159, RDR iv 98; cfr. 
ancora c6. adopitu ben fornito). 

182. piuvdscu piovoso. — É qui aggettiva una voce 
che qual sostantivo, col valore cioè di ‘ acquazzone, pioggia 
con vento’, ritorna nel gen. éuvdscu. La voce córsa sarà essa 
un adattamento alla genovese? 0 Corsica e Genova hanno de¬ 
rivato allo stesso modo, indipendentemente 1’ una dall’ altra t 
Certo è che i nnll. (1) fanno fede della esistenza di -òsco pur 
nella Corsica, e vedine Ciprunascu , Venzulasca , Giuvellasca, 
Popu/asca, Guadu- e Guarulasca, Palasca ; ai quali nomi, che 
ho dal Falc., 1’ indice topon. del f. 25 l)ls della Carta d’ Italia 
del Touring Club It. aggiunge : Aragnasco, Bodiciasche, Ca- 
posciasca, Ecilasca, Gri/lasca, Marlinasche. Ma Asco e basca 
non potrebbero spettarvi che supponendo fortemente elaborata 
la parte radicale. — V. anche Ambrosi, Hist. d. Corses 37. 

183. p}ùga piena, inondazione, AL 441.44. — Dipende 
da un partic. piussu, St. rom. in 109 n, piovuto, che ricompare 
qual pidssu nel Falcucci. E questo pidssu {piu-) deve rappre¬ 
sentare un *piotto corrispondente al friul. pioti piovuto (cfr. 
anche, in ordine a pjùga soprattutto, friul. piòte piova gagliarda 
e continua), cosi come aressu vive accanto ad arettu (-rectu) 
fermato , mentre la Sardegna par avere solo arressu tNS 
166) (21. — Circa ai ptep. forti in Corsica, ci si lasci rile¬ 
vare pure fèria ferito (anche sardo,) e smarsu smarrito, che 
si risentirà di ‘ perso (3). 


(1) All' infuori de' unii., nulla di sicuro. Poiché burlaseli scherzare, 
AL 144, verrà da burlesco, (num. 222), e trasol, dissodare, può essere 
allora un *terrescare. 

(2) Ci sarebbe anche urreltu secondo il Cuarn. 23 n. Ma nei passi 
eh' egli cita, la l'orma non compare che munita d' un asterisco. 

(3) Per alternare di -so e -io, sia qui ricordato scorsa -to Lu. u 
208, e insieme il sa. curtu corso, a tacere di altri esempi allegati nel 
citato passo delle Note sarde (aggiungi il sostantivato sa. chùrta, traccia, 
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184. pógliu poggio. — La dichiarazione di questa e di 
consimili forme ( piàglia piaggia Falò. s. ‘ piéghja scarafa- 
aUulu e skaravdlu -faggio AL 220, furmdg/iu -maggio turno,gha 
tomaja Falò, e AL 544, fucardglia [-ga -f/u] falò) dev essere 
data prendendo le cose ben da lontano ; discutendo cioè delle 
origini e delle vicende del./ secondario in Corsica. Attenendoci 
ai punti salienti (l), esso può provenire : a) da j, gj,d.h Ih e 
cfr intanto i preziosi majóre, góju gaudi uni num. 99 n, ku- 
rjdla t= curij A correggia AL 406.68, frajd afferrare -reg¬ 
gi are >, traja treggia; b) da rj : friufja REW 3524 pajuladu 
pajolajo, dja , tissdja tessitrice, staccidju, str-,fumaju, buccunaj 
ghiottone, eoe. ecc. (2), terajcilu, erbajólu, ecc. ecc. c) da Ij ■ 
diu aglio AL 33.68, majéta e -Uta innesto, bajina paglia da 
impagliare le sedie, sgajùffu gaglioffo, buscàjuli (e -hit) sterpi, 
cespugli, AL 246, barbajuld all. a bar buia barbugliare, tai a- 
gliare, AL 235 ; e il j è fognato in ce« num 174 ", joutu 
< *coùtu < cojùlu (o < *cójutu < *cdjitu ?) còlto AL 443. 08, 
e in fdgulu (< 'fiuto = *fdjulu ; v. num. 206) * 1 2 «glielo 
AL 373. 21 (3). — Questo j però solitamente non si con¬ 
serva ; si tramuta in T, (5), che il Falcucci scrive ghj (c/y), e 
l’AL rende dj ( tj ) kj f,j Cj ; del che diamo gli es. nello 
stesso ordine tenuto per quelli del j : a) pdghju, piégkja 


ricerca, ib. num. 47, che si paragona col cò. che,-su chiesto num. 99. 

Con quel curtu fa il pajo il regg-emil. buri (infin. burrer) di fronte 
al bori di St. di fil. rem. VII 214. Avremo la prevalenza d. -so, non 
dirò nel sen. ricuso venuto, eh' é forse accorciato da vtensuto (sul 
porf dense), ma nel ven. verno -zo Vie. vinto ve- mirand. mnz vinto, 
levent. vfrz aperto, rovign. covierso coperto, che presuppongono de 
perfetti sigmatici. Circa al tipo -sto (Meyer-Liibkc, lt. Gramm. § L7 
ET Gramm. 1. §8 341, 334 ; St. di fil. rom. VII 214), ricordò 
l'abr. .« scosso, da aggiungersi al remagli, arkosl (M.L.), Gesto 
letto fé elliesto eletto) pure nell' aroman., bresc. mesi messo, h v. 

num. 7 n. . .. 

(1) Per flirmdgliu, sia ricordato tunelldju touellaggto. 

(2) A Bastia, è sempre -ai il pulr. ili -dl/U. 

3 Ricorderemo pure il j che colma l'iato (idéja, a.ubrècbju 
< ’abreju ebreo, ecc.). Due notevoli esempi, che s. mandano neon 
pógliu ecc., sono, a veder mio, grigliu ‘grido' num. 11, cioè gnjH, 
e guglinu ruscello. Quest'ultimo sarebbe 'guajinu, da guado to.rente 
(cfr Ouarulnsca <‘Guani- < Guadai- num. 11). La difficolta maggioie 
al ragguaglio verrebbe dal ga-, non offrendo la Corsica nessun esempio 
di pio- > g. Ma forse la cosa diveniva possibile attraverso ba-, se ha 
qualche valore gaglione sp. di marra, paragonato a ha- vanga. 
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lèghjeC /leggerei pèghju peggio, eco. ecc. b). Vedi Guani. 

§ 6. c) mv.fi ère moglie, fii illi (dativo) AG xiv 14o, beg ja 
triglia , v 'èghja veglia, caghjd cagliare, scàghjulu num. 222, 
trodju t-gliu Falc.) tino ‘ truogolo ’ AL 449.86, abadjugaje 
abaì-S abbagliare AL 237, bavadjula bavagliuolo AL 17-, 
staghju -ghjerecciu messe abbondante di grano, ‘ taglio (cir. 
(addatone falciatore) (1), arighjinale num. 20, carnedja crivello 
AL 424 87 (del resto -7«), akùdje ferri da calze AL -9 agu¬ 
gliata -dja- gugliata Falc., AL 30. - Ora, per tornare a pógltu 
e al suo corteggio, il 7 non vi è punto fonetico, ma dipende, 
dal fatto dell’ alternare tra j e l II potersi adoperare paga e 
pala importava che si potesse creare, e si creasse, a *poju ecc. 

un collaterale pogliu ecc. . 

Le condizioni còrse sono quelle di Lucca (2); come risii a 
a chi paragoni quanto è qui sopra esposto colla materia fornita 
dai num. 56, 57, 57 n del Pieri (AG xn 107 sgg.). 

185. póma chioma. — Da coma, onde anche comma 
parrucca. "E stimerei dovuto il p- a pilus, capii Ina, o 

anche a ‘parrucca’. . . 

186. pò lima asma, affanno. - Dell edificio che 
Guam., 116 n [v. ora anche 282], costruisce intorno a questa 
parola (3), rimane il fatto di p- da b- e la possibilità che o 
sia dovuto a ‘bolso’. Dico possibilità, perchè, avendosi pure 
putimósu affannato nel respiro, non è escluso che 1' o sia di 
ragion fonetica, in quando pa-’ poteva (v. num. 196) venire foneti¬ 
camente a po- ( pti-) ed estendere poi il suo o al primitivo. 
Quanto al resto, è da tener presente che lo stesso Falcucci 
registra spaltimdlu ansante, trafelato, che ben s’ accorda col 
sa. bàUitnu bolsaggine, batlimósu ansante. Dove^ben potremmo 


(1) (Altrimenti il Guarn. 286]. 

(2) E fors’ anche di Pistoja e del contado fiorentino. I armi assai 
significante, a tal proposito, il pist. djo aglio. Per quanto possa nascere 
il sospetto di una dissimilazione avvenuta in /’«7o, s. può però credere 
che la dissimila/., anziché creare un djo lo abbia solo conserva o. 
allora potremmo per avventura considerare il fior, a fi fio con non 
diverso occhio che il cò. àfiu. Del resto, sempre per Pistoja, il Pe¬ 
trocchi registra orgojo -glio, sctojere scioglicic, t pijàre 

quale mi pare di poter mandare il verbo piare (e pist. pure) ger¬ 
mogliare. E cfr. piasti num. 54 n, có,apula num. 231. 

*(3) 11 Guarn. tocca insieme o in modo assai poco convincente <i 
intima fiato, respiro; che è semplicemente il fenm sostantivato di 
intimo, cioè, ‘ ciò che viene dall’ interno, dall' intimo . 


Rendiconti. — Serie XI, Voi. XLIX 


-10 
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attribuire -mi- ad dshna (1) tose, ansimare, se non ci fosse lucch. 
bdltimo viaregg. -a, detto del batter dell' onde contro la spiag¬ 
gia (2). — Circa al p-, esso, come ho detto, è, secondo ogni 
verisimiglianza, il risultato fonetico di b-. Ad abundantiara, 
sien però ricordati i verbi come sic. pantaciari ansare, ecc, 
REW 6459. 

187. preyhènza tracotanza. — Risulta da arroganza 
(einil. artjhènzia) (3) combinato con presunz one o prepotenza (4). 

188. prigdntula u augurio di felicità in versi alla sposa 
nel giorno delle nozze e. — Da praecantare REW 6709, dove 
agggiungerei il sic. priconlari scongiurare (Bibl. trad. pop. 
sic. xxin 393), il cal. precdnlu scongiuro, esortazione, raman¬ 
zina, il venez. precdndola lunghiera (6). 

189. prisuttu prosciutto. — La Corsica s’accorda qui 
in primo luogo col sa. presùllu e col lucch. -stillo (‘ s dolce ’, 
annota espressamente il Nieri), poi coll’ ait. prosdtto u. pri- 
nap. pre- sic. pri- e prusùltu. Si tratta di quel s che può 
alternare con c (tose, è) come lo prova direttamente il garfagn., 
pist., pis. presentito (6) e indirettamente il sic. mprijultdri (all. 
a -isu-) improsciuttire. E cosi rimosso il dubbio che -Slitto possa 
mai venir considerato quale un -esulto dal s scempialo per 
dissimilarlo dall’ altra geminata. — Di fronte al quale s, stà 
41 s di prosciutto confortato dal (■ dell’ alta Italia (lomb. pergut, 
emil. parodi, perlài, ven. per- parodio). Ma 1’ indigenato delle 
forme alto-ital. in’ è sospetto, giacché non ho mai inteso in 
Lombardia quella che, dato 1’ etimo vulgato di prosciutto 
(REW 6407), dovrebb’ essere la forma fonetica locale (cfr. site 
asciutto), e d’altra parte l'antica denominazione veneta del 
nostro salame era bufa. Ammessa la provenienza letteraria 


(1) Nella Sardegna, s’avrebbe dsitna solo come gallur. (del resto. 
<isma ). Ma la stimo un’ objezione facilmente rimovibile. 

(2) Del qual bettlimo potrem però chiedere se non presupponga 
1‘ esistenza, poi tramontata, di un bttttimo bolsaggine. 

(3) arrogante poteva dare alla Corsica arrog/iénte (cfr., p. es., 
pitulénte petulante) ; e allora arroganza poteva venir senz’ altro ad 
arroghénza. 

(4) 0 anche il solo puténza come hanno in Corsica per ‘prepotenza '. 

(5) Qfr. ancora 1’ abol. percantegola. di fronte al moderno partan- 
tiiigla racconto lungo, insignificante, RDR iv 235. Ma Bologna conosce 
pure jtcrcnnt qual prima parola di una forinola di scongiuro, e parcan- 
télja bazzecola. 

(6) L' aiticeli, procinto, AG xvi 409, ò una svista per procinto. 
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delle voci alto-italiane (1) e riconosciuto ebe tra il p di que¬ 
ste e il s di prosùtto il ragguaglio è perfetto (lomb. può, ven. 
pula, eco., = it. asùlto, lomb. pcp, ven. pépe, ecc., = it. pése, 
e cosi via), ri man da ragionare appunto intorno alla forma 
letteraria. Ognuno sa che il c di cui sopra, può essere reso 
per sci (camiscia -eia, ecc. ; v. num. 27), e vi ha cosi una 
coincidenza grafica collo sci esponente di * ( camiscia = -ica 
e piscia - pisa anzi pissa, così come prosùtto è realmente 
pross- ). Non potrebbe egli mai essere che un prosciutto 
= *procutto indugiatosi più a lungo, p. es., sulle insegne dei 
pizzicagnoli, abbia finito per influire sulla pronuncia della voce 
e a far leggere come prosùtto quel prosciutto eh' era in realtà 
un procùtto ? (2) Non par giusto di separare Firenze dal rima¬ 
nente dei territori dove son di casa premilo e forine equiva¬ 
lenti; come d’altra parte, negata la mia ipotesi, non si po¬ 
trebbe ammettere la legittimità di prosùtto se non ricorrendo 
all’ incontro con qualche altra voce, che potrebbe aneli’ essere 
asciutto (3). Comunque sia, 1’ etimo volgato o cade o non si 
regge ohe frammentariamente. Poiché, toltogli il puntello del 
s, e non sapendone noi altro, gioverà indagare, pur ne’ rapporti 
della prima sillaba e ricordando insieme che presciulto è an¬ 
eli’ esso nel voeab., se si debba muovere da pre- per- o da 
prò- por-, 

1!J0. pròna chiodo grosso. — Il Falò.: u deriva da una 
voce greca significante punta n. Questa voce non può essere 
che il peiron del REW 636(1 

Ibi. pucchjclla sp. di piccolo recipiente. — Possiam 
rinunciare con cuore tranquillo al frane, pochette , a cui ricorre, 
dubitativamente del resto, il Falcucci, e riconoscere invece in 
pucchjèlla il bel riflesso di pocùlu. Una base del resto che 


(t) Il gen. preéùlu (non pre'z- nè prec-) rispecchierà il prestino 
dolle vicine terre toscano; cfr. la forma lucchese, e il sar/.an. persiti. 

(2) Una pronuncia determinata dalla letteratura riconoscerete pure 
in nèsi (-ssi) scritto il esci (pire il nàsci). Poiché c’ò anche, nel contado 
toscano, nóci ; e questo nóci ha conforto dal có. fa ilice (o niciu -sciti, 
ucce -citi ; e insieme un mcn chiaro necce) far finta. Siam quindi ben 
lontani da ngseio REW 5899. 

(3) Una soluzione potrebbe forse cercarsi anche per questa via : 
prossutlo avrebbe dissimilate le sue geminato riducendo la prima a 
s; o l'insolito S semplice veniva forse ad avere una pronuncia raggua- 
gliantcsi a quella del c. Rimetto il problema ad altri. 
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io, più coraggioso in ciò del Guarnerio (1) (AG xiv 401), 
riconosco pure nel log. poju pozza d’acqua ( pojóla -joladòrsu 
fontanella della gola, ispojoldre sgozzare). Il REW alloga póju 
s. ‘ pùteus considerandolo come un catalanismo. Ora dal cat. 
pou viene si l’omofona voce campidana; ma per ‘pozzo’ il 
Logudoro ha l’indigeno putlu ; mentre poju significa altra cosa, 
e del resto il REW sarebbe forse imbarazzato a spiegarci come 
da poti si venga a poju. Un’altra spiegazione (poju — -fojit 
REW 3402) è proposta dal Jud, Ro. xi.iii 452, e si potrebbe 
in fondo anche pensare a putlu disposato a calafóju; ma non 
ne avremo bisogno. La voce còrsa ci guarentisce la continua¬ 
zione di p o c ù 1 u . 

192. puoikilla lenzuola (AL 611.64). — puisardìa, cioè 
‘ puloiajuola ’, è ai veronesi la camicia da notte, e la ragione 
n’è facile a intendere. Dalla stessa concezione muove puci~ 
killa , la Corsica avendo può.a, pulce, in accordo col tose. pdee. 

193. pudéstra forza, vigore. — Naturalmente dal nomina¬ 
tivo potestas, come altre corrispondenze ricordate in REW 
6697, dov’è da aggiungere l’it. podestà. Ma qui importa solo 
di rilevare l’accordo tra Corsica e Lucca, che ha (v. Nieri, app.) 
essere in protesta. (2) essere sul suo bello, essere in bore. 
Del r, v. il num. 264. 

194. purtdju 1 portai ', lemèju ‘ temei ’, ecc. — Il Guar¬ 
nerio §§ 63, 225, vede nel j un elemento epentetico. A torto. 
In più regioni della Corsica, delle quali appunto c’informa il 
Guarn., la 1“ sing. perf. esce per -u, un -u che per me è 
quello della corrispondente voce del presente (3): si hanno 
cosi dòn ebbi, gosu godei (num. 99), e altri es. presso il Guar¬ 
nerio. Ora questo -w nei verbi deboli s’aggiunge ad -dj -éj -ij, 
venendone purtdju, teméju, sinliu (< sirtllju). Lo stesso Guar¬ 
nerio (4), 4; 214, giudica epentetico pure il j di eantdja, 
avéja, aija. Ma qui bisogna distinguere: il j epentetico aveva 
una ragione in avéja (< arèa), e consimili. Ma eantdja è ana¬ 
logico su avéja ecc. 


(1) 11 Guani, o il .lud si mostrano preoccupati dell’evoluzione se¬ 
mantica.' Ma si pensi ai vari sensi di crater e ai sa. cdnlaru brocca, 
polla, giarrittu (da giarra) polla, piccola sorgente. 

(2) Cfr. il montai, diprotestdssi spodestarsi. 

(3; Il Guarn., § 63, spiegherebbe quest’ -« da situili, dove sarebbe 
etimologico. Ma etimologico, in Corsica come in Toscana, è solo -ii. 

(4) Nello spoglio morfologico del Guarn., al § 222, non vedo men¬ 
zionalo l'-e analogico (edule, ecc.) della 3‘ sing. indie, prcs. dei verbi 
della 1*. Il Falcucci ne olire degli es. ad ogni piò sospinto. 
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195. puse de possedere. — La scempia proverrà dal sost. 
pusèssu, che ci è attestato da pusessidne ; e qui si tratta di una 
dissimilazione tra ss-ss. Limitata appunto a pusessu (e pusis- 
sione -si ss uri) è la dissimila*., in Sicilia, v. RIL xuv 1000. 

196. pullàghju pettegolezzo Falò.. AL 266, dove oc¬ 
corre pure burUàci (nuli. 35) (1). — Spesso i sinonimi di put¬ 
ta (/hju vengon tratti da pédére (2) - dltum (REW 6345, 6358), 
e basti di allegare gli it. pettegolo -lezzo, i lucch. spelenco 
chiacchierino, pitinicca donnina o ragazzettta chiacchierina, 
saputine, i gen. peltri fanciullo arrogantello, pelielèa pettegola, 
ecc. eco. Alla stessa base ci riporta putldghiu (3), che formal¬ 
mente par essere un ‘ peltdjo' (-ariu), o il deverbale di *put- 
taghjd (< -eghjd -eggiare). Escluderei quindi senz’altro il fran¬ 
cese polin. 

Non son pochi gli es. córsi come puttdghju, ne’ quali, cioè, 
un u surge per gli effetti d’una vicina labiale; parecchi si leg¬ 
gono allegati presso il Guarn. 143n (4), ai quali qui aggiungo: 
nutria'■ luogo molto fresco REW 5530, buslimo bestemmiare, 
spurlecchia num. 245, buccenddghju pezzente num. 172, buculd 
cullare (cfr. béculu culla REW 9176), truvedda trivello, frughi 
(e fri-) ornare * fregiare ’, frugnulóne frignoso, pruncipia prin¬ 
cipio AL 369.41, scupalu scapato, muccagnò percuotere ‘am¬ 
maccare’ (5), moti- e manpazza (v. il Falc. ; par essere da 
1 mappa ’ REW 5312), Rucna (in circa Maria pe' Rutèna cercar 
Maria per Ravenna; per cui c’è anche circa Maria Paravena 
che il Falc. leggerebbe c- M pa’ Rarena ), mudine e mogrinu 
all. a ma- AL 257 (v. num. 46), erupa crepare, AL 605.62, 
imbapurilu inviper-, abulanógi avvelenarsi AL 546.64, gru¬ 


fi) Nell'AL c. c„ num. 69, occorre bucòraci. Siccome altri si¬ 
nonimi son derivati da di cére (dicacone, dièarija) cosi bucarari 
risulterà dall'incontro di butt- e die-. Ma non vedo chiaro in qualche 
segue a bue-. 

(2) Tenuto conto del num. Il, paro a me che dipenda da pédére 
il pnihn (< 'jtel- < * pelliccili) del il. 20 della carta. 

(3) Altre fonti danno puttacc/liu, e TAL anche -acu (= -accio). 
Sono divariazioni suffissali, o anche derivazioni indipendenti di 'penare. 

(4i Dai quali però leverei pnanesta che va colI' it. bruni- e per cui 
mi paro avventuroso l'etimo del Guarnerio, c prumiccinla, d’etimo 
troppo incerto e di cui è assai dubbia la connessione con premicciula. 
Quanto a song/ijunu, non è in giuoco nessuna labiale, e vorrà diro 
‘sii-, con assimilazione alla tonica. 

(5) Potrebbe anche trattarsi di maccugnd con metatesi reciproca 
tra vocali. 
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mina gra- (da gra- o gri- num. 208?) AL 347.61,68, pu ad tu 
-dtulu pigna AL 377, pudonu ‘ piede ’ (nel senso di albero) AL 
319.87, buzdca cacciatora e bisaccia AL 184,269.70, mulione 
mi-, rimùsciu -schju tramestio, chiasso, che presuppone * ri- 
musei A ecc., REW 5606, ru- e rimirtà 1 rimenare ’ agitare (un 
liquido), spucinà sminuzzare (efr. il tose, spici fi are, il lucch. 
pieini bricioli, tritumi), bulliziigd allato a pilli- solleticare 
(dove però potrebbe esser presente sullizigd ) AL 323; eco. ecc. 
In qualche esempio, dove nella sillaba successiva c’è o c’era 
«, questo naturalmente avrà ajutata l’opera della labiale (1). 

E ci sono esempi per un verso o per 1 altro non chiari : 
pu- e pappttciola empiastro di pane e latte per curare i fri- 
gnoli, forse da 1 pappa ’ (REW 6214), ma fors’anche da puppa 
(ib. 6854); chjuvellu all. a maechjavèllu furbo, volpone, (cfr. 
1*il. màchia pur esso da Machiavelli (2)); strrifulu pezzo di 
canapa ecc., per cui già il Falc. rimanda a strefulA (che 
quindi avrebbe avuto allato uno *strufulA ; REW 8898), ma 
dove potrebb’essere presente slruppulu ; sctipelli trucioli, allato 
a capédi (cioè ‘ capelli ’), AL 381, nel quale scu- potrebbe però 
essersi intruso il frane, coupeaux ; baratimi (cioè baratimi ) 
berretto AL 205.24, che vorrà dire *hurrelt- < berrett-, colla 
metatesi reciproca tra le protoniche, un caso analogo quindi 
a quelli di colombella (< *calomb- < calami)- REW 1484) 
flauto AL 685.50, e di zaffarunala che ha color di zafferano 
(detto della pasta), cioè *zaffuran- < zaffe- (ctr. zafferAnu). 

197. rdghju rovajo. — Date le strette relazioni lingui¬ 
stiche che intercedono tra Toscana e Corsica, stimerei inop¬ 
portuno lo staccare, come fa il Guarii. 174, rdghju da rovAjo ; 
tanto più poi che la connessione non è difficile, attraverso 
*rudghju < runa- ridotto per apostrofe (3), o perchè al- 

-- • 

(1) Cosi vaici bacchiare, ila 'balucd < ’baculd bacillare. — As¬ 
similazione di a ad u sarà, p. es., in trusciuIone str- 1 trascinoni (ma 
cfr. lomb. strù&d trascinare). 

(2) Se chjuvellu fosso da Machiavelli, avremmo il caso curioso di 
un ritorno al ‘chiavello’, sentendo elemento del composto del up., poi¬ 
ché è noto che Machiavelli sia(da 'mal chiavello . 

(3) 1 casi d'apostrofe non sono certo frequenti nella Corsica; non 
saprei li per li ricordare che crógliulu (e c’è anche un dissimilato 
crngnuht accolto dal Falc. s. * palagàru ’), che il Falc. già confronta 
col capraj. caravógbjulu, e sarà quindi 'craógliulw, pagnilu <C pea- 
Guarn. 253; mori molto majóre (Falc., AL 717); citile num. 11; 
codi èli- cipolle AL 208, dove veramente sarà cjd- col j assorbito 
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lato a *ruvdghju abbia esistito un *rav- ottenuto secondo il 

num. 125 (1). , 

198. ràbbia soprappiù della misura. — E voce dell in-* 
terno dell’isola, vien cioè di là dove ogni sorda intervocalica, \ 
anche se geminata, può ricomparir quale sonora; non costituendo 
un ostacolo nemmeno il j (cfr. sabienle sapiente, nel Filippi). 
Si tengano pur presenti gli esempi dove alternano bj e PJ 
Uri pici e -bici trebbiare, gopiu e -biu num. 132, sarten. lùbia 
_ it. lùpia tumore), nè si dimentichi che la geminata scritta 
significa ben poco. E allora ammetteremo senza difficoltà che 
ràbbia sia il deverbale di *rebbji replére REW 7222 a. 
Accertato il quale, potremo mandargli fiduciosamente insieme 
il campid. arribiri (non ribire), che il REW (7223) tu dipendere 
dal cat. rubli r ricondotto aneli’esso a replére in Ro. xi.in 
574. Ma arribiri basta a se. stesso, e si spiega da *arrtpiri 
< *arripriri, col secondo r eufonicamente immolato (NS 26 n). 

199 . rèdiyu vecchio. — A orecchio, parrebbe dèpre- 
pitus; ma la giustificazione fonetica non potrebbe darsi che 
cou argomenti troppo ingegnosi. Molto più ovvio ci si offre in¬ 
vece vétére, attraverso un *rede da *hrede (cfr. rdèèu braccio, 
eco., Guarii. 46 n), e ques-o da *vèdre. La desinenza -’ugu può 
rappresentare una derivazione, ma anche esser dovuta ad *an- 
ticn. — Dalla vooe nostra mi pajon poi determinati scédicu 
fiacco e riugéilicu tardo, pigro, inetto, ambedue voci di Molta 
nel Cismonte. La prima forse fusa col gen. sacu fiacco (la 
Corsica ha sacco < gen. sakd * 1 2 fiaccare ’ schiacciare', la se¬ 
conda connessa col tose, logico logicane REW 5105 (2). 

200. ribdrda chiodo ribadito, ribaditura di chiodo, AL 

416.68. _ Per ‘ribadire’ i còrsi hanno ribalte , e fors anche 


nel r\ arcugi<ltn (ondo nrcógiu archibugio) archibugiata, dove avremo 
‘arcuugiata < ’arcuvu- (num. 196); spóni corsa rapida a sbalzi della 
pecora, tratto forse da spunta passeggiata di passi concitati, che io 
deriverei, contro il Guam. 282, da ‘ spaurire 1 o ‘ spavorire ' (pavère). 

(1) Se Fetirno di rovdjo (REW 1218) fosse giusto, potrebbe rdghjn 
rappresentare un •«;•-= 'mr-. Ma quest’etimo ha già giustamente sol¬ 
levati i dubbi del Meycr-Liibke. lo credo che rowjo vada con rubus 
(REW 7414) o dica come il ‘pungente’. 

(2) Potrebbe darsi del resto che scèdicu e nugédicu (sulla indica¬ 
zione -lei colorito della vocale nel Kalc. è poco da contare) fossero una 
sola e stessa cosa, grazie al possibile alternare nella pronuncia del g, 
che sarebbe allora g (num. 27,189). Moveremmo in tal caso, per am¬ 
bedue, da * lunedici*. 
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‘ rivoltare s’è lecito inferirne da rivultatu, kjodu r- (1), che 
occorrono nella atessa carta quali traduzioni del frane, rive/. 
Ma ‘ ribadire traluce forse da ribdrda , dov’io vedrei o un *ri- 
bddita (ritatto, se vogliamo, su *ribdttita) > ribàtta > *ribd- 
rtla (col /• o / di cui al mini. 11; e per la sincope, v. mini. 252); 
oppure un deverbale da *ribardà <*ribaIdd <*ribaludd <*rì- 
b adula. 

-01. ricettila pietra, sasso. — Così il Falc., il quale però, 
come versione francese, dà caillou, che più s’avvicina al vero 
senso originario della parola, quale apparrebbe del resto da 
ricciuldta acciottolato, aricciuld acciottolare. Anche l’isola co¬ 
nosce dunque questa applicazione di erioius (REW 2897) (2), 
che va attraverso la Liguria (AG xvi 149), il Monferrato (arso’ 
selciato, -surln solino (3) ) e la Lombardia. 

202. rifu r massi uniformarsi. — Nel trattamento della 
base letteraria u n i f o r m i s, s’accordano la Corsica e la Sicilia, 
che ha riforma uniforme. Esempio di n-m in r-m da aggiun¬ 
gersi a quelli del nmn. 92 de’ miei App. merid., e a BS 11 (4). 

203. rigdnza sansa (REW 7564). — C’è insieme ri 
sdnza (5), e stimo ohe nella fase di *risdnsa il primo s sia ve¬ 


ti) tyodu ribatidtu n. 49: rincontro di - rivolto’ e ‘ribattuto’? 

(2) Il Parodi propone invero la base *roccèolu (da *r5cca 
REW 7357); ben plausibile dal lato dell'idea (cfr. có. rukdTa ciottolo 
AL 201), ma un po’ meno per quello dei suoni. Infatti, all'iufuori di 
Arbedo che ha rusà, selciato, con un u (< o) che può esser dovuto 
all assimilazione (* rosalo da ri-) e anche alrimenti spiegarsi (R1L xi.vi 
1012-3), all infuori d’ Arbedo, dico, dappertutto e sin da tempi anti¬ 
chissimi (il Ferrara, tìloss. monf. s. ‘ arsó allega un riciolum dell - a. 
893; occorre il ri-, che la Corsica ci offre ora pur nella tonica. Si badi 
anche a ciò, che in Lombardia c’ò insieme la forma arisi), il cui a- 
ben può rappresentare l'e- di erlcius fefr. tic. aràm ramo). 

(3) Le voci monferrine possono rappresentare anche un ‘risuolo’ 
risolino (REW 8079). Ma son basi che si troverebbero solo qui, 

mentre la continuiti! geografica consiglia ‘ ricciuolo '. 

(4) L m tintigli qui ricordato, ha una bella conferma da dsàrviis 
(quasi ‘ disinimico ’) che il Toppino comunica da Castellinaldo. — La 
Corsica aggiunge anche per m-n in m-r, limuréUa pertugio ove opera 
il timone. [Cosi anche il Guarn. 242 n. Qui è prospettato pure lémora, 
oliera, quale una dissimilai:, di l-ll, caso che sarebbe veramente inso¬ 
lito. ma eh è facilmente confutato colla invocazione di limaraghju l'in¬ 
sieme delle oliere o dello lamini: fiamma — rovo, spina)). 

(5) La sansa può esser rimacinata per trarne l’olio di sansa. Da 
qui il ri-. 
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nuto a tacere per dissimilazione dal secondo, quindi *ridnsa 
[-za) al cui iato venne poi rimediato mediante la inserzione 
del g, di quel g che rivedremo al num. 206, e che da quegli 
esempi, dov’è legittimo, è stato analogicamente portato in voci 
come la nostra. La quale ha per compagno sicuro fughe fave, 
e, un pò incerti, righèzza (all. a rièzza ) mondiglia, il grano 
non venuto a perfezione (1), e zighibu all. a zivibn zibibbo 
Guarii. 200 (2). La epentesi del v in situazione analoga am¬ 
mette il Guarii., 59, per chjdvidi pettegolezzi (placìtum REW 
6561). Ma qui è da ricordare l'agen. piao , cao, Flechia, AG 
vm 378, Parodi, ib. xv 81 (3), accanto al quale poteva tran¬ 
quillamente esistere un *cdvo , il cui -v- poi passava a cado. 

204. rigdrdiu ricordo. - Vi mando insieme véndia ven¬ 
dita (Falc. s. ‘ pizzicu ’), imbastiti basto (b- AL 168), dstiu gara 
(Guam. 31), anndstiu fiuto del bracco (Guarn. 15), e smendia 
(se è smé-) dispetto (cfr. sic. sminnari tartassare, sciupare; 
REW 6491,5494 a), disdndiu diss- e tras- turbamento, confu¬ 
sione, discordia, num. 278. Si tratta di formazioni in -ilo -a, 
e il tema contiene un’esplosiva dentale (*rigdrditu (4) ecc.). 
Ne viene che la seconda dentale sia stata soppressa per dissi¬ 


di) Ouarn. 26. Ma non vedo veramente, nò in linea semantica nè 
in linea fonetica, perchè vi s'invochi rigidu. — Le mie esitanze circa 
alpdi righésza nascon dal dubbio che esista o abbia esistito un 'riga 
o ’rego reo. Dato però il qual ’rigu *ré-, potremo naturalmente ricono¬ 
scerlo intruso pure in rigonza. 

(2) Non sicura mi par la natura del g di cighibn per due ragioni. 
La prima gli è che possiam facilmente immaginare un *sìvibu da cui, 
secondo i soliti esempi, era possibile uh * cibigli ; o anche possiam cre¬ 
dere a un fonetico * tivubu onde ’cigubu. L'altra ci fa intravedere la 
possibilità che la forma gbicibu che potrebb’ esser metatetica da 
gbibu (e tale la giudica il Guarn. 200), sia da dichiarare in altro 
modo, e cioè da *ghi- < *ghji- < *ji- < *gi- < zibibu (cfr. l'ita¬ 
liano celo e geloso, ecc.). E riman aperta pur la possibilità di b-b 
dissimilati, possibilità suggeritami dal trent. cebigo. — Un altro curioso 
esempio di g inserto, sarebbe viglierà fiera feria REW 3250, dato per 
Ajaccio dell'AL 687, e che per rappresenture il tose, fiera pronunciato 
come fiera. 

(3) Questo cct -0 (*= *cujo ) starà poi a placìtum precisamente come 
il mod. gen. vSu (ant. vaio) sta a vócitus. 

(4) Cfr. il sic. rigóri!il ii ricordo; e anche il gallur. rigòlilia, ricordo, 
anellino, potrà spiegarsi come la voce còrsa. Dove ricorderò, insieme 
il log. soridu sordido, gretto, avaro, cui vive accanto il non dissimi¬ 
lato sordidu verminoso. E v. anche il num. 2. 
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milazione dalla prima. — C’è anche abbreviti allato ad abbri¬ 
vata abbrivo (REW 1318), ma dipenderà da un «abbrevia quasi 
' a l>briveggiare — La stessa dissimilazione, ma manifestantesi 
nel sagrifioio della prima dentale, avremo in assetili aspettare 
REW 3039 (1), dumaicUna domattina (q. * damatitina) ib. 5434. 2, 
eredi') < fr. édredon AL 532. 85 (2). 

205. riguzzulà rimboccare. — A nord e a sud, l’Italia 
ha per ‘rimboccare’ ‘rincalzare’ una voce risalente a *re- 
calceare (tic. regalzd, mil. rego-, novar., piem. argaugé, irp. 
recazii, sic. arriquasari ; ZRPhil. xxii 470). Una più latina forma 
della qual base sarebbe stata *re c ù 1 ceare (3). È questo che 
si cela nella voce córsa, che vorrà dire o «rigurzuld o *riqul- 
zuhi, con r-r risp. l-l dissimilali, come negli es. dei num. 90,81. 

“00. riguszulu pettirosso. — Nell’Italia centro-merid. 
si hanno, per il pettirosso, i nomi derivati da rèbus (4), di 
cui il REW 7355. Sarà da aggiunger loro la voce còrsa faoil- 

(1) Lo stesso caso di assetti! ce 1 offrono il gen. nientilssu -astro, 
romagn. caditssa catasta (dissim. per altra via nel cal. catitsca). 

(2) Lina dissimilazione di il.-d per t-d ci è forse documentata in 
ala habet, negli scritti del Lucciardi, che rappresentano la varietà 
nebbigina (v. Viudetta di Lilla, 31.53,60,64; I galli rivali, 2(1). La 
forma occore sempre uella congiuntura /tata da • ha da ’ ( cumu s'ala 
da fané ? ‘come s ha da fare?), e suppongo che baia già sia ha da, 
venuto a ‘Inula in quanto interpretato come lutti' a (cfr. avere a fare e 
avere da fare). Ma ottenutosi cosi un ‘linda, questo veniva a reggere 
nuovamente da (bada da), e quindi la dissimilazione in Itala da. — 
bua più ardita spiegazione potrebbe condurci a ravvisare nel t il -t 
latino, potutosi conservare perchè nella speciale combinazione di ‘hai a 
(fare eco.) era divenuto interno. Dovremmo allora ricordare l'-n <Z -as 
del num. 253. 

(3) Cfr. •disculceus, REW 2062, inferito appunto dalle forme 
romanze. Certo, non si vorrebbe nè potrebbe escludere ‘-gazzu- 
( _ -caliti- o -carni-) con assimilaz. vocalica sorta prima nelle rizatone. 

(4) Questa baso è forse rappresentata anche in malli fichi bianchi 
grossi, ma di dentro rossastri. Dev'essere un derivato per -dillo. — 
li alig. (v. 1 App. al Gloss. mediev. lig. di Gir. Rossi) aveva rubizzo 
pettirosso. So non è una ricostruzione di*Vercfj;o, nel qual caso an¬ 
drebbe, salvo la desinenza, colla voce córso-elbana, vi vedremo, attra¬ 
verso ‘robbizzo, un ‘robbji- da rùbous REW 7408, o un *robbrizzo 
da lùbrus, con r-r dissimilati. La stessa alternativa potremo porci 
per 1 it. rubizzo, con questo di diverso, che ’rttbbizzo avrebbe dissi¬ 
milate le doppie ; ma il sinon. it. rovi zzalo parrebbe proprio portarci 
a rebus. Quanto a rubéccìtio, rossiccio, potrebbe stare per ’rubbr- o 
anche per ’rubbj- 
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mente raddticibile, insieme all’elb. reguzzolo (Giglioli, Avi¬ 
fauna 106), a *rovùzzoto. Per il -g-, cfr. pagiine pavone, Ligómu 
Livorno (eli’è anche toscano, napol. ; e ne proviene l’inglese 
Leghorn ). prigóslu prevosto, AG xvi 177, agumintd aumen¬ 
tare (se non vi abbiamo -gutn- da - gin -), fagulu num. 181, 
*agorli (inferito da agroti abortire) num. 8 n, sógaru num. 247, 
se iugulane rafica di vento, di fronte a sciuvu/one grosso buffo 
di vento eco., eh’è voce genovese (REW 7890: gen. sigod, agen. 
sivorèllo fischietto); per il ri- : ri bus tu robusto, rilóndu , risu- 
tnarinu rosmarino, arienti num. 11, un-iventa arroventare, ar¬ 
rovellare, REW 7404, e altri. 

207. riiligd solleticare. — La c. 323 dell’AL è consa¬ 
crata a 1 2 3 solleticare ’. Una delle voci che vi compajono, ri¬ 
stretta a un sol punto, è ril/igd, eli’ io spiego da rata -tuld 
(= * grattare ’ ; cfr. ancora ralarèUa, q. ‘ gratterella’, solletico) 
disposato al diffuso sinonimo bittigd (cfr. anche billighi -lighèlle 
solletico) vellicare (1). 

Allato alle quali voci, la carta offre ancora stuzigd di fa¬ 
cile comprensione ; bullizzigd, pilli-, pizighi/là, sulìizigà (i sul- 
lizi/ti solletico; cfr. il gallur. soddizighi AG il 324 n), surni- 
culd 68 (i sumiculi 64), dizighilld 62 e sdtuzigà 80. Per avven¬ 
tura, concorreva insieme 1 pizzicare ’, e, vista la presenza in 
Corsica di dii- Itlellu, ascella REW 6757), anche titillare 
(*dililla o *0/-). Ora dalla miscela, in varia forma, di parec¬ 
chie tra le basi prime, si spiegano quelle cosi diverse forme: 
sulltziga dipenderà da 1 solleticare ' disposato a 1 pizzicare ’ e 
‘ stuzzicare ’ ; bullizigo (cfr. anche bi/lizighi solletico) sarà la 
stessa cosa con un pizzico di billicd, e così in pillizigà (di cui 
pizzighilld potrebb’ essere una variante puramente metaletica) (2) 
si sente di più il predominio di ' pizzicare ’. In dizighilld inter¬ 
viene *ditilld, e èdiuzigd sarà un *diduz- con d-d dissimilati (3). 
Quanto a surnicu/d vi avremo in primo luogo il suffisso -Uhi di 


(1) vellicare sarà da ravvisare certamente (v. Parodi, Ho. xxvn 
210) nel gen. belletegd (oggi bulitigcl o nell’em. bledghér (égli da U’gli), 
clic alla voce genovese pienamente corrisponde. Il / (C n) proverrà 
dalla famiglia di cui nel REW 4684. 

(2) Il piUétig/n di Bonifacio sarà la voce genovese disposata a 
• pizzicare ’. 

(3) Si può anche pensare che il ‘didn- (surto allora dalla dissimi¬ 
lazione di t-t in r-il e dalla successiva assimilaz. di queste due dontali) 
sia tanto antico da aver permesso il dileguo di -d- secondo gli esempi 
del num. 11. 
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diz/ghilla pi zig h- sostituito da - filare; o allora penso a un 
*sH(liculd « ‘solleticare ’ + billicà) venuto da una parte se¬ 
condo il nmn. 252, a *surculd, dall’altra, dietro alla dissimi¬ 
lazione d. ll-l per nn-/, a fumicalo, risultando poi surniculd 
dalla fusion delle due forine. 

208. rimicela bene di piccol conto, piccolo pezzo di 
terra. - Non da rima (REW 7319), come vuole il Guarn. 75 n 
bensì da ‘gramo’ (REW 3834) o da gramen ib. 3835 Per 
quest’ultimo, sarebbe da vedere Fu. e march, gramdccia, abr. 
rama- e rame»dece, gramigna, e sopratutto il narn. gramiccia 
gramigna ; per la risoluzione fonetica, cfr. anche rimina gra¬ 
migna (Guarii. 87 n, AL 347), che ritorna a Lucca (gin-), mi¬ 
lizia • ina- ’ Cimo iv 28, sgricUu all. a sgrascialu num. 163 
ghinicciu (?) num. 92, spivin/atu disgraziato; e, coll’assimila¬ 
zione portata su altre vocali che non a: zissippd num. 299 
lisinga lusingare, millizzu sporcizia (v. num. 147), forma che 
leggo in un giornale córso, p- spimpilld -nnd -nd coprirsi di 
nastri e di vesti sfarzose, brillare (AL 237), pimpinèlla -nn- 
tettuccma, che pajon connettersi a ‘pompa’ (1), ma dove sov¬ 
viene pure il frane, pimpanl, lomb. sptnclh beliimbusto (2). 

, 209 - W rimónda li- - Lo si usa nel modo ‘andare 
a r- ’ gironzolare, e c’è insieme un rimandali di cui mi chiedo 
se non sia un errore per rimandali. - Siamo a un caso, dove 
pai spiegazioni sono possibili. Ic ne vedo tre. Siccome il ‘gi¬ 
ronzolare • è, con altre parole, lo ' andare in volta ’, così può 
sovvenire senz’altro il rimundulà del seguente numero. Poi 
può trattarsi di un ‘ gira-móndo ’ venuto a *ram- (onde poi ri- 
a a stregua degli es. .lei num. 20(5, o anche per assimilazione 
alla prima sillaba) attraverso *iram- < jiram- (v. num. 215). 
Jnhno si può pensare, e io vi propenderei meglio che agli 
altri etimi, a errabundus, cioè a *ravóndo (cfr. randagio 
Ho. xliii 571 (3)) con v-n in m-n (num. 46), o col m per intru- 


ili In tal caso no sarebbe tratto appimp.Hn, azzimato attilato, al¬ 
lato a cui sta impumpiiti. Ben è vero che questo potrebbe stare per 
impi- secondo il num. 196. 

(2) Un os. sardo è forse il carapid niscMszv, noja. fastidio, dever¬ 
bale da -zza, tediare, annojare, connesso, questo, con uosa, avversione, 
ripugnanza, eh io raddurroi a un ’noscare <’nausjcare (nausea 
REW 5857 ; e num. 21 n). 

f-5) Ha ■ errando sarà il có. randaglid andare attorno, girare, detto 
d. cb, cerca di scoprir terreno. Il qual rami,,,,Ha sarà forse diverso dal- 

I al roche dice‘circondare strettamente' (r „n scoglia, p. es.), e che 
spetta al REW <042. — Cfr. ancora circandaju accattone num. 172 n. 
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sione di ‘ mondo ’ come nel 1 vagamnndo ’, -bondo, di qualche 
dial. italiano (Piacenza, eco,.). 

210. rimunduld. — Il Falc. s. ‘ rimunduld schiomare 
una pianta che è da remundare, soggiunge che a Rogliano 
il senso della voce diversifichi alquanto, e allega l’esempio 
1 mòndu rimundulalu! mondo rivoltolato’, che pare un’escla¬ 
mazione come mondo birbone!, mondo perverso/, mondo a ro¬ 
vescio!, ecc. Presuppone perciò, rimundulalu, un verbo rimun¬ 
duld rivoltare, arrovesciare. Sarà < rivoltare ’ con l-l in n-l 
(*rivond-) e quindi v-n in m-n (num. 46; e ct'r. il sic. rumun- 
tura REW 7284). Ma il d? Esso non può essere surto che da 
un -l- intervocalico (1) e *rivonduld vuol quindi dire un re vo¬ 
la talare ; cosi come a *revolutare ci riportano il berg. reboldd 
rotolare, voltolare, a reboldd, poles. de remondón, ruzzoloni. 

211. riviglia ruga. — È da ruga REW 7426, o meglio 
dal *ruva a cui si poteva arrivare in Corsica (num. 240); dove 
circa al ri- è da vedere il num. 206. C’è poi anche griviglia, 
col g- come negli esempi del num. 104, o per l’intervento di 
1 grinza ’ (2). 

212. rivi rzolli seconda farina. — È vece venuta da Ge¬ 
nova, dove occorre revezzb (1. -iti < -iiò), crusca, cruschello, 
semola; donde si arguisce, per la Corsica, rivìrzdlu ; con un ri 
che potrem ritenere come la geminazione distratta (3) di zi, o 


(1) Ritengo quindi che tarigli e lanca, pruno, arbusto spinoso, 
presuppongano trinigli risp. ‘tònica, colla sincope compiutasi in mo¬ 
menti diversi mentre rustingu, num. 8 n, vorrà dire una deviazione 
verso il suffisso -ingo. Difficile è fdlge (e -ce) falce (Kalc., AL 613, 645). 
Siccome c è cdlge calice, Urge larice, che presuppongo cdlige dirige, 
e accanto ai quali si possono ammettere, ‘calce ‘Uree (cfr. c/ièrcd e -gel), 
cosi poteva fdlce chiamarsi vicino un fetlge. Di ambula, ambuline boc¬ 
cetta, AL 67 1 . 66, vedi NS 10. — Si pud poi chiedere se allo stesso 
modo si possa giustificare il caso inverso di janteUja ghiandaia AL 
736. 45 (REW 3774). 

(2) Nel Campidano, c’è ingrivigliosu schizzinoso, ritroso, grivillosu 
schifiltoso, schifoso. Attraverso • arricciare il naso ' ‘aggrinzare il n-', 
la voce potrebbe ricollegarsi alla còrsa. 

(3) Di casi non sicuri di geminaz. distratta si tocca al num. 93 n. 
Un esempio che potrebbe andare con rivirzólu sarebbe pónti num. 79; 
e, per altre consonanti cfr. ancora ca- ganórkja (< -occhia) ramo secco 
AL 228 (cfr. ganùtja ib. ib.), angdrsa (ib. 222), occhiello, di fronte 
all angdssa (-fa) del 106 u, dove però si può chiedere se non convenga 
piuttosto muovere da ‘ang róssa ottenuto secondo gli es. del num. 80; 
ma cfr. pure tose, tersa matassa. Circa a farcera num. 93 n, potrebbe 
aver ragione il (Inameno, dove fosse sicuro il farcitimi (< face- allora, 
col CO di faccu ecc.), facevano, presso 1’ Ortoli, Voceri 100. 
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come il prodotto di un metatetico *oirzolu (< *viribz-) dispo¬ 
sato a *rivizz-. 

Quanto poi alla voce genovese, mi permetto di qui acco¬ 
dare un articolino, destinato già a veder la luce altrove, che 
muove dal pav. arf/zò, cruschello, e cosi suona: Jn Ro. xxxi 288-9, 
mi prevalevo di questa forma per ispiegare dalla base onde il 
tedesco roggen (Kluge s. v.) il mil. rubò (cfr. anche ruburin) (1) 
cruschello, tritello. Avrei dovuto considerare che il f) pavese 
può trarre origine, da un anteriore -d- (v. il mio Dell’ant. dia¬ 
letto pavese 9-10), e che quindi arf/zò, tenuto calcolo di altri 
concomitanti fenomeni fonetici, può essere da *re- o *rodiggólo. 
Il buon fondamento di questa possibilità è dimostrato dal ro- 
deggiaeu (-i/o) del Cherubini (iv, Giunte), dal com. redegò, dal 
berg. vede sòl, cruschello; colle quali forme può alla sua volta 
combinarsi anche ruzÒ, in quanto il -d- possa a Milano sparire, 
e in quanto da rovo-' o roe-' era facile il passo a *rovo- *roo- 
*ro- (ru-), e, nella fase di *rode-', non era men facile a pro¬ 
dursi un *rodo-'. Rivengono alla stessa base il gen. reveso 
(col monf. ravzurd impiastro di farina e di crusca) e il ro- 
magn. ruvzdl (2), coi quali può al postutto ragguagliarsi pure 
ruzó (3)? Non si potrebbe eslcuderlo, nemmeno per la Romagna, 
visti cersi esiti emiliani di rotùlare (Battisti, Dentali 234 s. 

rotolare ; ma v. il nostro num. 58), visto un esempio come 
il piac., parm., terr. xévola -via setola. D’altra parte non si 
potrebbe escludere che il -d- sia di quelli che estirpan l’iato 
(v. Arch. glott. xiv 296 n, e qui al num. 11; aggiungi ait. re¬ 
dina < reina regina, trevis. e isti- orèdese orefice, istr. ddega 

< *dega < *dvega Schuchardt, Rom. Etym. n 173, trent. bidola, 

< * biola, allato a Ugola , bagattella, REW 1202, cador. [Zoppò] 
piodec lavori stradali imposti ai cittadini del comune, < *pidego 

piovego REW 6805). E c’è anche il sinonimo * rotondo’ 
(REW 7400: eremon. redond, poles. rondilo, bresc. redondèl 
farina infima di frumento) che avrebbe potuto aver dato il t/; 
così come c'è un *revol- (berg. regul, Lorck, Altberg. Spr. 197) 
froscello, che può aver dato il v. Da tutto risulta che la ma- 


(!) Un vecchio esempio è rosui (1. rozòi) in una poesia bergamasca 
su Milano del 1624, edita e illustrata dal compianto Novali (Arch. stor. 
lomb., 1912, voi. n pp. 20 sgg. ; cfr. il v. 267). 

(2) Nel Mattioli, c'è rursol da spiegarsi forse come il cò. rivirsolu. 
Sarebbe un *ruursol <. ’ruvurzol. 

(3) Naturalmente anche aiv/zò potrebbe ragguagliarsi a *rof/~ 
< * rov- (e intondo, si capisce, un ’rov- primario). 
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tassa è troppo aggrovigliata per poterne oggi conciliudere 
qualcosa (1), Solo quanto al pav. aria sia detto, a correzione 
di altra mia sentenza, che z non vi può dipendere dal s <-c-, 
e che quindi la voce tanto può corrispondere, ed ò questa- la 
miglior alternativa, ad argzó, come può rispondere direttamente 
al mil. ruzò. 

213. rizza rissa (2). — Abbiamo aperte due vie per spie¬ 
garci la forma: o si tratta di una commistione con lizza (3); 
o il pis.-luccli. e fors’anche genovese (4) rissa è stato falsa¬ 
mente ricostrutto sulla norma della equazione co. z = pis. 
lucch. e gen. p. È questa, del resto, pure la storia di fiozzu 
fiosso, e del cainpid. nazza nassa (5); mentre per mildzzu me¬ 
lassa, cfr. l’it. radazzo (Ktg. 6068). — All’incontrario c’è Miche- 
lassù (<C -dzzu <[ accio), Lu. li 22, nel noto modo proverbiale 
di cui in Ro. xLin 398-9, e dove quindi -tissu ha le ragioni del 
pure sic. Miche!<issu ib. 399n. 

214. rògge recere. — C'è insieme metti e i derivati par¬ 
ticipiali rdgitu -ci- vomito. Non singolarmente felice mi pare il 
ragionamento del Guarii., 169, intorno a queste voci, e non ca¬ 
pisco nulla delle differenze ch’egli istituisce tra i -ci- -gì- del 
I 1 2 3 4 5 6 alcucci e i propri c tj. 11 c di rticitu stà a quello di récere (tose.) 
in non diverso rapporto da quello che stia quello del cò. pace 
a quello del tose, pace ; e il g di rógitu n’è semplicemente la 
sonora. Quanto al -gì)- (<C -cc- ; v. num. 168), che vien appunto 
di là donde pegge, esso è particolarmente interessante, in quanto 
si riannodi all alto-it. s di rgsa (ossol,, ecc.), al c delle corri¬ 
spondenze bormina e grigione (REW 7183). Queste forme, come 
rògge, voglion dire *réccere e rispecchiano il pres. rei ciò (v. 
num. 12), mentre récere rappresenta le forme senzn j (6). — 
L u (< o; cfr. ròc,a ) e l’o poi, o si spiegano come l ’u di al- 


(1) Vedi REW 7364. 

(2) li Pale, ha anche riscia (cioè riga, come ce n’avverte il Pale, 
stesso), che non mi so spiegare. 

(3) Il qual lizza (REW 5084) non è punto un germancsimo, ma 
semplicemente un Miti» REW 5019 a, deverbale forse da Miti aro. 

(4) Genova ha realmente risa, e cosi la Sardegna (acc. u rissa); 
dove s è il giusto prodotto di x. Non cosi, a Genova e nella Toscana, 
è i il giusto prodotto dell’T che attribuiscono a rixa. Se questa attri¬ 
buzione é giusta, ripeteremo l ’i da sinonimi come lite, -zza, mischia. 

(5) Un caso analogo sarà il vorsil. bózzoro ZRPIi. xxvm 177. 

(6) A reicere senza più ritorna per avventura ridda diarrea 
AL 688.4; a meno si pensi all’olio di ricino (bellina, ridi), o meglio 
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luccitò imm. 12 (e l’e» delle rizotoniche dipenderebbe allora da 
un’analogia proporzionale) o provengon da vomitare; e da qui 
pure la conjugaz. mutala di rucid. Se si vuole, si può anche 
pensare all’intervento di ruotare REW 7416. 

215. rumbdsu gobbo AL 207. 63, 69, 86, 88). — Va col log. 
rumba gobba. — Dal lat. * g i bb e r fi t u s (REW 3754), o meglio 
da *gumb- (ib. 3755; ct'r. sa. zumba gobba), la Sardegna ha 
zumburàdu e insieme una forma metatetica zurumbdsu, nella 
quale anche è stata sostituita la primitiva desinenza. Da queste 
diverse forme estraggono poi zùmburu, zurùmba, zurumbone, 
gobba. La forma rumbdsu (di cui, o di *rumbùdu, sarà come 
un estratto rumba ) è la corrispondenza esatta di zurumbósu, 
con questa sola differenza che *gimb- o gumb- n’ è il punto di 
partenza (cfr. zenibu zi- (1) AL), e da ìju- gimbur-' poteva venirsi 
a jimb- jumb- imb- umb-, e, data la metatesi, a u- irumb-, dove 
la vocale iniziale atona facilmente cadeva (cfr. sa. nibaru gi¬ 
nepro, eco). — Altrimenti prospetta le cose il Guarn. AG xiv 407. 

216. sagramassa massacrare. — Ne tocca il Guarn., 
64, come d’un esempio per la metatesi reciproca, quindi come 
di sagramassa = massacrò o -grò. Sennonché, massacrò ha tre 
sillabe , mentre sagramassa ne ha quattro. Ci saranno state 
realmente due metatesi: la prima di massagrò in *gramassò, 
la seconda di *gramassò in *sagramò. Le due forme si fonde¬ 
vano poi in sagramassa (2). 

217. sògula -avuta -àula drizza di paviglione. — È voce 
assai diffusa per le regioni marinare d’ Italia ( sàgola venez., 


che ridia sia da un 'risei uscirò, con quell'alternanza tra s o c, di 
cui al nura. 163 n. Cfr. ùsci tu piccola dissenteria ecc. Guarn. 85, e 
RII, xui 80. 

(1; Accanto a zomba o c-, e zimbudu ; dove la sorda è espressa- 
mente guarentita dal Kalc. E cosi anche il z- dell'Al. potrebbe essere 
, secondario. D’altra parte nulla so circa al valore del z- sardo. — Mi 
chiodo, vista la reciproca influenza di tali voci relative a difetti fisici, 
elio tutte si compendiano nell'accezione generica di ‘ difettoso ' ‘ storto ' 
(o questo significato il Ealc. attribuisce, in un es. allegato, a setnbu), 
mi chiedo se la sorda non provenga da zòppa. — Notevole assai, a 
proposito di tali scambi e influssi (ai quali io attribuirei l'o di gobbo : 
cfr. storto zoppo , tjrbo ), il zègu gobba del Kalc., ch'io diroi da un 
‘zégu gobbo < zembu -(- caecils. 

(2) Non vedo che possa aver da faro colla forma córsa il pis. 
marsagrdto massacrato; dove rs sarà come la digcminazionc di ss; o 
il primo r b 1' oco premonitrice del secondo. 
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il-* sàula geii., sàgola campici., sàula -àvola sic), e esempi 
antichi sono forniti fiali’ apis. sau/e (AG xn 158), che sarti 
un plurale, dall’ apist. sagora (Tommaseo). La voce ha appli¬ 
cazioni soprattutto marinaresche, e ha certo emigrato da un 
posto all’ altro. Circa all’ etimo, vi vedremo saga (REW 8051) (1) 
disposato a spago (ib. 8113) o a sartia (ib. 2940). Affatto fuor 
di strada, col loro ted. Sei!, mi pajono il Pieri e il REW 7791. 

218. saltò arrampicarsi. — È salire (REW 75401 
disposato a qualche verbo sinonimo in -are. Ciò che però qui 
più importa è il II (2 II quale non si limita alla Corsica, ma 
ritorna nel campid. sàddidu sbalzo, scossa, in documenti antichi 
della Toscana, di Roma, delle Marche, come può rilevarsi dal 
§ 233 del Prospettai grammatic. e dal Gloss. della Crastom. del 
Monaci, e s’ode tuttora nell' u. sal/ipora cavalletta (v. num. 219), 
nel subì, sa/le salire, e nel salii di varietà abruzzesi. A mio 
vedere, ritorna pure nel log. siddire scuotersi (cfr. il sic. 
sagghirisi spaventarsi), dove sentiremo l’i radicale dei com¬ 
posti di salire (3). Questo 1/ io me lo spiegherei da un com¬ 
promesso tra il sali- delln reale pronuncia di -/- (toso, palla 
non pala, ecc.), del 1 cioè delle forme dipendenti da salio 


(1) lu Toscana (Massa Maritt.) c’è segolétta funicella, col quale 
ben s'accorda il cò. sivl- siguléta spago, cordetta AL 663. 45,6(1, eco. 
Dev’ essere ’sogolétta con u-o dissimilati. Per altri riflessi còrsi c toscani 
di 'sodi REW 8051, v. Guarii. 292. 

(2) Altri II al posto di I ha la Corsica, dei quali è qui opportuno 
toccare. Intanto gittone ecc., geloni, di cui al num. 93; poi svitimi 
solino, con evidente intromissione di • collo ’ • colletto ’ ; ballaceli e 
billacconc vela da prua (cfr. il Inceli, a belle gonfie a gonfie volo), che 
parrebbe * vélo ha, se non ci fosse I' it. poi taccone gon. bolaccon 
vela clic si fa scorrere sino al bompresso ; cundélla -dola, che ritorna 
noi cariar, candida, Merlo, Candelaia 20, e altrove in Toscana (num. 
30 n ; e cfr. puro il letterario e arcaico catulellaja), e dove avremo 
una desinenza sostituita ; paròlla -rola, elio ritorna a Genova (Pa¬ 
ludi § 147) e fra i lombardi di Sicilia, e per cui converrà ora, dato 
che la forma 6 anche còrsa, ricorrere alla seconda delle alternative 
proposte in Mem. dell’Ist. Loinb. xxi 284; ci,ld4 colare, a Sartcne, o 
v entra forse ‘cella ; cippullala la legna che si ha col ceppo, dove il II 
sarà quasi un' eco della germinata precedente ; falla (AL 408) abbattere, 
allato a fahl discendere (Pale.;, e così callo, sedere (Falò. App. * cala ’) 
accanto a calo calare, per i quali (REW 1487) invocheremo 1’ intervento 
di cullo salire (REW $051). Quante a camello, cUcnteUa, so., voci 
dotte il cui -elltt ha le ragioni di quello di caudélla. 

(3) E , con siddire andrà forse, meno che per il significato c per 
il II, il cò. Sóle (AL 209) ‘ saltare ' fecondare (d. bestie). 
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ecc., e il / delle altre. Queste dava» 1’ articolazione, quelle 
la doppia. 

219. salpulèddu verme del formaggio. — C’ è insieme 
sérpula da una parte, saltaréllu dall ? altra ; cosi come c’è sali- 
scione (gallar, -ni cacchione) u grossa mosca che va sui prosciutti 
e sul pesce, e vi lascia le uova che producono un vermicello 
bianco eh’è il saltaréllu» , e il campid. sarta-sarta vermicelli 
del cacio. Questo sallseióne si connette col presente di ‘ salire ’ (1), 
nel senso primitivo di 1 2 3 saltare ’ REW 7540, allo stesso modo, 
p. es., che abrunisa crepuscolo, Guam. 112 n, va con ‘imbru¬ 
nisce ’, arrustisciula, carne porcina da arrostire, rappresenta 
arrostisce, e spizisa, num. 260, è da *spizise, e abblisdmentu, 
avvilim- è da *abblisce ecc. (2). — Quanto a salpulèddu e a 
sérpula, che ne pare estratto, esso dipenderà dagli stessi con¬ 
cetto e radice,, e vorrà dire *salipp- o *salupp-, riportandoci 
questo a quel tipo derivativo che vediamo nel grig. sa/Lp, 
march, salippo , n. sallippora cavalletta, ecc., dei quali v. Schu- 
chardt, ZRPhil. xxxi 18 (81. 

Siccome nella Corsica serp- può essere da sarp- salp-, ma 
d’ altra parte pure serp- può venire a sarp- salp-, cosi mi 
corre l’obbligo di avvertire, che anche 'serpe’ potrebbe venir 
considerato (cfr. mil. bic pidocchio) ; ma di avvertire insieme 
fche i sinonimi saltaréllu e saliscióne mostrano più opportuna 
la prima dichiarazione. 

220. ianffuidèllu sanguinaccio AL 211.20,21,22. — 
La stessa c., n. 65, offre il semplice ‘budello’, e sambudéllo, 
sanguinaccio, è voce pistojese. Lo stesso incontro di 1 sangue ’ 
e ‘ budello ’ ce 1’ offre la voce còrsa. 


(1) Dal Guaru. , AG xiv 198, non risulterebbe per la Cor¬ 
sica il tipo incoativo. Ma in realtà o dal Falc. e dall’AL esso ri¬ 
sulta non meno vivo che nell' italiano ; risulta anzi che, in moltissimi 
casi, 1' infinito stesso è in Me (parturise partorire, bui lise bollire, 
fjurise fiorire, capise capire, vezisa avvizzire AL 638, e persino 
ebluise frc. èblouir). V. anche num. 250. 

(2) arrustisciula, rostieciana, è anche log., ed è forse voce impor¬ 
tata dalla Toscana, dove occorre un rostéscia (aret.), coll’ e non ben 
chiaro c col significalo di * pezzi di porco cotti arrosto alla spiedo \ 

(3) Che però, nella famiglia di voci di cui tocca lo Schuch., ‘salire 
(risp. ‘ saltare ’) sieno stali introdotti secondariamente, è cosa che 
poco persuade, e uon ne è convinto neppure il Meyer-LUbkc (REW 
7540). — Circa a salp-, ò ben probabile che vi ritorni anche il tose. 
salpuya sorta di formica velenosa (Petrocchi). 
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221. sbrirlu smorto. — A ‘ smorto ’ s’è qui venuto dispo¬ 
sando ‘voltare’, nel senso di voltare, cambiare il colore. Non 
abbi am perciò bisogno del fonetico sb ■ sm del Gnarn. 282. 

222. scalladjdtu (1) sbreccato, sbocconcellato, intaccato. 
AL 516.42. — Ai n 24, 44, ricorre ‘ scaloldto ’ (cfr. anche 
scalu/d fendere c. 249 . La nostra voce ò la stessa cosa, e 
lo conferma bellamente, col suo dj, lo scdghjulu, fragile, 
del Falcucci (v. num. 184), dipendente da REW 7971. Ma 
scalladjdtu s’è visto invertire l'ordine delle consonanti della 
2" e 3“ sillaba, avendosi il il in giusta corrispondenza all’antico 
jj di *scajjoldto, poiché come di doppia è storicamente la pro¬ 
nuncia centromeridionale del j (< I) intervocalico. Quanto all’a 
(<o) della seconda sillaba, si tratta d’un’assimilazione agli a 
circonvicini, e la Corsica n’ otfre parecchi altri esempi, e per 
1’ o (w) e per altre vocali: barbatula all. a barbuid balbettare (per 
influsso di ‘tartagliare’?) AL 235, abalagd e -lugà abbagliolare 
AL 237 (2), pignaldta pentolata (ma cfr. pignatlata id.) da pignula 
pentola, ravand all. a ruvuld grugnire AL 359, barba- e barba¬ 
tula balbettare 235 ; vacuid cullare, forse dal pure- vivo vuculd 
(all. are-) REW 9176; incahold risparmiare AL 578.75, ch’io 
manderei col log. cunzare campid. incunguti chiudere ecc. REW 
2392; pallrdccu gravaccione, che andrà con ‘poltrone’; sfjdm- 
bu/a fionda, AL 715. 60, che presuppone *sfjambuld < xfjumh- ; 
casadb cose dolci, ragaìdne gorgoglione num. 125 ; carculunalu 
( ranu c- grano in cui è entrato il gorgoglione) AL 305. 45 ; 
manduldlja (all. a mondai aju e mdndulu) spazzaforno, AL 526. 
49, onde poi mandala id. ib. ib. 50,60,61,65, e in fondo pur 
1’ a di manderà (all. a ma-') vento propizio al mondare e 
spulare Gnarn. § 6 ; paldlji pettegolezzi, se è direttamente da 
pu- num. 196. In sdcculu zoccolo, 1’ a proverrà da scarpa , o 
anche da zampa , zanca (3). — Per le altre vocali che non 
sieno o u, mi limiterò a ricordare lagà legare AL 108.66, 
matafura metafora Lu. n 153, ni 112, stradala num. 162, 
abralld affrettare il passo, fraga , assalire alcuno, e frajd 
afferrare, da *affcrricarc risp. *a/ferreggiare , baccadclta ‘ vac- 
chitella ' coccinella (cfr. vaginélla AL 358. 46, che andrà col 


(1) C'è anche scalladjódu 41, dove interviene il sinonimo rótti ; 
cfr. scornorótu , 5, all. a scurndtlu. 

(2) La stessa cosa sarà abalacd AL 562. 64. 

(3) Non so quanto possa valere il supposto di un zoccolane dotto 
-lino che avesse dato za- coll' a passato poi al primitivo. Cfr. qui 
mdndula, con cui andrebbero tultula num. 155 n, e rndzula 147 n. 
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bacinella del Falò., nome d’ insetto esso pure, e dove avrem 
*vaccinc/la colle doppie dissimilate), granacèlla cocca del len- 
tisco, -icella, rapace!Unu 1 capice-’ testolina, cavtalèna canti-, 
imbaccile che. mi par muovere da *a-, abbalend AL 546,48 
(e abelanà ib. 52, 80, ecc.) avvelenare, arlacchinu, inchjarascl 
farsi chiaro (cfr. inchjarisce ), burlaseli scherzare (da ‘ bur¬ 
lesco ’), ecc. ecc. (1). — [V. anche num. 125]. 

223. scdnèu la scalino AL 518, 65. — Dato il modo com’è 
trattato 1’ accento nell’AL, non vi sarebbe da stupire che la 
voce nostra fosse in realtà scanèùla (= -olà). Ma fosse pur 
sincero sninèula, gioverà sempre ritenere che -ula vi abbia 
sostituito -àia o -élla. Poiché la spiegazione di scdnèula risulta 
ovvia, per dissimilazione, attraverso * scalcala *-èdita, < !,: sca- 
lièèàla -cèlla, intendendosi che -le- sia da -lièc- o -Uè- secondo 
gli esempi del num. 252 (21. 

224. scane zanne, -nu dente che si mette 1’ultimo. — E 
noto il dantesco scane, oh’è quasi un àn tg Xeyó/ievov, non occor¬ 
rendo di esso, nella letteratura antica, che un secondo esempio. 
Benvenuta perciò la vivente testimonianza che ci vien dalla 
Corsica, quale una particolarmente cospicua consonanza còrso¬ 
toscana. — Circa all’ etimo da me già proposto in Bull. d. 
Soc. dant. it. xn 365, esso mi par sempre buono. Qui ricordo 
ancora, a tal proposito, che le zanne sono, con altro termine, 
i denti canini. 

225. scdppulu vetrino. — Siam davanti a parecchie 
possibilità. Può essere secondo gli es. del num. 83 per *schidp- 
pulu (it. schiappare eco. REW 4706 a, dove son da riportare 
pure scappiere, scoppia , recati al num. 7975) ; e può essere da 
un metatetizzato *spdcculu ib. 8114, metatesi determinata per 
avventura dal sinonimo scdghjulu num. 222. Anche è da tener 
presente scuppd scoppiare (num. 83 n), e la possibilità di uno 
*scappuld da scuppuld (ib.), secondo gli es. del num. 222. Per 
la parte morfologica, la Corsica offre altri consimili esempi : 
scd(/hj ulu, v. qui sopra, cdndulu Chiara. 222, cdllulu proclive a, 
avente disposizione a, detto principalmente di persone soggette 


(1) [Nel correggere le bozze, ini accorgo della svista d'avere allo¬ 
gati nel testo es. come irianiluliUja ecc., no' quali l 'a è per dissi- 
tnilaz. dal vicino pi. 

(2) Un'analoga storia ha il brianz. sigili zèli (Oherub. IV Giunto) 

scalino; ilei grado del cui - però non ho informazione: se sordo, 

saremo a 1 2 * 4 scaliccello ' o a un molto antico ‘scala-ilo (< -icello) ; se 
sonoro, a ‘scalisdllo < ’-lia-llo, colla sincope relativamente fresca. 
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ad infermare, cioè che facilmente ‘ accattali ’ de’ malanni, seri- 
gnulu ridanciano REW 7999 |ma v. ora Guarn. 275J, vdgliula 
girella, bandiera, da voi vèr e, mahnéHulu mettimale. 

226. scavuìd/u -fura tu calvo (AL 330. 07, 70; 67).— 
Presuppone un anaptittico *cdhtvu (1) susseguito da un meta- 
t.etico *cdvulu. La forma seafurdlu moverà invece da *ctirvu 
passato poi per le stesse vicende che *cdlvu. Per il /, v. num. 10. 

227. scaszdiu. — E un aggettivo che s’applica agli 
occhi guasti , e dirà o avrà detto in primo luogo 1’ occhio 
cisposo, e si ritorna così a quel cazz- = cacazz- o caccazz- 
di cui si legge in RIL alvi 1011 (cfr. ancora sic. cacdzza 
sterco ; u. scazzarla cispa), e che doveva avere una ben larga 
diffusione, poiché ad esso saranno pur da ricondurre il piem. 
(Alba) skagia, cispa, e il frane, chassie. — Lo stesso sdoppia¬ 
mento la Corsica ce l’offre in scalu sterco (2), che sarà lo 
*scacalu o *scacc- (3), e che s’accompagna al cal. garidda , 
sic. j ari/i di (piar, tantum) cispa , cioè ‘ cacherella -e ’, con un g- 
(onde j-) non surto forse, per quanto cosa non impossibile, 
all’iniziale, ma dipendente da un dissimilato *ca]g-. |Lo ohiìtoì. 
del Guarn., 270, mi pare quantomeno superfluo]. 

228. scentri e, a esca ut rie, ragazzame. — E proba¬ 
bilmente un plurale ; e il sing. non si capisce se sarebbe -'in 


(l) Cfr. fdlu «’fdlm |cfr. cantimi -tinuo, véseu vescovo; v. 
num. Iti ii.] < ‘fdlu va) falvo. — I.a fase * cdluvu c provata ilei resto 
anche da editili che la stessa carta dell'AL presenta al n. 85, e il cui 
d è da spiegarsi come negli esempi del num. 11. 

(V) Cfr. cag/iln storco .AL 219,437 6(14. E. per simili formazioni 
mascoline, cuntétti racconto, sculldlu bassura, acqudln beverone, perddtu 
tramezza num. 252, spiccdtn slancio, spicco, serindtu serenata, cascatili 
ili a sera crepuscolo AL 421, parldtu -a, favella, spntfèlli sbruffo 
d‘ acqua, niultbht nebbione AL 245. pendili pena, castigo (così inter¬ 
preto il passo cit. dal l'ale.), papatln storco di mulo AL 437.22 ("cfr. 
pappacciola empiastro ecc.. num. 196), trombatili (e -a) capitombolo 
AL. 447 ; spenta estinzione, fine, còrsa corsa, sparla sporgenza. — 
All" incontrario, saniinata (Oispra 22) di fronte all’ it. seminalo. 

(3) Altri es. còrsi dello sdoppiam. sillabico sono incarondcp accoc¬ 
colarsi AL 13.60, por cui gli altri punti della carta hanno incacar-, 
vòlte moscione, calabrone, di cui v. però il num. 128, lédu gomito 
(num. 167 ; cfr. cittadicast. sotto il Iella, castellino!, sotto tijn sotto 
l'ascella); creiti pallore del volto ’crurella = calar- ? (cfr. fa li 
calóri impallidire) E taccio di es. come Inizia ha- — babuziv zio.. 
bacarli all. a babncnrn nonno, dove la caduta «Iella sillaba iniziale può 
aver ragioni proprie. 
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o -la (cfr. il sa. livria ragazzaglia, Ro. sull 392). Sarà in 
ogtù modo e originariamente un astratto (cfr. niseenlria igno¬ 
ranza, innocenza, Lu. fv 167) da insciens o nesciens. 

229. sciaridùlu eia - staccio di fìl di ferro. — Una 
prima quistione, in questa voce, riguarda il Il Guam., 71 n, 
vedrebbe nel s-, contrapposto a è-, un’ alternativa fonetica 
regolare. Ma gli esempi eh’ egli arreca a sostegno di una tale 
concezione, sono quantomai problematici. La verità è che sari- 
dttlu dipende da ex-ccrnére (efr. it. scernere) e car- invece 
da cernere (cfr. lomb. sqrn ; log. cherrere stacciare). — 
Un’ altra quistione concerne il -d- (1). Si può connettere la 
nostra voce direttamente a cernìcùlum (REW 1833), ricor¬ 
dando carilulu carni- eoe. nelle cc. 353 e 424 dell’AL, onde 
*-ijulu (2) *-!.ulu (num. 184), coll’iato risolto mediante d 
(num. 11). Oppure moveremo da un *cernitorio (cfr. l’aret. 
eernitójo il bastone con cui si dimena lo staccio nella madia), 
disposatosi a carilulu. 

230. sciò aia asc- federa. — Non può esservi dubbio 
che sia dal gen. sònja (3). Questa voce è allegata in forma dubi- 
tosa dal REW 3392 ; ma essa spetterà li di certo, ritenendosi 
però che sia un gallicismo (4) e rispecchi un frano. *floine 
<.'*fìòisne (5). La storia di sònja è ben corroborata poi dal 
mentoli, fuma che vorrà dire *fjunja, con j-j dissimilati, o 
anche avrà jit in li, come parrebbe consigliato dal pure menton. 
pània piuma (6). 

231. sctóppulu morbido, floscio, arrendevole. — Va 
col gen. contad. scioppuo debole, fievole, hocco, ed è forse d’im¬ 
portazione ligure. La connessione della qual voce col frane. 
souple, nel senso di una proprietà originariamente comune a 
Liguria, (Corsica?), e Francia, non mi pare dubbia; visto che 
per il s- è facilmente supponibile un composto con ex-. Circa 
all etimo, il REW, 8467 (7), fà buon viso al vulgato s fi p p 1 i c e, 


(1) In Al. 353 e 424.65, occorrono krùidu risp. kruvidóne ; che 
deve risultare da 'crivello' disposato a ‘ cemidolo ’. 

(2) Per questa fase la prova Camédja ( <-èja> AL 424. 87. 

(3) Non vi ha invece motivo per ripeter da Genova il sinonimo 
intima Guam. 116. 

(4) Sarebbe un gallicismo già antico se il /?- vi ha potuto seguire 
le vicende del //- delle voci indigene. 0 fosse mai un adattamento? 

(5) Circa all’ ò si può ricordare che, secondo il Thomas, Mélanges 
77, pure il guasc. fltijiw par postulare un o. 

(6) Che però potrebbo giudicarsi come il sa. spumai ecc.. num. 175. 

(7) E qui accolto anche un imol. sopse che non so donde venga, 
e mi ha un aspetto poco verosimile. 
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al quale non mi riesce di acconciarmi, ritenendo io più oppor¬ 
tuna l’invocazione di *s àppi a re (1) soffiare (REW 8430, 
che sembra aver avuto in passato un dominio più esteso. Poiché 
a sufflare tib.) ritornerà l’it. soffice (2) malgrado P ó, che si 
rivede del resto in soffro, soffoco ed è dovuto forse a una 
falsa interpretazione dell’ p delle rizatone. E cfr. del resto 
pure P ó del montai, bòffice soffice. 

232. sci libi ir. u sgombro, libero, vuoto (v., p. es., cimar a 
sciùblica camera libera, vuota). — Non è altro che il participio 
accorciato di un *saiubliciitu 3) corrispondente all’it. ‘disob¬ 
bligato’, con s- (<ex-) negativo venuto a porsi, come in più 
altri casi (4;, pur davanti a verbi dotti (5). E stimo ne sarà 
persuaso anche il Guarnerio (179), che tentava una ben diversa 
spiegazione, caduca per la sua stessa eccessiva artificiosità. 

233. sciur betta vinuccio che si beve di solito sui 
marroni. — 11 Pale, rimanda ad agraztu (gen. agràri u) che 


(1) Molto facilmente, nella fase di ‘sdppjulu, il j è stato soppresso 
per dissimilazione dal s. Fosse solo còrsa la voce, il pp < pj potrebbe 
anche altrimenti spiegarsi ; tenendo cioè presenti gli esempi come 
slòpa stoppia AL 329.67, sappiti a allato a sappiulu saputo, tròppulv 
all. a stróppio (e log. iroppiare torcere, ecc., AG xiv 40(5) storpio. Coi 
quali casi, sarà lecito di chiedere se non sia da mandare cómpulu (e 
compili) circolo, chiuso in giro per le pecore; una voce dunque ch’io 
trarrei da ’compiuld < ' compìjuld < com- e cunpigCiuld il raccogliere 
che fa la mamma i bimbi intorno a se per acchetarli, riunire, metter 
d' accordo, indurre alcuno ul nostro volere. Vi si tratterà di ‘ pigliare 
oomo in piti sa num. 54 n (v. anche nura. 184, dove il pist. pijarc). 
Tuttavia, visto il primo significato ili compigliulà, che par essere il 
primo pur noli' ordine della evoluzione semantica, potrebbe entrare in 
rango, trattato come negli es. del num. 82, la baso ‘pùllius 
HEW 6826. 

(2) soffice vorrà dire 'soffice <_ sùtll-, nè vi contraddice il sic. 
su (fidimi soffione. In Corsica c'è sól/ice, col l di stillo, sollevare. 

i3) Per il r. cfr. obliai obbligare, a tacere di rustica, litica contesa, 
necd negare. 

(4j In Jacopone, p. es. : sciamare odiare, da amare, con cui an¬ 
drà il creinoli, statina dispiacere, essere in uggia ; scialbergare sgom¬ 
brare REW 4055. Cfr. es. come au„ la/., sciorinare disarmare ex- 
armare, e simili, da cui partiva la spinta per le altre formazioni 

(5) 0 anche davanti a voci esotiche come in scialbergare. Del resto, 
visto che qualche dialetto continua popolarmente obltgarc (REW 
6012 a), è facile pensare a un * subbiedra risentitosi poi del dotto 
obligare. 









824 


C. SALVIONI, 


124 


significa ‘agresto’, liquore che si cava dall’agresto, e infine 
anche ‘ vtnuccio Ma agrazza va con agra (REW 02) ; e 
sriurbella espiline una concezione assolutamente analoga, an¬ 
dando esso con sèri, u m sorba (REW 8005), munito di quel 
a! posto di s-, ciré offerto dal gen. sór bua sic. scorra sorba! 
ler .1 significato, ofr. tose, 'orbitino, irp. torri,,,,,, aspro, sic. 
siirlntlu lazzo, atrigno. E nello stesso Falc. 467 : galtìvu stu 
rimi, pare suechju di sorbe. 

•234. sedia,,,, scotano, sommacco. - Nel riflesso di 
co (In us (REW 2285), l’Italia offre costantemente un , pre¬ 
posto al c-, come si può vedere da Post»., aggiungendo 1' a. 
ligure scodano, il venez. sguddano sgd-, piac. scòda,,, parm. 
scoda,,, veron. sema. Questo s- non è il solito .v- rafforzativo 
o negativo (1), che qui non avrebbe scopo, bensì proviene da 
rhus, che, qual voce dotta, si vede nel berg. ros pieni, ras (2). 
e che s adoperava appunto nella combinazione rhus cotinus. 

235. * c ò zzala scusso. - Falc.; AL 234, dove anche occor¬ 
rono segala e strusa (3). - L’it. .verno è certamente excùssu, 
non forse dotto, ina risententesi nella tonica di qualche sino¬ 
nimo, torse di nudo. E a ex cute re ci porta scozzala, C om’è 
provato da scazzala scuotere (4), e insieme da scutichju , 
persona mezzo nuda per miseria o per leggerezza di vestiti 
vestito troppo leggermente, paragonato con scalici,jà scuotere 
le piante per farne cadere i frutti. Dall' incontro del quale 


(1) Il cò. scarpetta, corpetto, sottoveste, proviene per avventura 
ua ‘ soccorpetto ’ (uum. 256). 

(2) Dalla forma concorrente ros o rhóis proverranno, sempre 
qual voci dottrinali, I' ait. ransn (all. a ras), V alig. roso (Rossi, Gloss. 
ineflicv, lig. 1 2 3 4 rosus *). 

(3) 1/AL. n. 7(1, ha anche scanni, con intrusione forse di ‘conciato ’ 

* malconcio '. 

(4) Risaliamo alle forme presenziali come e x c u t i o, e alla Corsica 
-s accompagna in tal derivazione la Sardegna (NS 123 n). — Un altro es 
còrso analogo potrebb’ essere seni se il , vi è sordo. La Sardegna avrebbe 
snrzire secondo il REW 7599. Ma donde gli consta clic il i vi sia 
sonoro ! So il 3 ò reale (e in tal caso avremo la sonora puro in Corsica) 
non lo stuccheremo dal i alto-it., ch’io spiegherei come quello dei 
pure ulto-it. ‘capere , ‘star,,ere (il secondo anche pis. - lucchese). 

( omo questi son delle formazioni moventi da vinto, starlo, cui fu 
adattato ,| tema sul modello di pianto: piangere (AG xvi 472), cosi 
avremmo un 'sa,-gire movendo dal parile, surlus. Nella Sardegna e 

nella Corsica, il s riassumerebbe la sonorità di 'sari)- e I’ articolazione 
di san- (< sarej 
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sculichju con scòrti, nasce scócchju scusso, che potrebbe però 
anche essere da *excutfilare. 

23f>. scrinila stracciato. — S’ è da interpretarsi, come 
pare, quale un participio, presuppone l’infin. *scrictre, che 
risulterebbe da ‘ scucire ’ e ‘ sdruscire ’ REW 7253), così 
come, a veder mio, cucire fornisce 1’ u di sdruscire. Le rispon¬ 
denze còrse di sdruscire sono sdrici (lucch. sdricire), e strige (1) 
(con str- da sr- come negli es. del num. 262 (2)), e ne’ viene 
strigionculu -iscidnculv straccione. 

237. seni Ielioni. — Occorre in audd se- andare ra¬ 
sente alla costa. Sarà un *costelloni aumentato del s-; oppure 
la stessa forma disposatasi a uno *scolellotn, surto per la meta¬ 
tesi del s (3) : quindi *scostelloni, che poi dissimilava s-s per 
w (4), riducendosi insieme il r, in quella posizione, facilmente a I. 

238. sai rii imposta interna di finestra, anta. — Vedi 
AL 379; dove si legge anche oscura n. 48, -ra n. 20, 23,41(5). 
Stimo che queste ultime forme abbiano a togliere al REW 8016 
ogni dubbio, dubbio che secondo me non aveva nessuna 
legione d’ insorgere, — circa alla vera origine del tanto diffuso 
scdro (6); che, insieme allo stesso aated. skfir, dipenderà da 
REW 6020. 

231. sd raziu st-r-, pigro. — Non si scindon queste 
voci da slaziòtu svogliato, sdilaz- sfiaccolato, la cui connes¬ 
sione con lazi ii e aziu. (Idzju , a-, AL 605), voglia, è evidente. 


(1) Il Filippi, che rappresenta la varietà interna, ha striggu. Qui 
~9U~ può essere «la -cc- (num. 1(58), onde moveremo da ’stricce, nel 
quale sarà da riconoscere I' influsso «li 4 stracciare '. 

(2) 0 sic- < siir > V. num. 23'.). 

(3) Cfr. stucca tasca, e v. il n. 52. 

(4) Cfr. s-r da r-r in có. astro <artr - Ito. xxxix 565; ricascatilia 
(cioò * ricarcat -; cfr. inculcai-) contusione. Al, 568. 2, dove però avrobbo 
potuto ajutare 4 pestare ostricaio ortica num. 80 n; Cistrù Geltrude 
Lu. iv 204, 249, 132 (cfr. Certruda Pale. App.). 

(5) oscura dipendo secondo ogni verisimigliauzu da oscura, e «pii 
il genere dipenderà dall’Veramente. FAI. non conosce oscura, ma 
scura (v. i un. 1,5,21,22,52,80, 82, 88) è sempre preceduto da un « 
che, essendo scritto separato da quel che segue, mostra essere stato 
inteso come F articolo, se non dall'escusso, dall’escussol e. Ora, nè 
scurii, né oscura, nò gli altri sinonimi della carta, sonò in questa accom¬ 
pagnate dall’articolo: seguo evidente che « scura bisogna intenderlo 
e leggerlo oscura. 

(0) È anche march., irp, e nap. (li scure ile la funesta le imposte), 
r, ritornerà qui il sic. scurita assicella (polcs. scurétti id). 
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In un dialetto, che, come il córso, ha tanti esempi di u- ( o -') 
in a (Guarn. 25 n), non istupirà un dziu venuto dal dotto 
otium attraverso *azi<i oziare, *aziósu ozioso, allo stesso 
modo che da asci, uscire, si viene ad liscila■ ‘uscita’ sterco 
d. beccaccia (Guarn. 85, EIL xux 80). E chi non se n’accontenta, 
pensi pure, se vuole, a una commistione con ‘ agio ’ (REW 168); 
tanto vicino al valore di * ozio ’ che da esso ci vien ajuto per 
la spiegazione semantica di dziu, in quanto ‘ aver 1’ agio di 
fare una cosa ’ è in una certa misura 1 2 3 aver 1’ ozio [il tempo] 
per farla aver la possibilità, la disposizione, prima materiale 
poi morale, per farla. Da qui la 1 voglia ’. 

Quanto a strdziu , potremmo pensare a un *rdziu surto 
nella combinazione *lu là zi a ; e da lì *srazidtu (e *srdziu 
qual partic. accorciato) str- (mini. 262), Ma meglio crederemo 
all’ intervento di voci quasi sinonimo come stracca, stragiu 
uomo da nulla, slrindtu (ib.>. strasandatu, trdnghju -nchju 
pigro, molle. Anche su stirasiu (se non è *sdldziu) potrebbero 
aver influito, per il d , sderivd romper le reni, idragògi 
sdraiarsi AL. 398 (1). 

240. sé/a segale. — Sarà da un anteriore *sée/a, < sei/-, 
contratto in sèia (2); o fors’anche un *séj/a venuta a sóla, come 
occorrono zòna e ciati all. a zdinu e ciditi. Per la risoluzione 
di -g-, primario o secondario, v. Guarn. §§ 159 (3), 161, e 172, 
e cfr. ancora sia/inu segaligno, Mieli (all. a Migajellu num. 143) 
Michele, lid legare, slreja strega; e, per casi dov’è compromessa 
una vocale labiale: avùriu augurio, adslu, Auslinu, auzinu aguz¬ 
zino, spau spago, fràulu - a fragola, sdula num. 217, dola num. 11, 


(1) Non mancali veramente esempi in cui alternino tr- dr- e str¬ 
idi--. Allato a idrici sdruscire, c'è strige -gge, per cui v. però num. 236; 
ci sono sdruttu (Fate. s. ‘ strughje ') distrutto, dove potrebbe aversi 
una dissimilazione ; sdridi strida, dove può essere in giuoco una asoi- 
milazione (come nel sinon. strite) ; — Treja e J)r- Andrea, tra- tri- 
e dragulinu portatore d' olio, merciajuolo ambulante, (cfr. campid. 
tragai e tralignici trasportare, trainare, portare, AG xiv 406 ; ma in 
trigulìnu merciajuolo ambulante, sentiremo anche ‘ trecca '-ccone ’ 
REW 8892); tracia e dr- ragia (-)- trementina)-, dragante triganto. 

(2) La storia cosi concepita di sèia non sarebbe quella di fietu (che 
suppongo essero fiditi ) fegato, del quale è ragionato, come di voce nota 
allora solo quale gallurese, in NS 78? 

(3) In questo num. il Guarii, allega il sass. '■ manti raani|c]o‘ (al 
quale è poi riferito il gallar, ttltinnu). Il lettore mi perdonerà di avere 
(NS 78) interpretato per * manico ' sostantivo, mentre ora, ripensandoci 
meglio, panni che debba intendersi come voce del verbo ‘ manicare '. 







127 


NOTE DI DIALETTOLOGIA CÓRSA 


827 


tróvula e trdula truogolo truuuldda intruglio per il inajale, * inu¬ 
mila num. '288, maunalu stregato (da un *maone, da mago dispo¬ 
sato a stregone ; cfr. l’it. magone sapiente), riviglia nutn. 211, 
afud -fuwd -fujd soffocare AL 850, fuone all. a /ugonc tosse 
canina (REW 3225), lavu lago Cispra fi, intrévu < * intrégu 
(REW 4479) intiero, lèumu num 130. Altri es. non sono tanto 
sicuri: getmlya culéola ciottolo (AL 261), dove c- potrebb’es¬ 
sere co tic ùl a (REW 2284); cilrùulu cetriolo ( - *cilrdlu + ci- 
trùgula?) 1 2 * 4 , elùda nome d’un’erba zizzaniosa (cicuta?); gufa 
cima d’un albero (<Z*gùva REW 4610, q. il ‘giogo’, detto 
prima della cima'd’un monte? o da * ciuffo ’ ?, ;) rdula rdvana (e 
rdgana) raganella. 

241. serdzzuta nervo cui sta attaccata la vescica (nelle 
bestie). — Manderei la voce col campid. zira, log. strile, verga, 
nervo dei vitelli, agnelli, ecc., dei quali il secondo par come 
un derivato dal primo, e questo risulta come un deverbale da 
*ziriri (cfr. il gallar, ziri germinare). Il z- lo spiegheremo da 
un' anteriore in]zir-' < *insir-, Credo anch’io, col Guarnerio, 
Mise. Asc. 241-2, che alla famiglia nostra spetti pure siridn 
pullulato, che ha fatto cima; ma ne vedrei l’origine (diversa- 
mente dal Guarii, e dal REW 7844) in in sé rere (REW 4457). 

242. serchjò chiavistello. — Ha un’area assai limitata 
di fronte a ferchjò -chjone (Ro. xxxix 473); e il suo s- ripete¬ 
remo da ‘serrare -tura’ [v. ora anche Guani. 222 n] o forse 
meglio da sèllula, ferro inchiodato dentro il quale scorre il 
chiavistello. In questa voce mal so decidermi a vedere ‘ sella ’; 
ma devo invece rievocare l’aret. sierla nottola, serratura, (ZRPh. 
xxxv 487), e chiedermi se già il latino volgare non avesse un 
*sé 11 a < *sérùla o *sérr- (REW 7871), cosi come già du¬ 
bitavo che il sen. postiella (ZRPh. 1. c.) non fosse *postélla (1) 
< * posteria <C posterò la (2). 


(1) Creilo sia poca cosal’asen. Catto Carlo (ZRPh. tx 553) per de¬ 
ciderci ad ammettere nel II di post iella un fatto fonetico sauesc, poiché 
quel up. poteva in foudo venire tal quale da Francia (v. Meyer-Liibke, 
Rom Graram. t §528). E quindi postiella potrà considerarsi alla stregua 
non solo del cò. stillila, ma e del sic. fella, del log. istélla, gali, istallila, 
SS num. 23 u.; tutti II che ci riportano all'ugual formola (< ri) del 
latino volgare. Mentre l'irp. aiatrapedda, madreperla, sarà * madrepcrlla 
con r-r dissimilati. 

(2) Con postiella andrà I' Mirilo ricordato come sanese dal REW 

9100, e dove dipendere da Iter (ih. 91t)2), supponendo allora una 

flessione ùter genit. * ùteri; o da ùtèru. La objczioue circa 
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243. sérsa arsura, sete, campagna arsa. — È ‘arsa ’ dispo¬ 
sato a ‘ secca ’ e fors’anche, insieme, a ‘sete’. — Da *ex-ar- 
dere (RI)R iv 185) ci aspetteremmo piuttosto sérsa. 

244. sèvaru traccia, odore della preda che il cane ri¬ 
cerca. — Adoperano anche séguilu, e la voce nostra sarà dalla 
stessa base etimologica; sarà anzi addirittura l’infinito * severe 
(REW 7839) sostantivato (1). Per il -v-. cfr. amile, adesso, 
aeq naie ih. 238. 

245. sfanga spugna. — I contatti ideali tra ‘fungo’ e 
‘spugna’ sono evidenti, e si sa, tra altro, che c’è un fungo 
chiamato spugnola , e che il ted. ha schtcamm fungo e spugna. 
Potremo dunque considerare sfùnga come un incrocio tra 

lungo ’ e ‘ spugna (REW 8173). Ma la Corsica permette di 
spiegare sf- da sp-, per via meramente fonetica, se voglion dire 
qualcosa sfundaro/a sponderuola REW 8170 e sfìrlecchja (all. 
a spirlecchja spu-, e spuntella i2) i spilla, ai quali potremmo ag¬ 
giungere sfag/iu sbaglio (dove può essere intervenuto ‘fallo’) 
nonché sfug/ialu, svogliato, e sfugh'alùra slogatura, che ri 
vengon qui attraverso sb- (cfr. sbuììtura, = ‘ svolgitura ’, AL 
568) e sp- (spulitùra Pale., e AL 568. 1) (3). — [La materia di 
questo num. vedila ora parzialmente anche in Gfuarn. 282). 


all u- si snerva coll invocazione di mensile (di spesso In voce che dice 
‘utensile, arnese' si specializza nei recipienti); e quella relativa al 
significato, non mi par punto grave. Circa al dittongo toscano .la è 
di sillaba chiusa (ZRPhil xxxv 480), è da ricordare anche I' etimolo¬ 
gicamente oscuro muriella (all. a , mi velia) piastrella adoperata per 
giocare intorno al Sussi, di cui il Caix num. 420; e ne saranno 
esempi pure ubbidiente bidente RDR iv 206, afior. amento avvento 
(Krit. .lahrerb. ix, p. I*. 90), dove naturalmente si può pensare all' ia¬ 
ti u sso di viene ecc. 

(1) Un sostantivalo infinito, fatto femminile e metaplasmato in con¬ 
seguenza, s'ha in a pudéra in abbandono, cioè ‘a potere ' (cfr. inule po¬ 
tere) *iu balia'; che riman notevole se anche il mutato genere possa 
ascriversi a sinonimi come ‘ balia, forza, potestà '. 

(2) Si tratta assai verisimilmente di ’spillulelta > spirimi - > spiri-. 
Per I n, v. num. 196, e cfr., se mai, anche piinlaràin spillo. 

(3) Ci sono veramente anche esempi di sf- in sp- (sprónibula 
frombola, spuccidlu sfacciato, spinili sfiatare, spngelbl num. 86 n, spumili, 
AL 459, lui. u 336, 356, ni 205, dissodare, sfondare, spumbiti ghiottone 

AL 764.89), e ciò rende possibile che spaiilitra. venga da sf-, _Per 

i rapporti tra sf- e sp-, cfr. ancora spoglili e sf- la consegna delle let¬ 
tere all arrivo del corriere ad un altro corriere, dove potrebbe entrare 
in scena loglio ; o pei* quelli tra sb- e sf-, a sbéla (e n sv-) di sghembo, 
allato ad a sf-. 
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246. siònu cinghiale. — Vi corrispondono il log. sa¬ 
lóne (1 e il campid. sirbóni. Qust'ultimo è considerato dal 
REW 513 s. * aper ’, e ha forse ragione il Wagner, Laidi, d. 
siidsard. M. pag. 67, di riconoscervi l'intervento di silva, o 
meglio, secondo me, di silvaticus (eh. salbàticu cinghiale), 
tors’ anche di singularis (REW 7940.2). La desinenza ri¬ 
corda sulnne. Il quale per me altro non rappresenterebbe se non 
uno svolgimento semantico parallelo a quello di cinghiale ecc.: 
come questo è da singularis, così unióne da solus (REW 
8080), avendosi l’w per disssimilazione di o-d. Il sarten. siònu 
poi sarebbe questa stessa cosa ma disposato a un *si- o cintile. 
Il connubio conduceva a *si7tdnu, il cui ~i-n veniva dissimilato 
per j-n (cfr. gadadjóne num. 53 n) onde *sijónu poi siònu. 

247. sdgaru-sógaru alla chetichella (2). — Corri¬ 
sponde al sic. sùvuli-s ò vuli leggermente, appena, riguar¬ 
dosamente; e se ne sale a sub ère sughero REM' 8357. Che se, 
ad indicare la materia stessa, la Corsica adopera stivarli, non 
si dimentichi tuttavia la duplicità (3), ne’ riflessi della tonica 
di questa voce, per la quale è da vedere il REW; e si badi 
insieme che c’è, allato a sùghero , un ait. stiverò. 

248. spade dorso. — È' dato come un mascolino in AL 
506.82. Fu forse in origine un *la spalle dal plur. le spalle (4), 
da giudicarsi quindi come il pure c6. gàmmare camera AL 293. 
60.61, come l’it.-merid. la lèttere Misceli, acead. 91 (5), come 
gli it. arme, ale, rèdine (REW 7261) (6 , o il fior, contad. la 
sagréle (cfr. l’it. le segréte più usato che la segréta) carcere 
segreta (cfr. l’it. le carceri sinon. di la carcere), tutti singolari 


(1) Significa andie ‘cervo bienne', e deve trattarsi, qui, di etimo 
diverso; v. Jud, Ro. xun 001. 

(2) C'è insieme un metatetizzatn sàragu-sóragu. 

(3) Duplicità ch’io attibuirei a ròbur (REW 7354). Infatti le at¬ 
tinenze tra la* rovere/o il ‘ sughero ' sono assai strette, quest'ultimo 
altro non essendoché una varietà di quercia. — Il tipo *s5berc, che 
potremo attribuire al lat. volgare, è anche nell’engad. sùver, che non 
vi ha ragione di far venire col REW, dal veu. stiro, e nel mater. sófre. 

(4) Cfr. e schiene (montai, le *-) la schiena, Lu. u 382, Versi 259. 

(5) In una nota a questa pagina sono allegali i laz. vecce, verte, 
tenaje; i quali non sono forse tanto sicuri come singolari, visto che 
questo carattere io non posso dedurlo se non dal fatto che l'aut. del 
glossarietto di Castelmadama traduce quelle voci con dei singolari. 

(6) Il senese Politi attribuisce ai fiorentini la porle, dove intrav- 
vodiamo la porta a due battenti. 
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provenienti dal plurale per ragioni ovvie (Meyer-Lubke, It. 
Grainm. § 340). Il mascolino sarà poi stato determinato da 
ermo -mone, doga, spinu (1) che compajono, gli ultimi due, 
sulla stessa carta. 

Un secondo es. còrso, analogo a u spade, parrebbe essere 
il masc. candéle-e la.Lu. n 229, AL 296.50,66,84, dove il pre¬ 
valer del plurale sarebbe abbastanza giustificato, e dove il ma¬ 
scolino si potrebbe ascrivere a ‘cero’. Sennonché c’e anche, e 
non solo in Corsica, candéla AL ib. 69,83,86, e allora viene 
il sospetto di un metaplasma simile a quello, assai curioso, che 
notiamo in gjele cielo AL 411.49,82,87 e in ghjele gelo. 

Più lem. ha la Corsica che offrono -e al posto di -a, per 
ragioni diverse: persone, di cui v. NS 140; mente (anche cala¬ 
brese) menta, deviato su mente mente; astine sugna AL *L95 
nasse nassa (Falc. s. ‘ nassa ’), forse da un uso di 1 le nasse 
come plurale tantum (cfr. le reti sinon. di la rete ); crescenze 
luna crescente AL 431.2, dove s’incontrano ‘crescenza e 
i luna crescente’; pègge num. 168; fidùge -eia (cfr. luce . /e- 
lùce)-, il cui -e potrà essere da fède, come ammette il Pieri, 
ma anche può giudicarsi con camige camicia AL 334. 68, lece. 
balice sic. bilici alto-it. valise e valis valigia, sic. emisi, march. 
cinice roman. scinise (Belli v 106) vie. zenise cinigia, trev. ci¬ 
mase -sa; v. St. di fil. rom. vii 190, SS 57 n. 

E cosi son parecchi gli apparenti trapassi dalla 2 alla 6 , 
oltre ai già ricordati : core (asic. cori) -o deviato su core cuore; 
ghjaule (anche lucch. diaule) diavolo, fatto su domine, che poi 
è un vocativo ; fumine fumo (con -e pure toscano); prufile -o, 
tirato sui nomi in -ile; attente (messin. -i) attento, Lucciardi 
Vindetta di Lilla 42, scontenti, AL 629, che presuppone con¬ 
tènti < -e contento, forma pure it.-merid. e sic., tirati sugi 
aggettivi partic. in -ènte; dei quali si risentono anche stru- 
mènle -to AL 595.70 e il gallicismo abulamènle éboulement 
ih. 514. 49; seròtine (anche tose.) bimbo dall’intelligenza tardiva. 

249. spasunti spolverare (i mobili) -AL 585.68. — Per 
lo stesso concetto la stessa carta offre spazulitd e neta (n. 45). 
Dall’incontro dei quali verbi nasceva uno *spazzonellare , i 
cui è riflesso il nostro spazuntd. Della sincope, v. num. 252. 

250. spiz Ha pettine (AL 464). - La stessa carta offre spiz¬ 
zica pettinare, e spizzica, pettine rado, ha il Falcucci, voci che 


(1) spimi, dorso, spina dorsale, è pure nel Falc., e, come il sic., 
cab, arom. (Vita di S. Frane. Romana, gloss.) shinu -o schiena, e de¬ 
terminato da ‘dosso ; vedi SS 114. 
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trovano il loro riscontro nel log. e sass. ispizziga pettine. Di 
esse v. il num. 256. Quanto a spisim, esso presuppone uno 
* spiz i o meglio * spi zi.se pettinare (num. 219), di cui sptzisa non 

è che un deverbale t'eminile (1). 

251. ,qu irldcciu straniero. - Dipenderà da querinu quar¬ 
tiere Guarn. 165; è cioè uno squirldcciu colui che è estraneo a 
proprio quartiere. Il *- ha valor negativo, e per il resto 8. trat¬ 
terà di uno Hquirulàcciu sostituito a *squirtnacctu (2). Pot.ebbe 
anche trattarsi di *quiruldcciu abitante del quartiere, col «- ne¬ 
gativo, e coll’-aceti* del num. 25. 

252. sturbò -Ibd -Ivi accadere (3) — L es. con cui i 
Falcucci correda la voce suona: due'e stalba/u? ‘ dove e acca¬ 
duto? e di esso o meglio della frequenza della forinola è ac¬ 
caduto (che) ' mi prevalgo io per l’etimo di sturba, che avrebbe 
giustamente qual punto di partenza un ‘ è sturbata Questo po 
altro non sarebbe alla sua volta che un est’arbalu è arrivato . 

I La Corsica possiede appunto quali riflessi di est le torme e 
jl seste (v. Falcucci p. 428, col. 2% Ascoli bt. rom m 
Siccome però è s’adopera assai più, cosi ne venne la facile 
falsa interpretazione di est'arbalu come di un è sturbai. 

L’ *arbd *alvd che cosi s’ammette qualo riflesso còrso di 
«arri par e (REW 675), ha solo bisogno d’essere giustificato 
quando alla sincope della protonica interna, ed è una giustifi¬ 
cazione che facilmente riesce. Già il Guarneno, 6,. ha riferito 
alcuni esempi per la sincope delle atone in Corsica. Arricchisco 
la serie con questi altri : parddtu tramezza ‘ paretaio partine 
casa rovinata di cui non restano che i muri ‘ paretma (REW 
6242), spurie Ita num. 245, intargà interrogare, curghjou, co- 
regolo, eoe. AL 159, arghitu all. ad arraghitu Guarn. 114, ccr- 
mónia ceri-, armética aritm-, armuniata (< gen. ramon-j popone, 
merda meritare, spermentó esperim-, parldru sorta di doppio 
nodo ecc. (da *parulam REW 6219), trincò num. 277 al pai e 
arp- arpàgna rupe, balza, se da ripa, maUicciosu fiaticelo, 
malta buccia, presupponente un inaila o *sm- (< malhlta) 
smallare, vassi/gu b- basilico, basi Igeila all. a basi He- specie d. 
susina, ni. Bastèlga Bastélica, pinghéllu, allato a pendtchella 

(_1) Vedi num. 219,270. — Invece il gcn. brustolisci, tostino, sarà 
una 2* imperativo. 

(2) Si può pensare a un querèla clic andasse parallelo a qwnnu. 

(3) All. a slarbatóghju, avvenimento, e’è sb-, H una dissimilazione 
di i-t combinata con un’assimilazione di t-b, o Vinterviene abbeni av¬ 
venire? 0 un raetatctico *sbartat - misto con sturbai- ? 
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mazzo, salga -gastrone sali- sàlge salice, Urge larice, cdlge ca¬ 
lice, pancastréllu, n. rP un'erba, forse 'panie-', affangalu affac¬ 
cendato 1 aff'annicato camancella num. 46, zdrlu cioè -rulu, da 
zdru nome d un pesce, S. Chiryu, ni., che sarà S. Quirico, ba- 
cirla all. a bar,irula giramento di testa (fiocinila aver le tra- 
veggole AL 183), Ohjirdlmu Gerolamo, chjìlya -rga chierica, 
-ryu chierico, ni. Ghjirlatu Girolata, farcione forra 1 forric- 
cione ’ ; cridàre corridojo, Nicròmi Nicoloso, griglila pericolo 
AL 450, frabùllu farabutto, frustèru forestiere, brami bramila 
(ctr. gallur. brami primavera) e veranata primavera (Falò. s. 
‘ veranu ’), mcruccdtu coricato, prò','uhi pero selvatico, sbrillulu 
■ìti/u birillo, trampd mettere in bagno ‘ temperare priorie all. a 
purione bernoccolo ecc. 1 porro artigliala cercine REW 2244, 
crùylialu num. 197, scrutina all. a sculis- scivolare AL 755, 
cròslo/a num. 62, sbrettdtu all. a spurettdlu (cfr. purella campo 
ov’è passato il fuoco, facendo netto: da *b tir e re bruciare, 
come parrebbe consigliato dal sinon. ariiélla? o da p finis?), 
frani afferrare, ‘ afferreggiare ’, abriyidi (da biya num. 288, 
secondo il Falc. cui si può dar ragione) allato ad alligali 
mettere insieme una quantità delle cose che occorrono (da 
’’abigei — - *-gh -yulit o meglio = *arbiyuH?), abrindyi avve¬ 
lenarsi AL 546.63, gribizzalu screziato, variegato, (da ‘ ghi¬ 
ribizzo ’ Falc.), prona num. 190; sumbrinu ( cardu s- Falcucci s. 

1 zuocachju cioè ’ sumerinu ’ (1), pianticella di zucca selvatica 
di cui mangiano i somari; il cui b non credo tolga, coni’è pos¬ 
sibile, 1 iato tra consonanti, ma rappresenterà per avventura 
un *sumi>èri (etr, có. nimbula e rambéUa ramo secco AL 228, 
e v. Guarnerio tj 200); mentre il b estirpator d’iato è forse 
in fròlìu midollo (p. es., del sambuco), che potrà esser per av¬ 
ventura la stessa cosa che * frollo ma anche rispecchiarci 
* bròda < *mbròllu < *mròìlo *meròllo midollo REW 5463. 2; 
imbrascatu burrascoso; vufed bacchiare num. 196; naplitdnu 
Falc. s. ‘ imbrncculà complu num. 231 n ; abb/isciméntu avvi¬ 
limento; z antaria (e s- < dijss-) dissenteria AL 688.88, da 
d’i-; pip'dta pipita (< *pipit' la) ; cértu germe AL 748.44, che 
par essere da un *gertii = ‘ germitare ’ (cfr. cal. nermilare ; e 
per il c- num. 67, e ceslu gesto, smorfia, AL 785, Cistrii Gel- 
trude num. 238 n); cucciòlu, grumolo di farina di castagne, 
che, dato il sinon. cutòcciuhi (REW 2275), potrebb’essere 
*cut' ècolu ; ecc. ecc. E v. ancora i num. 14 n, 16, 40, 41. 46, 
64, 65, 90, 129, 131, 147, 182 n, 200, 219, 223, 249, 255, 274, ecc. 


(I) Cfr. pane telila sumerina ortica ‘probabilm, perchè le foglio 
grandi o pendenti somigliano lo orocchic del somaro ’ (Falc. App.). 
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253. stava ‘stavi ecc. — Rilevo il fatto che, in parte 
della regione cismontana (Bastia, Nebbio), la 2 a pers. sing. del- 
1 imperfetto esce per -a. Tra le diverse possibili spiegazioni, è 
da prospettare quella che-a rappresenti un -as, col -s venuto 
a tacere in età relativamente fresca, e si abbia così un indizio 
per un -s sardo-còrso più lungamente conservato. V. anche il 
num. 204 n. 

254. stél/u fronte, parte anteriore della fronte. — Anche 
qui, come nell’ist. stil (Ive 124), levenl. stei e mesolc. steli, 
fronte, AG xvi 372-3, la 1 stella ' o macchia (1) che sta 
sulla fronte di qualche bovina o cavallo, estende il proprio do¬ 
minio fino a significare ‘ fronte ’. La Corsica ha infatti sted- 
datu, aggettivo di cavallo che ha una macchia bianca in fronte; 
e analoghi esempi in REW 8242. — Si può chiedere se 1 stello ’ 
sia qui come l’aggettivo partic. ‘ stellato ’ (cfr. sic. sliddu stel¬ 
lato), rimasto da una più piena locuzione che sonasse 4 fronte 
stellato ’, o se si abbia una modificazione nel genere di ‘ stella ’ 
determinata dal nuovo significato (2). 


(1) Cfr. cab stilla la macchia che hanno in fronte alcuni cavalli, 
onde cavalla stillato. 

(2) In Corsica c'è stella stella piccola meno brillante; ma in Ca¬ 
labria stilili vale quanto stilla. — Altre voci còrse che o hanno mutato 
genore o quanto meno hanno genere diverso che non nel toscano, sono 
zucca ( zùku AL 352. 5, 6) zucca, spina dorso num. 248 n, scarpa 
scarpa (SS 114), scròfalu (AL 529) scrofola (anche sic. SS 114), undjv 
artiglio, còppia coppia, pajo, scarsella -a, Intimati ni gonnella (l'it. gon- 
nello ha valore leggermente diverso da -«), sola suola (AL 544. 48) 
cuojo per le suole, dove si vede appunto l'influsso di coghju, ajacc. sola 
sogliola (REW 8064. 2), che rimati degno di considerazione pur se di¬ 
pendente dal frane, sole, facendu faccenda, arcoiu alcova, culldnu col¬ 
lana (-f- ‘ vezzo '?) AL 366. 68, carabi a a carabina (+ • schioppo '?), fur- 
ndee -gu fornace fucina (+ • forno ’) AL 328. 60, 62, ecc., 696, 41, rèsta 
(anche sarzan. rfslo) resta REW 7251, dato dal Kalc. e dall'AL 208, 
fòla fi- ‘ fcttucia coreggia AL 406. 67, 84, ecc., ràhu * rocca ' rupe 
AL 275 (REW 7357), curódju coreggia AL 406.66, dea accia ib. 519.52, 
palèlla padella (-f ‘pagliuolo '), gattachjàlu gattajuola, untljivu gengiva 
AL '38. 81 (-f- > dente '?), grdngju < fr. grange AL 782. 68, edvn cava, 
griglia -a, graticola (o < frc. grill), visjóne fantasma (-f- • fantasma ' 

spirito ), cavascidnu num. 125, bòrea imbarcazione (pur gen.) (1). — Son 
mascol. che passano al fem., o quantomeno che corrispondono a fe- 
minilt toscani: sole {s è scurata la s-j in un vòcero presso il Fée, Vo- 

(t) misura strani, per misurare, mistura (sa. ammestar» ) miscuglio, saranno 
dei deverbali. 

Rendiconti . — Serie II, VoJ. XLIX 


48 
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255. sticd correr dietro. — Va con seguitare , col sic. 
sichitari -quitari - catari, tar. satinare, ecc. REW 7839 dove 
però di tutta questa compagnia non si legge verbo. Colla forma 
tarantina va la nostra, che vorrà perciò dire un ni,cu — si- 
child (v. num. 13», 253). Come nella Toscana, la Corsica conosce 
la sincope dell’ atona nella forinola s + voc. + cons., e ne sono 
esempi oltre a siici , a striglili num. 264 e a buschju num , 
s'tu se tu, pos’lu ‘possa tu’ Falò. s. ‘ quattru’, angusta (allato 
a ya C a ecc., num. 106 n) occhiello AL 222, cioè -angassUa. 
stacchi REW 7499, toscu tossico, tosco, risei rischiare, risicare, 
REW 7269, stimétte fermare, ‘sottomettere , scurpéttu num. 234 u, 
svenasi ricordarsi, ■ sovvenirsi’, AL 558. 88, 89 (1), visghjóla spor¬ 
tello < * *visighj < *visaghj- q. ‘ visajola ’ (num. 82). 

256. stila pettine rado. - AL 364.1, dove c è anche 
stilici distrigarsi. Ma più diffuso vi è il tipo spila {ib-] cir. 
sbiglia pettine Cispra 11), e c’è spilline al n. 84. Gli si manda 
insieme il log. ispi sire pettinare (NS 103), e tutti ci portano 
a ‘ spigliare ’ (REW 6503) (2), concepito come il contrario di 


ceri, p. 184, e certo per influsso di ‘luna'; grilla gambero, dove il 
mutamento di genere dipenderà dal nuovo significato); afe -o (anche 
sa. o sic.) AL 251 (RDR iv 105); pétta -a AL 597. 8o ; bajócca -o , quat¬ 
trino -o ; puntigli gara ‘puntiglio'; risa riso (ridere), eh'è pure 
it.-inerid. o dipende forse dal plur. (cfr. it. le m«) ; pela -o ; ger¬ 
moglio REW 8695; lmedia -o, come in tanta parte d'Italia; 
staccio AL 428.87 (v. REW 1833.1); pachjóla pentola ‘ pajuolo REW 
6245 ; pròva vantaggio REW 6766, e v. num. 11 ; sassa -o (su ‘ pietra ) ; 
cardatimi -deliino AL 306 (anche sardo); cantina -o ; tannata ‘annua 
(aret. tannila) ; possa -o ; timora tumore (in « timore frede scrofole 
AL 529.62); bigina ecc. (num. 181), col genere mutato, come in ascura 
num 238 n, e in altèra -are, grazie all’o-; kivartu ‘quarto d, luna in 
a prima h- (e » prima h- n. 60) l'ultima k- Urna crescente (per in¬ 
flusso di crescenze, * luna crescente' ‘ falce ’ AL 431 ; ma .n Cispra.8, 
leggo la prima ducere, «mie parrebbe da inferire l'avverbio prima fatto 
aggettivo e rimasto indeclinabile; e da li ultima) ; « iljargdstru (AL 
701 45) gorgozzule REW 3685, e il femimle par dovuto ai sinon. 

• gola ' • cannella'; rónda ranno num. 45n; trecca (non -u) sterco 
num. 68, fem. grazie a ‘merda', se non è, da un pi. stirerà 

stercòra) dissimilato (num. 90). 

(1) Cfr. stiwénesi ecc. ib. ib. 5,42, ecc. E c è am be ' citasi 
n. 66,82, che potrebbe però andare col sinou. e omoradicale mvenesi 
80,69. Questo da in veni re, il ricordarsi essendo q. un ‘ritrovare . 

(2) Cfr. anche spizzied pettinare AL 464, spizzica pettine 'a c., 
-zita id. num. 250; che ci portano a ‘spicciare' (REW 6479). 










135 


NOTE DI DIALETTOLOGIA CÓRSA 


835 


« impigliare Quanto a si-, esso dipende dalla immissione 
1 strigare 1 2 3 4 (cfr. lucch. strigane pettine rado), ‘ strecciare [ U. 

Al nostro stila si riannoderà, non senza V intervento di lima 
tigna, il log. lisa, forfora, sporcizia del capo, del quale panni 

non ragioni bene il Jud, Ho. xuu 453 n. 

257. stinzà stirare, stendere, -zi intirizzile, aggran 

chire. — Alla seconda voce s’ accompagna un aggettivo partici¬ 
piale ufan. (cfr. «impili compito, finito, Lu. n 262 m 280 Versi 
348, Cimo il 32, tose, fino da finito, pist. grano da gremito). - 
Ambedue ritornano a un * tesare * tesine da ten bu, al quale s 
venuto disposando tendere, da dove quindi ripeteremo " 

nendo esclusa la prosecuzione di un tensu d> origine dotta. Per 
la conjugazione di stinsi saranno da ricordare mtrtghmitu assi¬ 
derato, sticchi = it. stecchire, ecc. , . 

258. stónda breve spazio di tempo. - Gir. ancora stunda 
-deqhjà perdere il tempo in chiacchiere, slundaghju fannul¬ 
lone (2). - La voce va col log. Monda, tratto di tempo e col 
livori!, stónda, di significato certo identico, poiché .1 Fa c. non 
lo traduce, a quello còrso. Ma sul continente, la voce ha piu 
larga diffusione, come si può vedere dal Lorck, AHgergam. 
Sprachdenkm., pag. 177, cui segue il REW 7400. Ma questo 
avrebbe dovuto seguire il Lorck pure per la voce sarda e .1 
cat. estona, i quali sono invece accasati m un lor proprio ai¬ 
tinolo (8329). L’aberg. stenderà (Lorck, pag. 105 ) è tradotto dal 
medievale compilator del glossario che ce lo offre, per cerei,n- 
oagus, e da un tal significato (3) si deve muovere pure per 
stónda, ecc. Poiché il cat. estona è dal RE\\ tradotto anche 
con ‘ Weile ’, giova ricordarsi de’ vari valori che ne ■ 
posti di questa voce si hanno (■ verweilen, Kursiceile, Langewede), 
e trarpe le opportune conclusioni pure per estona eco. 

259. s trac quei sdrajare (4). - Il Falc. accoglie questa 
voce s. ‘ stracqvu ’ (num. 260), da cui s’intende, e cosa diversa 
Va cioè, attraverso «straccava < *stravucca < stravacca, col 


(1) Cfr. l'u. stràccio pettine rado. 

(2) Combinando insieme i fatti contemplati ai num. -64, 
parrebbe di poter porre'qui anche strandazzu dappoco; per cui si 
possou del resto pure invocare i sinonimi strazia -gru. 

(3) Cioè da quello di • vagare, andare in giro, andare in tondo 
(cfr. il cò. stunduldtu rotolato). - Cfr. il posck. Un tóndana = lomb. 

arnia tu stondéra girovagare. ... 

(4) L'AL, 298, conosce pure stakiodtfi di cui v. num. 
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lomb. stravacd, (1) eoe. (cfr. slravacaé-gg sdraiarsi), di cui il 
Flechia AG in 151 (2). 

260. strdcqvu avanzo di naufragio che il mare spinge alla 
costa. — Sarà il deverbale di *slracquare, che è documentato 
nell’alig. slraquare ritirar dalle acque (Rossi, Gloss. mediev. 
lig., s. v.). Modernamente hanno, a Genova, straqud rigettare, 
essere buttato alla riva del mare, essere trasportato dalla cor¬ 
rente (3). — Il Flechia (4), AG in 151, manderebbe la voce con 
quella stessa base onde slracqud (num. 259). Ma io credo 
che possiam più fiduciosamente attenerci ad aqua, se anche 
l’agen. abbia aigua , egua, eoe., AG vili 320, e il moderno gen. 
<>gioa , ecc. [Ne tocca anche il Guarn. 288J. 

261. straglìeri legaccioli delle scarpe. — E voce diffusa 
su gran parte dell’isola, come risulta dall’AL 107 (5). Ha le sue 
rispondenze in Sardegna (campid. trans- e transillèris, log. trin¬ 
sti lèris legaccioli della sella) e a Genova (slrallèa gómbina, stril¬ 


li) Genova lia stravacd come termine delle stamperie, adoperato 
cioè della pagina che riesce storta per essere stata male addirizzata o 
legata. In tal senso, anche la lingua ha pagina stravacata, e sarà, 
come altri termini della stamperia (v. D'Ovidio, Ro. xxv 297 n), e come 
già avvertiva il Flechia, passato da Venezia (cfr. pagina stravacata 
nel Boerio) ad altre parti d'Italia. 

(2) Il Flechia, nel suo ball'articolo, tratta dei due significati del- 
l'alto-it. ‘ stravaccare quollo di ‘rovesciare, versare, capovolgerò' 
e quello di ‘sdraiare’, eh egli però radduce ad una sola etimologia, 
*extravacuare. Forse però vanno tenuti distinti. E stravacd, rove¬ 
sciare, capovolgere, versare, risponderebbe a * traboccare (> alto-ital. 
’travoccare > ’trava-, con un o assimilato, nelle rizatone, agli a tra cui 
si trovava frequentissimamente chiuso); mentre l’altro andrebbe, 
come già voleva il Galvani, col frane, avachir e parecchie sue rispondenze 
alto-italiane (v. Zeitschr. f. franz. Spr. u. Litter. xxxvm. 2, 271). — 
Non isconnesso dalla questione ili stravacd ecc., mi par poi l’ait. e 
italiano-merid. stracquare (cfr. anche it.-merid. stracquo OM 13n), sic. 
stracquari mettere in riposo gli animali che trebbiano (onde straccila 
tre bestie legate per trebbiare), e quindi straccare, che il REW acco¬ 
glie nel num. 8835. 

(3) 1 vocabb. marinareschi conoscono un it. straccare nello stesso 
senso. Ma lo ignorano il Tommaseo e il Petrocchi. Se genuino, sarà 
per avventura la voce genovese tirata su straccare stancare, in quanto 
siasi avuto puro stracquare stancare (num. 259). 

(4) Il senso di ‘ cadere ' attribuito, insieme coll' altro, alla voce 
genovese dal Flechia, non risulta dal Casaccia. 

(5) Nella c. 702. 63, occorre u strcdjdrc coreggiuolo dello scudiscio. 
È un case di Ij secondario in j; v. num. 184. 
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lacn coreggiuolo, legacciolo delle scarpe). La Sardegna con¬ 
serva forse e la forma e il significato primitivi. Infatti, il Pomi 
spiega la voce come ‘ accappius postus in su derrèri de sa sedda 
po accappiai roba ’, e cosi possiamo renderci conto di trans- (1), 
mentre -sili- sarà ‘ sella rimanendo però inesplieaio perchè non 
s’abbia -sidd- (2). È poi avvenuto, secondo me, che un *tra- 
sellér- venisse, a Genova e in Corsica, a *trasl- quindi strali- (3). 
Il T còrso o proverrà dal sinonimo strincjdyliuli (cfr. la fusione 
di * stringa ’ e slraglieri in stringaleri AL ib. n. 1), o dall’ ait. 
usoliere, o vorrà dire la intrusione di Ilei legare (Pale., AL 108, 
dove, al n. 80, c’è la), onde *straliéri (4). 

262. s tralata sterile. — Ha per sinonimo stradala 
eh’è quasi uno *sredata ‘senza eredi’ (5). Considerate le vi¬ 
cende del -d- quali sono esposte al n. 11 , sfratata ■ potrebbe 
essere, pure etimologicamente, la stessa cosa che slredala. Sen¬ 
nonché è lecito di pensare anche a steri lis REW 8246. 

263. stra laici atterrare, buttar per terra. — È difficile 


CI) S'intende che trans- è un "Iran- ricostruito. 

(2) Il -U-, che, si noti bene, è tanto logudoro che campidano, sa¬ 
rebbe del resto difficilmente spiegabile pur supposte altre etimologie. 
Per il solo Campidano, si potrebbe muovere da -Ièri, dichiaratale come 
in Corsica (cfr. campid. lini legare). Ma occorrerebbe allora supporre 
che la voce sia passata al Logudoro. — Circa all i della seconda sillaba 
nelle forme sarde, esso sarà dovuto a una dissimila/., dall e della to¬ 
nica; e 1'* logudoro nella prima sillaba vorrà dire un’assimilazione a 
quello della seconda; mentre 1'/' del geu. strillaèn (cfr. strallarin gom¬ 
bina, a Molare d’ Acqui) proverrà dal sinonimo strinca. 

(3) Il II di Genova (che ora non k piò se non una reminiscenza 
grafica, ma dipende veramente o da II o da un l prodottosi di fresco) 
conserverà la tradizione dell'origine o presuppone 'starli- (come gril¬ 
latala presuppone * ghirll -) L'AL, c. c., n. 50, ha strallcri, forma o 
anteriore al comune straglieri, o dovuta anch'essa, a ‘starli-. 

(4) Per 1 da litoc. in formazione secondaria, cfr. accagliassi 
accanto ad accattassi (Guarn. 201), e Idtntt letame nel dial. ligure di 
Bonifacio (AL 307. 89). La prova che il 1 di stralèri è recente, risulta 
da ciò, clic non s'àbbia stradàri -ddèri , là dove ci aspetteremmo 
tali forme dato un più antico strai-. 

(5) Per str ila sr-, cfr. strindtn, sfilato, per cui il Pale, giustamente 
invoca ‘srenato' (cfr. il tose, strettirsi) REW 2581,2085; stripd ‘ sri- 
parc ’ togliere una ripa ecc. per appianare il luogo; stradigd sradicare 
AL 93. 22, 21 ; strmnùra tempo freddo e chiaro, so è 1 2 3 4 5 serenerà ’ o non 
piuttosto da strimi (REW 9096); cfr. strindtn bruciato, spaccato dal 
freddo. 
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deciderci tra *straterrare o *straatlerrare (con r-r in r-1) da 
ima parte, e *stratal/ire (< -* tu lare) da stratu (REW 8292, 
8248 (1)), che la Corsica continua in strada distendere, sdrajare, 
dall’ altra. 

264. strigliu stretto e lungo. — Ha le sue rispondenze 
nel log. istrisile sottile, svelto, snello, gen. stiggiu secco (2), 
magro, segaligno, campid. slingu sottile (3). La comun base 
dev’essere uno * s I i g Ho (<^*stiglidlo) tratto da *snbtìliare 
REW 8398, e qui num. 255. Lo str è da si, come in tanti altri 
esempi it. e romanzi, ne’ quali un r è chiamato dalla t'ormola 
s -|- espi. Per la Corsica v. il Guarn., 16,72, ai cui esempi ag¬ 
giungo strafa' capriccio, da ‘ stufo ’ (cfr. saziate fantasie, ca¬ 
pricci), stra/urina (allato a stakina; cfr. có., gen., raonf. stdka 
tasca) bisaccia AL 184, S. Sistro ni. di una punta, pudéstra 
num. 193, strinculu (e si-) lentischio REW 4982, strùzsu gran 
palo di ferro te sturza pertica ecc.) di fronte a sltizzu, , 'basta 
REW 4072), stranddzzu num. 258 (4), scrundaglia e se w- ri¬ 
postiglio, REW 41, scrizzd schizzare ib. 8001, sgrunchjéghju 
aborto (< *seunchj- < *scuneèghju, con assimilaz. di c-g in r.-g ; 


(1) In questo secondo passo, il tose, sterta è spiegato da stor¬ 
ne re -(- s t ru t u m . lo crederei che basti ‘sterilita. 

(2) Con questo stiggiu andrà il sic. tigliu snello, con rimosso 
perchè ritenuto ascitti/.io. 

(3) Questo slingu ricorda, nella sua desinenza, il pav. sneng 
ItEW 8080, che può valere * sottile ’, in quanto lo si dica p. es dello 
spessore d’uu panno. Forse ‘ solingo' aveva un giorno lo stesso senso 
nella Liguria e nella Toscana, e quindi la possibilità della sua pre¬ 
senza (o fusione consecutiva con *stillu < * stiìu ) noi Campidano. 

(4) Un esempio di str < st parrebb’essere pur djargàslru lig- gor¬ 
gozzule, di cui al num. 130 n. La voce va col gallar, ralgnstòlu ecc., AG 
xiv 395; c se questo è gnrg- (REW 3685), come vuole il Guarn., potrebbe 
aver perso il r, eh" è nella voce còrsa, per dissimilazione (num. 90). e 
il r potrebb’essere dovuto all'incontro col medicale gas ter (cfr. il 
dotto epigastri)). Non saremmo dunque a un r inorganico. Sennonché 
c‘è il log. irgnstòlu (e argentò hi, che si lascia ridurre, per ispinta 
dissim., ad * urger - < argesl-, secondo gli es. di NS 130, Wagner 
RDR li 101, e quindi ’argast- con ti-a dissim. in a-e. E naturalmente 
abbandoneremo, anche per argenthola, l'etimo del REW 638, tanto 
piu cho il valore di ‘bicchier d'argento’ è solo congetturato), che il 
REW 2923 a, radduce a g u r gu s t i o 1 u m . Ce u' aspetteremmo vera¬ 
mente altro, trattandosi di stj ; onde occorrerebbe in ogni modo muo¬ 
vere da *gurgu s t o 1 ti m . Ma sarà neccessario, visto che l'u può 
rappresentare un'assimilazione o all’d, o anche all'iniziale *«- non 
escluso da irgnstòlu e che richiamerebbe gurges, guttur? 
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ct'r. scunciassi sconciarsi abortire. Ben diversamente il Guarn. 
279); sgriindjuld (all. a skuìt-', Guarn. 78) smallare AL 516.47, 
dove è da notare che un sinonimo di sgr- è sciirzd] sc.urzdle 
grembiale (< *scrug-ì ma vedi anche Guarn. 251 n); scuda 
(< *scrura ? num. 176); scarpèllit (< *ser-) sgabello AL 588. 22 
(v. num. 181): prèsca (gallar, prisca AG xiv 142), che sta all. 
a pèrsica e parrebbe *pèscra corrispondente al tose, pesca' (1); 
scalavestràtu scapestrato (< *scura- *scra-? Ct'r. l’irp. scra- 
peslrato ); scru/jtgrid all. a scu- tronfiare (dei porci); levarsi il 
prurito, nella quale accezione e supposta la priorità di scuffi 
il r proverrebbe da gratta ; scarìamazza (< *scra-?) e scalla- 
mazzu movimento un po’ vivo delle acque, ecc., (= ‘ scal- 
maccia’?); sprigndlu sp. di fungo, che poi sarà lo spugnuolo} 
sparavénlu/a spauracchio (< *sprar- < spar-?; o intrusione di 
‘parare’, dato si tratti dello spauracchio per gli uccelli?); 
spretju e spe- mallo, guscio dell’aglio, AL 243,251 (ma quale 
l’etimo? E quindi da qual parte l’alterazione?) (2). 

265. slrdtji grucce AL 178. — La stessa carta accoglie 
trùce e irò-, e insieme skrotji, krdtje -ce, -c/e, grocje. — Nelle 
diverse forme della seconda sillaba son presenti i tipi croccia 
e crocchia (u. e march, crocchie grucce) REW 4785; mentre 
del /- si- (e anche del s- di skrotji (3)) farem risponsevoli 
‘ stampella ’ 1 2 3 4 trampolo ’ ‘ scaccia ’ i REW 7984 , e anche il 
trapète che l’AL accoglie al n. 63 e va forse con ‘ trampolo ’. 

266. si r azzi co n e osso sacro. — Attraverso una meta¬ 
tesi mutua complessa, questa voce riverrà a quelle stessa base 
che vediamo nel sic. attrazzii e crud-, ait. codrizzo, coccige; 
le quali voci, se è attendibile (4) la spiegazione che il REW 


(1) Potrebbe però auche andare, senza dipenderne, collo sp, prisco 
REW 0427. 

(2) A caso vergino e dato un doppione di cui uno abbia e l’altro 
ignori il r, si deve ritenere che primitiva sia la mancanza. Gli es. in 
cui paja essere sparito un r, hanno tutti una ragione speciale: sliiUii- 
lente , all. a stirili-, scintillante, splendente si risentirà di ‘bello’; di 
scafali scrofole è tentata una spiegazione al num. 65; fi testàcea, -strocca, 
sarà la forma originaria, che anello compare in Sardegna ( filistòccu pre¬ 
testo, scusa), in Sicilia (filistócehi sotterfugi, lezii, smancerie, nella 
Mesolcina e nell'Engadina (fa- e filistochas fandonie); sta luetici (AL 
398) sdrajarsi, all. a sira- (num. 259) determinato forse dall’aversi 
sta- o stràhxoina e simili tv. qui indietro). 

(3) Cfr. anche gon. scràssoa, piac. screzia, mil. scròzznl (Che¬ 
rubini v), novar. (Borgnmanero) skrysla. ossei, skrysa. 

(4) Si pud obiettare che posterie ne (REW 0688) conduce al- 
l'italiano jmtiàne, dove non è luogo per il r. Ma questo potrebbe es- 
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(1774) fornisce di codrione (lucch. -(rione), dovranno a questo 
il loro r. — La Corsica moverebbe da un ‘ cotrizzone ’ (< c.o- 
drtzzo -f- codrione) (1). 

267. stali tur a slogatura AL 568.7,42. — È lo sbuli- 
tiira del num. 245 disposato a sturcitùra, t- , offerti dalla 
stessa c. dell’ AL. (2). 

268. stupd sputare AL 412.44,45, ecc.. — Lo si rileva 
non tanto quale altro esempio della metatesi reciproca, ma per 
avvertire che nella metatesi s’accordano Sardegna e Corsica. 
Lo Spano registra infatti un log. isluspiare sputare, che si 
spiega molto bene dall’inoontro di *istupare con ruspi are spu¬ 
tare (REW 7461). 

269. succhju tronco dell’albero. — Ne vengono suc¬ 
chiassi arrampicarsi, salire sopra un albero, dissucchjdssi rom¬ 
persi il collo per una caduta. — Ci sta davanti, sotto le vesti 
di un già antico diminutivo, quella stessa voce ohe l’it. ciocco, 
ecc., num. 300, REW 8411 (v. anche Schuchardt ZRPli. xv 106 n). 
Dove, circa alle ragioni della tonica, è da considerare il lom¬ 
bardo sub, e da leggere quanto s’espone in RIL xliv 935. 
Piuttosto, a non ammettere che la sola Corsica continui quello 
che secondo il REW sarebbe il s- etimologico (3), è da ricercar¬ 
la ragione perchè la voce non suoni *cùkkju. E crederei di 
poter rispondere, senza ricorrere all’ipotesi di un influsso del 
frane, sancite, che mkkju rappresenti appunto *cùkkju con 
c-khj dissimilati. — E potrebbe anche risentire, e nel s- e 
nella parte derivativa, l’influsso del sinonimo scùcchju (e scuc- 


sorsi poi svolto inorganicamente dietro a si (num. 264). D'altra parte, 
poste rio ne potrebbe spiegarci ovviamente il ir, e al postutto anche 
il s, della voce còrsa. 

(1) L’AL, 506,49, ha Irusunale di u spimi échine. Mi chiedo 
se non vi s'incontrino la voce nostra o un 'sena, schiena, da giudicarsi 
alla stregua degli es. del num. 162. 

(2) Altri os. apparenti di sp- sk- in st-, sono ai num. 256, 265. C è 
anche strùfuli, stróvuli. scrofole. AL 250, dov’io vedrei la presonza di 
‘tumore’ le scrofole essendo appunto chiamate in quella carta anche 
•tumori freddi'. L’AL, 498.81, ha di slùtini = ‘ disputano ' o ‘discu¬ 
tono’. Il primo i vi sarà per assimilazione al secondo, aiutando per 
avventura ‘ litigare ', 

(3) Avrà ragione il REW (di cui per avventura gioverà .tener pre¬ 
sente anche il num, 8053) col suo sùcc.a; ma certo le lingue neo¬ 
latine richieggono z- o 6-. Lo stesso frane, souc/te non ci offre altro 
nel suo s- (cfr. saper di fronte all'it. zappare). E intatti nella stessa 
Francia, in Picardia, dove si possono avere delle forme criticho, oc¬ 
corre chouque. 
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chjàssi arrampicarsi su un albero). Il quale io raddurrei allo 
scùcchju eh’è considerato al num. 235. Sarebbe cioè la parte 
nuda ‘scussa’ dell’albero in contrapposizione ai rami rivestiti 
di fronde. 

270. suffricina tormento, doglia crudele. — E molto 
verosimilmente un esempio còrso di -ina nelle funzioni di 
-menlo -sione, quale occorre in Calabria, Sicilia e, per pochi 
esempi, pure in Sardegna (NS 70, BS 93) (1), e di cui un 
secondo es. còrso sarebbe ticchina satolla (da ticchja sa¬ 
tollarsi). Potremmo veramente muovere da un *so/fra dever¬ 
bale da sujfri ; ma il signilicato di svffricina non ammette 
un diminutivo. Onde penso piuttosto a *suffnse soffrire (num. 
219,250) derivato poi mediante X -ina di cui sopra. Quanto al c, 
v. num. 163 n. 

271. sur pii, insuìpà, sorbire assorbire. — S’accorda 
qui la Corsica, in primo luogo colla Sardegna (suspire sor¬ 
bire, hi a solpv centellinare), poi con parecchi dialetti me¬ 
ridionali e settentrionali del continente. Vedi OM 93. Da 
aggiungere alla famiglia è il ted. zulpen (e zulp Kluge') suc¬ 
chiare, che dal Paul! (Principien der Sprachgesch.* 178) è 
giudicato onomatopeico; la quale spiegazione riterremo buona 
pur per le nostre voci. Il z- e il s- potranno essere originari 
ambedue, ma nel secondo potrebbe pur sentirsi 1 2 3 4 sorbire 
‘succhiare’, (2); come a ‘sorbire’ dovrem forse Po del sa. 
solpu. 

272. tanqud spaccone. —Sono noti gli italiani quam¬ 
quam (stare sul q- mostrar albagia, stare in sussiego), proto- 
quàmquam sopracciò. Qui c’è, messo in burletta, il lat. quam¬ 
quam (3). La Corsica tratta ugualmente tamquam. 

273. tardavélla tremarella. — Non lo stacco da lar¬ 
dellò tremare, nè dal bast. lartènnula tremarella (4). Questo 


(1) Un esempio u’è anche il log. fatldina fallo. 

(2) Accanto a sulp- s- vivono zupp- s- (friul. c»jA succiare, ven. 
superar su- id., abr. zuppiti e zupprrì, ted. suppen ; e potrebbe andar 
con casi l’it. inzuppare, e dipenderne il z- di zuppa REW 8464); la 
qual base potremmo anche riconoscere nel cò. supplì lèsti saporoso 
(quasi ‘ sugoso ’), e in sùppultt -a pochino, momento, quasi ‘ sorso . 
Ma è anche possibile che si tratti di 'sùlpul- con l-l dissimilati. 

(3) Circa al proto- (che poi ó il gr. ttqiòti>s) di protoquàmquam, 
cfr. vene/., proto il primo in un mestiere (protonturèr capo muratore, 
ecc.) o ne viene all* it. il proto delle stamperie. Ma cfr. soprattutto 
vene/., sproto salaraistro, sprotar salamistrare. 

( 4) Lartènnula sarà forse * tartéUula. Ma potrebbe ascile esservi 
presente ‘ tentennare ’ (num. 277). 
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ritorna a *tratéllula con ll-l dissimilati, e cosi lardavélla è 
*lardulélla con (-11 pure dissimilati mediante la soppressione 
del / (mini. 81). E da *larduèlla si veniva senza più a *lar- 
duvélla -davèìla (num. 222). La base lardellò poi non sarà 
diversa cosa dall’aret. dardellare (tolto dal vocabolarietto are¬ 
tino inedito del Redi da Fr. Corazzini, Appunti stor. e fil. su 
la Valle Tiberina Superiore; gloss.) e dal bellinz. dardelà rab¬ 
brividire, tremare dal freddo. La base sarà un onomatopeico 
tr-'r o dr-dr ; così come da br-br devv’essere il lomb. barbehi 
-ezd, sinonimo di dardelà. Quanto a t-d, esso è per dissimila¬ 
zione o di W o di d-d. 

274. tarfèlle magagne, acciacchi. — Moverei da *la- 
reffèlle (num. 252), da un derivato cioè di quel larè/fe debole, 
che s’ode in più parti d’Italia (piem. larèf, ecc.), e anche a 
Pisa e Pistoja, ed è dall’Ascoli (Studi or. e ling. in 402; vedi 
però REW 8662) ricondotto a una base ebraica. C’è poi in¬ 
sieme tafé/le ohe io mi spiegherei col supposto che esistesse 
un * tra/fèlle, dall’ incrocio del quale con lar fèlle poteva na¬ 
scere la fèlle. 

275. ! èrnia timore. — Non credo che si abbia qui uno 
di quegli esempi di -ja nè etimologico nè organico come sa¬ 
rebbero il montai, lislria lista, il pis. salirla saliva. Ma certo 
tàmia è un deverbale sul tema del presente * làmio tlrneo 
ecc. (1), precisamente come sèggio si riallaccia a sedeo, ecc. 

276. téppa masso, balza. — Vi mando insieme attippd 
salire pel monte, e il sic. lippa erta, poggetto, balza, rupe, 
sic. e cal. limpa , cal. treinpa , id., che per me sarebbero come 
la metatesi (ctr. teppigliola num. 138) del primitivo del tose. 
pinone -Ione (2) macigno, sasso (3), ACt Suppl. v 160. E in 


(1) Questo presente si continua a Maglie, da dove il Panareo allega 
lina ti m é a t. 

(2) 11 I. scempio sarà dovuto a petra. — Nel có. pentone grossa 
pietra, rupe, può per avventura intervenire il sinonimo cantóne -u 
(Falc., AL 275), ma anche può essere da pània parte scoscesa di colle, 
acquateli che scende dei monti. Il qual pània, insieme alla famigliu 
di cui in AG xiv -IO!I. REW 6383 (pèrnima tar., ecc), alla sua volta 
poi, se può essere da pendere, non ó escluso entri in linea con 
téppa ecc. Una metatesi di pentirne par poi rappresentata da tempìóne 
grossa pietra, ma sarà forse attraverso un * tempajone (num. 82), la cui 
base ci ò offerta per avventura anche dal sa. tap- e tampdju (< 'le-, 
con assimilar., della proton. alla tonica; cfr. saldju so- num. 125) falco, 
quasi 1'* uccello delle rupi'. 

(3) Per il significato di ‘ sasso ', cfr. il có. (Corte) mónte pietra 
alquanto grossa. 
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pinone vedrei io • pettone ’ da petto (REW 635). Giova 
cioè rifarsi dal có.-tosc. pettata erta, grande e aspra salita, 
cal. appettata sic. appi fiata salita faticosa, sic. -tu erto, ripido. 
L’oggetto della salita faticosa prende il nome da questa (cfr. 
il sic. tippu rapa tradotto per ‘ erta ’ ‘ pendice ’ e ‘ poggetto ’); 
ma, formalmente, téppa ecc. presuppongono un ‘ pettare ’ ‘ ap¬ 
pettare ’ nel senso di • dar di petto ’ ’ lavorar di petto ‘; e qui 
la metatesi poteva più facilmente prodursi che non movendo 
da *petta. ecc. Anche 1’»' sic. e cal. s’accomoda bene di un e 
arizotonico, mentre la nasale (1) di limpa può accennare a un 
*intippd-, trattato secondo gli es. del num. 4, e il cal trèmpa 
conserva per avventura la tradizione, come dell’e, così del r 
di pectore (q. * impeti rare) (2). 

277. tinga dondolamento, oscillazione.— Deverbale di 
un *tingd che alla sua volta vorrà dire *tinigd (o *tinn-) da 
giudicarsi come bassilgu basilico, ecc. num. 252; trattandosi 
appunto in tinga di *tinnicare o ^tintinnioare. Questa 
seconda base è messa avanti, non solo in vista di voci come 
l’it. tentennare (c6. tenténna■ -ènnuìa eampanaccio AL 357), 
bresc. stintimi scuotere, tentennare, ma pure in considerazione 
di voci còrse come trinca -gala (3) trininoti (cfr. trinigli AL 
179. 70 -nicdgi ib. 151) cullare,-arsi, dondolare, muoversi; colle 
quali manderemo tre- tri- franigli (4) (AL 229) ciurlar nel manico, 
e insieme trend (5) (ib. n. 06, 88j id., da non scindersi dal lunch. 
trrnnare -arsi muoversi, commuoversi, sobbalzare, -lutatura don¬ 
dolatila, modo di muovere la persona. Il /• di queste forme tutte, 
me lo spiegherei da *tintr-, in conformità agli esempi addotti 


(1) Questa può provenire anche da una intrusione ili ‘spingerò' 
‘spinta’, elle sarebbo come un sinonimo di ‘dar di petto'. Dove gio¬ 
verà insieme ricordare il tose, metatetico sletnpeggione urto REW 3048. 

(2) [Hen diverso ò 1’ etimo che per la nostra famiglia di voci ac¬ 
cetta il REW 8739. Se le parole catalane come timpes non sono ac¬ 
cattate dall’ Italia, certo esse impugnano I' etimo almeno di quelle fra 
lo voci italiane che offrou la nasale; chò quanto alle altre e Vé v la 
mancanza del m ci discostano da ‘timpa. I.a qual base però, so le¬ 
gittima, ben avrebbe potuto determinare peti- > tepp-~\. 

(3) Di tringuld giudicano altrimenti il Guam. AG xiv 406, c il 
Jud Ro. XLin 456 n. 

(4) Cfr. anche tnrnigii e turnii sulla stessa carta; da dove si ca¬ 
pisce la ragione dell';/. 

(5) Potromo forse porre qui anche trend crepare, scoppiare ‘ cra- 
quer ' (Al. 418.66). Cfr. il sa. tinniare crocchiare (di stoviglie filate), 
e citi unire (-)- crina o -(-crepare?) che dice insieme ‘fondersi’ e 
‘ tinnirò ' (sa. id. suonare, tinnire). 
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al num. 80. Certo si può pensare anche alla intrusione di 1 2 3 4 5 tre¬ 
mare ’ (1), ma il r ricorre pure là dove, come in trinniri (2), 
esso non avrebbe ragione, e tuttalpiù potrebbe invocarsi qualche 
onomatopeia. 

Per tornare al tre- trinigà di cui qui sopra, ricorderò che 
esso fa capolino, disposato a rii- rimirili, nei triininegd e ru¬ 
mini gd della stessa carta. Quest’ultimo, insieme a ri min ig a (e 
a ri- rumina), compare pure alla c. 232, col senso di 1 rimestare, 
sciaguattare ’ (3). 

278. traudii il il -din gran quantità, sterminio, turba¬ 
mento, confusione, discordia. — Non mi par possibile prescindere 
dall ’ i t. trasandate trascurare (cò. strasanddtu di rimessa vita, 
molle), che anticamentente significò anche 4 andar molto oltre ’ 
‘uscir dai termiui ’ ‘andare in dimenticanza’; e che questo 
Irasalutare venga da ‘ andare ’, è reso certo dalla forma finita 
trasvanno (3* plur. ; v. il Petrocchi) e dal có. disdndiu diss¬ 
ueti. dissandialu disordinato) eh’è il sinonimo di trasdndiu, e 
vorrà dire 4 disandare ’ (4), con -in da spiegarsi come al num. 
204. Se non che, la Corsica ha pure trasaleaciu (Guarne- 
rio 75 n.), strage, scempio, che non vien fatto di riconnettere 
con trasandare, ma che pure ci porta alla stessa idea, se io 
ho ragione di vedervi tra usi re, invocando il lomb. (rasa , 
sciupare, di cui, in Boll. stor. d. Svizzera it. xix 108-9, è in¬ 
dicato che dipende da trans (5). E mi sorge il dubbio che 
pure in trasandare (e quindi in trasdndiu -du) sia compre¬ 
sente trans o trans!re. 


(1) La c. 229 conosce pure strina ; n. 67, 83, dal quale trae con¬ 
forto strindye, n. 24, che TAL fiancheggia con un interrogativo. De¬ 
v'essere trend disposato a ‘stringere 1 , nel senso che il ciurlar nel 
manico venga considerato come un sottrarsi alla stretta, un ‘distrin¬ 
gersi'. Il s- vi avrà quindi un valore privativo. 

(2) Un ricordo di lintr- potrebbe aversi in drinniri [t-t in t-d). 
E la stessa base vedrei io nel breg. triadi sonaglio. Accanto al quale 
pud supporsi un ’truhól (RIL xi.vi 1012-3), da cui sarebbe allora 
estratto il vaiteli. Irùn campanaccio. 

(3) C'è anche rumigli n. 21, del quale, avendosi anche rimuwd 
(< ‘ rimuovere'? o < fr. remuerY), è difficile decidere; potendo osso 
ragguagliarsi a un *rimugi < -itti. 

(4) Non credo necessario ricorrere, per disdndiu (sn cui in tal caso 
sarebbe tirato trasdndiu), al gon. disandid sviare, pervertire (RDR 
iv 174). 

(5) Potrebbe essere senz'altro tran sire, supponendo allora qual¬ 
che verbo sinonimo che l'abbia deviato sulla prima conjugazione. Si può 
anche peusaro trasd da trasd deverbale di ‘trasi transire. 
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279. trivimba capra trienne. — È nel Falcucci, ma non 
compare nella c. 233 (‘ jeune brebis ’) delPAL, dove s’hanno 
invece bini a pecora bienne n. 20, p- d’un anno u. fi, e /rima 
pecora bienne n. 6. E di bima, v. anche Guarn. 42. — E dif¬ 
ficile dire se trivimba rappresenti la fusione di bìma e di 
tri ma, REW 8907 o se sia bimba composto con tres. 

280. traila trota. Falc. s. ‘ trota'. — In AG xiv 234 è 
parlato dell’aai't. bruta e del lomb. trujta, trilla , come di un 
gallicismo della cucina e della tavola. In qualche posto, debbo 
pure avere stampato che lo stesso it. trota (lucch. truota ) deve 
stare per *trojta e avere la stessa storia di trujta'■ (1), evolu¬ 
zione che per la parte fonetica (2) si può corroborare con 
vuoto < vuojlo. La forma còrsa di Rogliano, che ritorna nel- 
l’aberg. iroyta (Lorck, Altberg. Sprachd. 148), conferma in 
bel modo quella ipotesi. La forma córsa trilla può essere il fo¬ 
netico equivalente di trgta, o anche ragguagliarsi a *trùjta e 
rappresentare cosi lo sehietto afr. tritile. 

281. tràgnu grosso. — Il Falcucci, che avrà avute le 
sue ragioni per affermarlo, vuole questa voce dall’isola di Ca- 
praja (3). Ma alla Capraja essa sarà per avventura giunta da 
Genova, dove appunto c’ è truìiu grasso, paffuto, corpacciuto (4). 

282. Ir uvacei. — Può parere ‘trovassi’ nell’ es. eli’ è 
nel F. s. * tia ’, e che deriva da una serenata in dialetto di 
Zicavo, stampata fino dal 1835, e di cui il passo citato nel F. 
rappresenta i due ultimi versi. I quali ebber 1’ onore di essere 
testualmente citati nel 1840 dal Mérimée nel 2 U capitolo della 
Colomba , dove però si legge truvassi, con una emendazione 


(1) Di diretta tradizione latina è invece il march., merid. e sic. trótta. 

(2) Circa all '9 di trota, non lo si può in nessun modo confrontare 
colla tonica francese quale è o quale era al momeuto dell’accatto 
(trujte ). Ma non si dimentichi che il fraDC. -ujt può rappresentare 
-5ct- (cfr. liuti) \ e che allora potremmo postulare pure per la Francia 
uu *trócta; e quindi trutte s’accorderebbe bene con un it. * trotta \ 
la vocale del quale si sarebbe, a parer mio, conservata disposandosi 
la voce per il resto al francese trutte. Circa al qual ‘trócta poi, non si 
dimentichi che il lat. trucia d'pende dal greco TQtxntrtjg. 

(3) Infatti nella Parabola caprajese (Ardi. stor. sardo ìx, facs. 1°) 
si legge due volte trùgniu grasso, c una volta intrugnidlu ingrassato. 

(4) Se, come vuole il Rolla (presso 1' Accattatis. p. 807), fosse una 
stessa cosa il cal.-sic. trugliu -gghiu, dovremmo ammettere, o da una 
parte o dall’altra, un'alterazione d'ordine non fonetico. — ’lrunu si 
rivede nel bar. trinàie (» < e < u) grassoccio. 
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torse dovuta a qualche altra redazione della serenata, una 
redazione in ogni modo alterata, come la prova l’avervisi 
anche, con conseguente ipermetria del verso, indru per in. 
Il passo genuino suona: s' in trassi in paradisa san tu, sanili I 
E nun truvacci a tia, mi n' esciria. Ora, già il postillatore 
dell’ ed. del 1835, traduceva truvacci per 1 2 trovarci ’. Siam di 
fronte a un vezzo sintattico, ricorrente altrove, di cui è ragio¬ 
nato in Giorn. st. d. Lett. it. xui 375 n, AG xvi “274-5 (1), e 
del quale i testi córsi mi danno questi altri esempi : s’ eju 
avessi un figliola.... e tagliatami u mio grembiolu (Viale, 
Canti pop. córsi, 2“ ed., pag. 7); eh'eli'un si stringa troppu 
e dopa venesi menu Cispra 1*2 (2). 


(1) Aggiungi 1’es. ha la logia la croxe e seguir lu nella Pass, di 
Como (AG ix 16. 7). 

(2) Poiché lui è avvenuto di toccare di un fatto sintattico della 
Corsica, mi s'acconsenta di qui rilevarne un altro ben curioso. 11 
perfetto perifrastico di un verbo che regga il dativo può avere il 
participio in -i quando l’oggetto indiretto sia rappresontato dal pronome 
proclitico di 3» persona, che, a Bastia, è sempre li. Son frequenti gli 
os. nelle commedie del l.ueciana (l' aveli fatti ammazzò u vitella ‘ gli 
avete fatto...’ nella versione D [bastiacciaj della Parabola, Arch. st. 
sardo ix, fase. 1°) : l'è ghia passati gli è già passato fil furore] m 327, 
eh’ è poi 1' unico esempio del costrutto coll’ ausiliare ‘ essere ' ; u 
rigore chi l' ha illustrali il rigore che gli ha mostrato u 296, li l'aghiu 
pruniessi gliel’ ho promesso li 182, l'agli in affugati a dichiarazione 
gli ho soffocata la d- tv 50, l' ha frammessi in moglie a figliòla gli ha 
promesso in m- la f- u 134, li l' averti difesi glie 1' avrà proibito ili 
346, l'ha scumbussulati a cerbellu gli ha scombussolato il cervello 
ni 210, li avia racummandati di vrusciulla gli avevo raccomandato di 
bruciarla n 124, cosa l'hai partati '( cosa hai loro portato? ni 381, 
cosa l'hai fatti t c- gli hai fatto? in 432, c- V agititi f- iv 00, li V avia 
cunsigliati gliel’aveva consigliata ut 210, quella chi l'ha biadali quella 
[lepre] che Le ha venduto u 14, quella chi V ha b- a levra colei che 
Le ha venduto la lepre li 38, ecc. ecc. (cfr., invece, mi l'ha prum- 
messu li, 185, l'agghju offesa il 187, ecc. ecc.). Si tratta qui assai 
verisimilmeute di un vezzo nato nel plurale dell’ oggetto dativo, e, 
siccome li tanto è sing. quanto plur., portato da questo a quello. 
Nel plurale poi il costrutto nasceva dalla confusione di modi come 
li ha dati i libri e li ha data i libri; e ajutava, per un’eco meramente 
materiale, 1' aversi li ha visti li ha visti, ecc. 

Sempre nel campo della concordanza del participio, mi si lasci 
rilevare questi os. dell'AL : a tara hacedùta (1. h a c-) la terra che ha 
ceduto, (v. qui pag. 710); e nella c. 372 alla domanda: «les cerisiers 
ont déja commencé», i un. 82, 85, 88 rispondono con ‘ già cominciati ’ ; 
ma uou si capisce se per avventura 1' ausiliare non fosse ‘ essere '. 
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283. Tumò Tommaso. — Sta a Thomas come stà 
Nicoli) a Nicolas fofr. Nicoldo (1)), Barn ubò a Barnabas 
(ofr. Barnaba), ven. Almorò a Ermolao. ^-Ec'è anche Tumò, 
indicato come vezzeggiativo di Tommaso, che già il Falc. 
manda col cognome Tornei. Ofr. tose. Tornine AG x 343 (2). 

384. uccidu ucciso. — E certamente uccisu su cui ha 
rifluito il tema uccid- (3); e un analogo esempio sarà il vie. 
rustico persuado -so (4). In St. di fil rora. vii 214, è ricordato 
un ver. mèlo messo, cui ora accompagno prométto, -sso, col 
quale andrà il sa. promittu (e prommitla , sost., promessa) NS 
166 n. Lo si giudica come uccidu'i 0 rispecchia un *-Ittìtu? 
0 è semplicemente la sostituzione di -Ito a -sso (num. 183) ? 

285. ùschju puzza d'abbruciato, usta, sito lasciato dalla 
fiera. — Cfr. ancora oscime bruciaticcio, odore di bruciato, 
num. 162. — Del ven. e ait. usta (e quindi di uslolarc schiattire 
del cane che sente 1’ odor della fiera ; Caix, num. 650), il 
REW, 5836, ammette meco, che dipenda dall’ incontro dell'alto 
it. //asta (REW 5836) con *osmare (ib. 6112). Se non che, ab¬ 
biamo ora questo c6. ùschju, che il Falc. connette con usehjii bru- 


(1) Altra cosa da Nicobio è, come si sa, 1' avene/, e agon. To¬ 
mai) che stà per Tornado (AG in 283, xv 79, Krit. Jahresber. vii, p. 1*, 
122) e rappresenta un tipo llessionale Thomas -atis (v. AG. x 347). 
Infatti m' è ignoto un vene/.. Tornò. 

(2) Alle prove qui allegato dal Bianchi per Tornò, si aggiunga che 
la rima ci ha conservato Tooié in un proverbio toscano allegato nel 
Mcschieri (Vocali, miraudol. s. * zéa ') e che dice : per Sau Tornò piglia 
il porco per lo piò ; proverbio che dcV essere già nel Sacchetti, secondo 
quanto riferisce il Tiraboschi, Vocab. berg., Appcnd. s. ‘ Tomé ,. 11 
qual rimando al Tiraboschi valga pure come prova della diffusione di 
Tomé nell' alta Italia. Anche a Milano, del resto, la chiesa di S. Tom¬ 
maso si chiamava, come riferiscono gli scrittori di cose milanesi, 
S. Tornò o S. Fumò (Ro. xxxvi 237), 

(3) C’è creda, creduto, nell'AI, 429. 84, e panni non possa accen¬ 
nare se non a ’crelo, che risulterebbe allora da un * cretto , <credìtus, 
disposato a “credere' ecc. — Ma vi sono accenni, che qui non posso 
sviluppare, secondo cui i partir, in -Ito potrebbero assumere in Corsica il 
-lo dei partir, deboli. 

(4) E tuttavia da tener prosente che il vie. rustico ha esempi 
di s ! (<r. i) in d (dogo giogo, diulola giuggiola) ; per cui non è escluso 
persuado <.-io. — Qui in nota ricorderò, (piai forma giudicabile forse 
come uccida, l'alb. pjuf piovuto (Toppino § 55 n), con vocale che 
accenna alle arizotoniche del verbo. 
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dare (REW 9097) (1). E invero non si potrebbe negare che un 
nome per 1 2 3 4 5 puzza, odore ’, surto da quella special forma di 
‘ puzza ’ che conduce a scovrire il fuoco, abbia potuto estendersi 
ad altre ‘puzze’. In tal caso, anche usta andrebbe giudicato alla 
stessa stregua di lischju ; e lo stesso vasta risulterebbe allora 
come l'incontro di ‘ annasare ’ con 1 usta Ma mi chiedo anche 
se 1’ it. usfoltire, da spiegarsi al modo vecchio, non sia, con 
usta, ben antico, e rispecchi un *ustulare, da cui dipende¬ 
rebbe pure il có. lischju, diverso quindi da uschjd bruciare. 

286. vedrina latrina. -- È il bel riflesso di la va trina, 
distoltone il la- perchè sentito articolo (2), e colla parziale 
assimilazione dell’ a all’ i, come è anche nel dotto lelrina la- 
della Sardegna (3). 

287. ve- vi- hi n ice cicatrice. AL 148 (4). — Ritorna 
vivici nella Gallura, e credo vi vadano fondamentalmente 
insieme il march. (Grottammare) saneice cicatrice guarita, abr. 
sanice cicatrice, e con altro ma pur facilmente spiegabile 
significato, i lucch. se- sinice -eia i screpolatura, fessura (5). Il 


(1) Circa ai riflessi còrsi di ustus, sarà da ricordare anche 
allusticd strinare, bruciacchiare, che si dice anche di frutti venuti male. 
In questo significato, si ha pure alluscd , che può ossere una riduzione 
fonotica, secondo il num. 252, di allusticd. Circa al II, esso può rap- 
rappresentarci un raddoppiamento analogico, essendo allusticà per un 
’aiustied, < 'ausi- <‘adust-, col l del num. 11. Anche si può supporre 
un sostantivo ’ùstu, onde ’làstu num. 130 u, poi il verbo. 

(2) Vi manderei insieme vangarònu forra, presupponente per avven¬ 
tura *vanga = ‘lacaliga valanga (cfr. irp. lavdnga lavina, sic. lavdnca 
dirupo, ccc.) UEW 4807. Vi credo meglio che non a un derivato da 
vanga (quasi, il luogo dove ha lavorato la vanga, il luogo ‘ scavato '). — 
Anche son da ricordare: zitella num. 23, tnadja prunajo, rosa canina, 
onde matjonu prunajo, AL 535,250, accanto a lamddja sterpame, ib. 
246, e a lamina rova, spina, nel Falc. ; e forse vi ha uno zampino 
macchjn ; nassa -u la quantità di lana che si tosa da una pecora, 
forse un gen. ’landssa (—-zza); o anche un ’landssa indigeno, dipen¬ 
dente allora da un incrocio tra ’lanacca -zza e ‘tosa tosatura. — Un 
esempio toscano è valida lavanda, datomi dal Targioni-Tozzetti. 

(3) La base di latr-ina, si scorge anche in Iddria fosse d'aisance 
AL 698. I. Cfr. il sa. ladrinu -drdu fango, pozzanghera. 

(4) L'AL oftre anche forme coll’ accento sulla prima sillaba ; ma 
potremo prescinderne. 

(5) Il Petr. annota lucch. séni ce e 1' ait. sénici gangole, grumi di 
sangue. Ma il Nieri. Vocab: lucch., giustamente vede in tale accen¬ 
tuazione un abbaglio ; cosi come, basandosi nel lucch. brunice, con 
non minor ragione, corregge il brunice, che dal Fanfani passò al Caix, 
e da questi al REW 6797. 
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Bartoli, clie vorrebbe mandarvi insieme il serbo-croato sinigle 
emorroidi (Dalmat. n 431, REW 7819), pensa a un senecia, 
detractio, vacuitas, che occorre in vecchi glossari. Lasciamo 
stare il serbo-croato e l’antico senecia, cui quantomeno 
dovrebbe corrispondere un sineccia, e vediamo se non si può 
proporre altro. Ora, secondo me, la desinenza -ice verrebbe 
da cicatrice, e veri - da véna nel senso di ‘fessura’, screpo¬ 
latura (cfr. il cò. abbenassi e il gen. avevate, citato dal Fal- 
cucci, * venarsi ’ incrinarsi, far pelo ; e dall’ altra parte gripinu 
venato num. 103. Quanto a seti- san -, vi riconosceremo l’in¬ 
tervento o di 1 2 3 segno ’ o di ‘ sano ’ (cfr. più sopra la traduzione 
di saneice ; e la cicatrice poi non è che una ferita guarita 
1 risanata ’) o d’ ambedue insieme. 

288. vi bu le catasta di legne (1). — Va con viga = tose. 
bica REW 1094 ; RDR tv 207 : e sarà più precisamente 
*b!gùla diminuì, di biga (2), e cioè *hivuhi (num. 240) colla 
metatesi reciproca tra il b e il v. Lo stesso diminutivo dà luogo 
al verbo abiguli (3) mettere insieme una quantità delle cose 
che occorrono. 

289. vigdni'e tegame. — Il r- sarà dovuto all’influsso 
di voci come veggio lareggio. Quest’ ultima voce suona in 
Corsica laveszu , ma sentendovisi ‘lavare’, significa anche 
‘ catino per lavare i piatti 

290. vince. — 11 Falc. accoglie il modo a le vince 
da cui rimanda ad a le bracciate, che poi manca. Possiam 
però facilmente indovinare di che si tratti : a- le bracciate 
vorrà dire ‘ alle braccia ’ ( fare alle braccia) nel senso di 
1 a gara, a chi vince ’ (cfr. imbreccicassi azzuffarsi), e lo stesso 
dirà ‘ a le vince ’. Dove è da ricordare il log. fagher andare 
a binchidas gareggiare, e più ancora, poiché vi si tratta di 
un deverbale analogo in tutto al có. vince, il piem (Castelli- 
naldo) vànga sassaiuola fra ragazzi di duo comuni vicini sul 
confine di essi (Toppino). 

291. vin ici giovenca (AL 741. 82, 84, 88). — Si ragguaglia 


(1) Non 6 indicato il genere. Quanto ali' -e, dato non si tratti d'un 
plurale, nulla so dire. 

(2) Penso al lat. biga, 1’evoluzione del cui significato non parrà 
più strana che quella di barca venuto a dir suppergiù quello che 
biga. Che poi bdrca, catasta, sin la stessa cosa che P altro barca 
(REW 952, RDR iv 199-200), è provato dal sinonimo vaiteli, minia 
mucchio di fieno, q. ‘ nàvolu ' (REW 5803). 

(3) C' è pure abriguli, di cui al num. 252. 

Rendiconti. — Serio li, Voi. XL 1 X 40 
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a * infoi <*ji- < *ghjin- <lat.j ànice (o meglio *.jenice Meyer- 
Liibke, Eiul'. § 119) REW 4626; e il v- proviene dal sinonimo 
vitèlla o anche da vacca (cfr. vacatèlla giovenca AL 741. 7). — 
Un antico derivato, conservante però il valore del primitivo, 
è vinicdsfra AL 741.81. 

292. vovócciulu mostro immaginario, nemico del- 
1’ uomo. — Ritorna a *bob-, e questo va coll’ aret. boba orco 
sa. bobbdi biliorsa. befana, risalenti tutti a bau-bau (1) REW 
999, RDR iv 202. L’AL 434 (2) offre, tra altro, montò n. 62. 
che serve a spiegarci perchè allato a mdgu, nn. 47, 52, ci sia 
mógu -ku 48, 66, 85, ecc. 

293. 2 ir/a capra. — L’hanno concordemente il Lucciana 
e il Falcucci ; ma è ignoto all’ AL 340, che però ha zigìtinu 
capretto ai nn. 45,46. Il Guarn., 199, ragguaglia la vooe al- 
1’ ait. zeba (3); il che potrà andare, dove ci fossimo resi ben 
conto di ciò che sia il -b- in questa voce. Certo in Corsica , 
un -b- secondario poteva al postutto venire a e ohe v poi 
possa venir sostituito da g pur tra vocali di cui nessuna sia 
nasale, è dimostrato al num. 203. Ma il Guarn., in nota, ricorda 
pure lo sp. chi ha capra, lo ricorda per escludere la connessione 
colla voce córsa, con una ragione che, come si vede da ciò 
eh’ è detto in nota circa alla natura del z- córso e toscano di 
ziga risp. zeba, vale realmente poco. Ma il ragguaglio córso- 
spagn. è ora ripreso dal Jud (Ro xliii 452), il quale reca in 
campo una serie di es. nes quali il sardo risponderebbe con r 
allo sp. eh -. La serie, messa insieme molto ingegnosamente, 
non è però altrettanto sicura (4), e vorrebbe dire tuttalpiù 


(1) Della stessa origine, naturalmente, bovdchjulu lupo mannaro, 
qualcosa da far paura, buvdcciuli detto di certe maschere carnq^alesche, 
che incutono spavento. 

(2) A illustrare questa carta servon molto bene parecchi articoli 
del Falcucci (v. ‘ stregone ’ ‘ ligramanti '). 

(3) 11 Guarn. segue il Petrocchi nel leggero zeba, non avvedendosi 
eh' è un pò difficile sapere, senza sincerarsene con ispeciali ricerche, 
di qual natura fosse il z- d' una parola nota solo ai libri. E quanto 
al i- di Zighinu, non c'è nessun assegnamento da farvi, potendo 
esso essere da s-, [Il Guarn. si ricrede ora in R1L xlix 85]. 

(4) Circa a tuncar (1. lanciare -chiare), non vedo donde il Jud 
abbia lo sp. choncar che vi è contrapposto ; contrapposizione che 
andrebbe del resto giustificata anche per rispetto ad altro che non il 
z- t- ; circa a laccare, la voce sarda non significa punto quello che 
chocar, e assai verisimilmente torna a ‘ toccare ’ (cfr. 1’ it. toccar via 
a far qualche cosa, ecc.) ; circa a ziccu t-, è da ricordare il nap. zica 
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che un c spagnuolo, come del resto anche un c toscano, può 
venire a z (cfr. nel caso nostro, i campid, zerriai gridare, 
zunchiai nicchiare, zia-heUn pocolino, e siccu id. nello stesso 
Logudoro) e quindi a I. Ma, data quella rispondenza, il .Ttid 
acutamente rintraccia due voci sarde (log. ti va oapriuolo, nel 
senso di 1 viticcio ’, e campid. ziviva , chiamata anche cahrióla 
secondo il Porru, e da questi tradotta per 1 panconcello, tra¬ 
vicello, capretta d’ albero cfr. ancora eng. chavrèt REW 1647, 
lomb. cavridda RDR iv 239) che andrebbero con chi ha ; io vi 
aggiungerei il log. zitnbiga capriccio, un ragguaglio che rimar¬ 
rebbe legittimo, se anche risultasse non suffragato dall’il. ca¬ 
priccio (REW 1668 . Ma prima e meglio che con chi ha, tali voci 
vanno col cò. ziga, il cui -g-, come già s’ è detto più indietro, 
risulterebbe perciò secondario. 

294. z ig Ha tegola, focolare (1), casa, casato. — Al signi¬ 
ficalo di 1 casa ’ si può venir tanto da quello di 1 tetto ' (tegola) 
che da quello di 1 focolare ’. Deciderci per questa o quella 
delle alternative è difficile nel caso nostro. Infatti da una 
pa’rte il Viale (allegato dal Guarn. xiv 408) c’informa essere 
il focolare còrso formato d’ argilla impastata e assodata al 
fuoco entro una cassa quadra; dall’ altra il Falcucci (s. ‘ teghja ’) 
ci avverte che in Corsica il tetto si copra non con tegole a 
mattone ma con pietre a lastra. Il che naturalmente non esclude 
che il nome di queste lastre possa essersi loro esteso, vista 
l’identità dalla funzione, da un tegolo d’altra materia, dal 
tegolo di terra cotta ; come d’ altra parte è possibile che il 
nome della lastra del tetto sia passato alla lastra del focolare. — 
Questa premessa è necessaria in ordine all’ etimo che di zig Ha 
dà implicitamente il Viale ed è accolto dal Guarnerio (1. c. e 
RIL xlix 46 n), e che ci porta ad argillea (REW 642) (2). 
Ora, che questa sia in ultima istanza il punto di partenza, lo 
credo anoh’ io. Ma son pur da prospettare nou lievi difficoltà. 
In primo luogo il z-, del quale potremo ritenerci tranquillati 


cicca, nonnulla, cò. ziccn pocolino, a tacere del bellinz. zih micino 
pocoliuo, dubbio per il suo z ; circa a tirriare, I' i radicale vi sarà 
da e, come par provato dal campid. zerriai confrontato col nap. serriare 
stridere, fischiare (Jud, 1. c., pag. 455). 

(1) Forse anche ‘forno ' a un dato momento, come risulterebbe da 
ilizziglid levar dal forno. 

(2) 11 Guarn. alloga le forme pomontinchc zirlila -inni. Bisogna 
supporre provengali da territori dove Ij, attraverso II, viene a dd • 
che alriiuenti bisognerebbe muovero da -illa. 
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mercè la invocazione di arzilla argilla azirlósu (1) Falc. 
App. s. ‘ anzirlósu ’ argilloso, con un r ohe il Falc. (s. 1 2 3 4 arzilla ’) 
ha udito pure in Toscana, e ritorna nell’ abr. rezzclle ar¬ 
gilla. Qui il zz (doppio perchè si tratta di *arzz-) è sordo, 
mentre manca ogni indicazione circa al grado del * nella 
corrispondenza còrso-toscana. Potremmo attribuire la sorda 
abruzzese a ragioni locali (cfr. p. es. zanne 1 zanni mascheie, 
-»nere saltimbanco, di tronte a zzatine -nnone bontempone, 
bighellone), e ritener sonoro il z di arzilla , ricondotto in tal 
caso a una base dotta, o derivato da regioni, come Genova, 
dove s’aspetta normalmente * arzilla . Dovremo allora staccare 
le ragioni del presunto arzilla da quelle di zigha. Il quale sulla 
c. 106 dell’ AL, compare colla sorda in quindici punti (com¬ 
presi i due dov’ è zilóne, ragguagliantesi a zila disposato a 
< focóne ' altro de’ termini diffusi sull’ isola per ‘ focolare ’ (2)), 
e solo in due (47,49) con z-, e in uno (24) con un suono incerto 
tra i due gradi. E anche il Guarnerio contrappone il cism. 
zila al pom. ziti da. Mancano elementi sufficienti per giudicare 
dei rapporti tra z- e z-. Siccome -z- (< -zz-) può ridursi a -, 
cosi è possibile che ragioni di fonetica sintattica spieghino il 
s di zila (cfr. zitha e z- zucca AL 352) ; e allora sarebbe 
anteriore il z- ; come, in tesi generale, sarebbe possibile una 
estensione oltre gli originari limiti, assegnati dalle diverse 
posizioni sintattiche, vuoi di z- vuoi di z- (3). Ma io credo 
meglio, tutto considerato, di spiegare la sorda di zila in altro 
modo. In quanto dice ‘ tegola ’, esso ha per concorrenti téglia (4) 
e lineila (da tetto REW 8609). Dato un originario zila, non 


(1) Dall’ ’azirla attestatoci da azirlósu bisogna muovere per spie¬ 
garci aulirla ( an- v. Guam. RIL xux 76. 

(2) I n. 20,42,48 danno <1 stragli : bella conforma per l’etimo del 
frane, dire (REW 6118), e altrettanto bella luce, so non m’inganno, 
per lo sp. Uscii lastra. 

(3) La sola c. 207 dell’ AL, riferendosi a una base etimologica 
nota, permette d'esse/e qui interrogata. Reca essa i riflessi di gibbus 
(REW 3755), che danno la sorda in dodici punti (tredici, so vi 
comprendiamo cèrnita, n. 20, che però potrebb essere da gèmini, cfr. 
doglia all. a g- gioglio), o la sonora in due soli (4,60). Disgrazia 
vuole che un unico punto (49) si presti a una comparazione; ma, 
ahimè !, con questo esito : zila da una parte, limitatili dall alita. 
Anche il Falc. di zémbu e si- con ; aspra, cioè sorda. Ma il Guarn., 
AG xiv 408, accoglie zimbind, lavorare assai, cioè * sgobbare . 

(4) téglia significa, s’intende, anche * lastra , c da qui il valore 
di ’ schiaccia ' che gli è proprio pure nella Gallura (Guaru. AG. xiv 
405) e nel Campidano ( télla). 
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potrebbe la sorda provenire dulia sorda iniziale (1) di queste 
due voci ? Rimarrebbe certo da confrontare il caso di zila 
<C * *gila con quello di zémbu < gèmini , e vedere se non vi 
sia per questo secondo, come per il primo, una speciale ragione, 
e quale essa sia. Chè altrimenti rimarrebbe solo da pensare 
a un fonetico z <. g. 

295. zimi zinco. — È una curiosa forma che non riesce 
di allacciare nè all - it. zinco nè al frane, zmc (sfk.) (2). Una 
sostituzione con -inu può parere strana in un paese che ha 
tanti -inai, e d' altronde non si vedrebbe il movente per un 
diminutivo. Onde è da vedere se non abbia ragione chi manda 
insieme i ted. zinn stagno e zink zinco, e se zinu non rappre¬ 
senti. mediatamente, il primo. 

296. zinzi riccio di mare. — Ha per sinonimo zinu (che 
suppongo essere z- come suppongo zinu essere zinzi ), il quale 
pare poi un’evidente riproduzione del gen. sin (<! zin) riccio 
di mare (REW 2825). La forma zinzi è bastiese, la fonetica 
della qual parlata permette di ricostrurre zinzi in zinzimt (3). 
Questo vorrà poi forse dire *inzinu con in- da e- (cfr. il nap. 
uncina Merlo, Misceli. Scherillo 32 ; e v., per la Corsica, num. 
116) (4), e colla ripetizione del z - in principio della parola, 
come vedremo in ’zir'zohi num. 298 (6). 


(1) Si può andare più oltre, e ripetere da téla, anzi che da ar- 
gi lloa. il -hi. 

(2) Rimarrebbe da vedere, il che credo poco probabile, se zinu 
non rispecchiasse mai il frane. j»»ic falsamente letto (num. 26) 
come se (cfr. blu blanc) e adattalo alla fonetica còrsa. 

,3) Infatti, la sparizione, in una parola, di quanto segue alla vocal 
tonica, la riscontriamo alla Bastia non solo ne nnpp. in funzione 
vocativa o anche fuor di quésta fclr., p. os., Mmlilalè -lena Viale 
Canti pop. 47, Bincé, Lu. iv 125, Vincenzo), ma anche in nomi comuni: 
gherbè rigogolo (ma cfr. gen. gurbè . donde forse proverrà la voce 
hastiaccia), organi (all. ad organizso) regolizia l.u. iv 191, casndi cose 
dolci, foli e fuliru foulard, balsebii guazzabuglio, fùribi ecc. num. 177, 
ecc. Cfr. ancora strettii il 'ii Miserici) vicolo d. Misericordia, bicoghiò 
e -Ala n. d" una fontana pubblica. — Fuor del sostantivo : limò di 
nuovo, majò maggiore. 

4) Il quale in- potrà per avventura render testimonio per un gen. 

*inziii, come lasciar supporre un có. 'incinti clic siesi disposato alla 
forma esotica. 

(5) Un terzo esempio córso di tale ripetizione vedrei io in mer- 
nitirdcciu , ramolaccio, cui vive accanto tnnnraccia (REW 660). Il 
Guar., 160, pensa a un incrocio con inerniH. Ma che ha ila "Vedere il 
marmo col ‘ ramolaccio ' ? 
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297. zi-para ‘ciò che avanza dopo la prima stretta del 
frantojo - Presuppone un *zipard separare , che potremo 
spiegarci, quanto al s-, da un *ins- = *ins- = *assipard. Vedi 
mini. 116. 

298. ziri diu orzajuolo. - Da *urzóht col 2 della seconda 
sillaba ripetuto all’ iniziale, come nel gen. serselùh Agnolo, 
bottone, gemma, e nel sanfrat. sariuou (Note lomb. sic., num' 
87ì e in analoghi es. còrsi ricordati al num. 297 (1). — Allato 
& ziriólu, si hanno ghjrghjonu e chjirchjonu, col valore anche 
‘ ‘ * fn £ nol ° e dove -onu pare avere funzione diminutiva 
essersi quindi sostituito a -òhi (cfr. tuttavia P it. ciccione 
RDR. iv 225). Il problema di queste forme può del resto esser 
risolto in doppio modo. Da rj ( *orjdln <hordj- REW 4179) 
si può arrivare anche a rghj (num. 19), quindi *urghjoìu onde 
Voi ghjurghj. per quello stesso procedimento per cui si ha 
zirzdlit. Ma parallelo a ghj corre in Corsica chj ■ onde *urchj- 
e quindi *chjurchj- ; e del resto una dissimilazione già poteva 
condurre da ghjurghj- a chjurghj- 0 ghjurnhj -, e una suc¬ 
cessa assimilazione a *chjurchj -. Sarebbe così giustificata la 
connessione di ghjirghj- chjirchj- con ziri-. Sennonché c’è 
altro. Nella Versilia, c’è cacchio, frignolo fi-, giudicato in 
RDR iv 225 come il riflesso di caecùlu. Da questa base, la 
Corsica poteva avere un *cécchju, da cui poi *chjécchju per 

L StR !f a SpÌnta che P° rta - P- es -> «la *cérchjù a chjèrchju 
(SS 97), e, per quam’è del r, da *ndccliia (REW 5984; non 
5947) a ndrchia (Guam. 251 ; e v. SS 193). - Forse però vi 
saranno stati incroci; e cosi I'/ della protonica potrebbe ac¬ 
cennai all’e di * cérchio , come il /• provenire da hordeolu. 

299. zizzippà ‘puntellare, sostenere i muri cadenti, 
mettervi delle pietre, come si mettono a un dipresso delle 
mppe ai lavori di legno’. - Il Falò, colle «zeppe’ l’azzecca. 

io la voce nostra sarebbe toscanamente ‘ sozzeppare '. Il z - 
per assimilazione al zz, come in zittiate « nini-) sensale 
rara,nend are num. 235 n, e in spizéza ‘ spessezza ’ spessore, 
AL o7o. 83, 85, con un - z- che da qui portano anche in speztira 
1 s P®ssura jb, ib. 2. Del resto, v. num. 208. 

300. zrìpu ceppo AL 403.46. - Anche qui, come in 

(1) Cfr. anche il gallar, sulsolu, che la solidarietà gallur.-còrsa 
vorrà accolto qui, e il cui a- R- „ i-?) sarà in ogni modo dovllto 

a una dissirailaz. di i-i. Ritiro così la dichiarazione che parmi aver 
dato altrove, c del resto sempre possibile, che sulsólu forse un ora 
scomparso o ignoto logudorismo, nel quale s- rappresentasse l’articolo. 
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altre parti d Italia, l’incontro tra cippo e quella base eh’è 
nell’it. cocco tre. souche ecc. (cl'r. mnn. 2(59) ; v. RIL xliv 
,135. Con cippn potrebbe entrare in concorrenza ‘toppo’, 
che nella Coreica si continua qual trdpu sgabello e trdppulu 
id. e anche 1 ceppo , num. 64 n. — Gli stessi rapporti trove¬ 
remo nel Logudoro : dove zippu, ceppo, si risente della base 
onde cgcco ( z-). come se ne risente xùmpulu ceppo, sedile, 
tronco ; dove, per la nasale, è da confrontare il sinonimo trum- 
pèddu (di tronte a trópulu). E trumpèddu potrebbe anche 
spiegarci 1’ ù. 


abachjd li 
abadjóne 6 
abadjugd 184 
a baimi 181 
abalagd 222 
abaracind 138 
abastumd 26 
abbaienti 222 
abbondasi 287 
abbenià 1 
abbliscimentu 219 
sa. abbrija 82 n 
abbreviti 204 
abbacinò 38 
abbuglinà 108 
log. abburare 110 
abbuschjd 41 
abeland 222 
abigone 6 
abiguìi 288 
abUucciuhi 38 
abortire 8 n, lln 
abdrlulu 62 n, 80 
abrada 14, 222 
Abricciani 8 
ahrigali 252, 288 n 
ment. abrile 8 
abrinàgi 252 
abrunisa 219 
ab uhi meni e 248 
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am urdù 112n. 
log. anadadare 127 n 
ari còsa 2 n, 116n 
log. anchitròddinu 82 
nap. ancina 296 
-ància 81 
-ància ìu 81 
-dncu 81 n 
ancona 116 n 
andaccidnu 53,81 
andansciassi 116 n 
andia lln 
andidnu 151 ri 
andjivu 254 n 
dndju 53 
Andrindri 130 n 
anèscu 15 
pieni, ahgdga 106 n 
angdrsa 212 n 
angdssa 106 u 
augnala 255 
anghjicula 115,116 n 
a il g u 1 u 53 
pieni, aiiliè 4n 
pietn. dnu a 19 n 
annlistiu 204 
annurdlu 11 
antdchju 16 
lev. dntih 16 n 
Anloalò 130 n 
anwijdgi 26 n 
anzirla 294 n 
tose, aoncare 160 
aòstti 240 
apaciònc 6 
n apatjòne 34 n. 
ape 6 

a p é r e r e 7, 9 
dpi ti 181 
appadèUu 26 n 
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appellare 26 n 
cal. appellata 276 
arcev. appesso 17 
appiccichéìla 54 
appimpdtu 208 n 
appinciuldssi 164 
sic. appillaiu -a 276 
appossu 17 
appumèssu [all') 17 
abr. appummèlle 17 
sarz. apre -vre 9 
apuedne 6 
a q u a 260 
tic. ardui 201 n 
piem. ardii 69 
aredgiu 197 n 
arcai a 254 n 
arcugidla 197 n 
area 19 
arechjdne 18 
arena 1 
aressu 183 
abr. arevundd 160 n 
piem. argaugò 205 
log. argenlhola 264 n. 
log. argentólu 264 n 
em. arghènzia 187 
arginili 252 
argilla 294 
a r g 111 e u 294 
drghja 19 
pav. argzó 212 
arcev. aribergo 159 
àricciuld 201 
gali, arici 20 n 
ari enti 11,206 
arighjindle 20, 184 
arimbd 80 
arimbatbdju 80 
lomb. arisi) 201 n 
romagn. arkosl 183 n 
armdòu 67 
amlètica 252 
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sa. artninzos 67 
armuniaia 252 
pietà, arhìflu 97 
valses. amiti]è 107 n 
alb. arhùfc 97 
arpagna 252 
arrabbia 1 
it. arrembarsi 80 
sa. arressu 183 
sa. arreltu 183 
camp, arribiri 198 
sa. arrimigu 202 n 
*arrìpare 252 
sic. arriquasari 205 
arriven là 206 
log. arrumbare 80 
arrusti 1 
arrustisciula 219 
monf. arsò 201 
rnonf. arsurin 201 
articula 67 n 
aret. arueinere 
àrea■ lig., ecc. 9 
log. drvu 9 n 
camp, arzadroxa 178 
arzilla 294 
pav. orzò 212 
oscatu 83 
dscheru 21 n 
ascéghju 21 
a se iònia 230 
ascila 239 
asciutti 11 
-dscu 182 
Asco 182 

ascura 238 n, 254 n 
assènacu 65 n 
ait. assetilo 105 
*assiderare 11 
assiali 11 
assuccata 63 
dsliu 204 
dstragu 294 n 


aslricula 80 n, 237 n 
asini 237 n 
agline 248 
-dlu 227 
t’r. dire 294 n 
a t r u 109 n 
attasand 138 
attente 248 
tness. allenti 248 
allippd 276 
altracci 172 
a u c a 158 
piem. àliga 77 
audire 11 
aiincu 11 
piem. aulria 80 n 
auzinu 240 
ardir 244 
gen. avenàge 287 
afior. oriento 242 n 
arùriu 240 
avvizzii 35 n 
azèzu 23 
dziu 239 
azirlósu 294 
log. dzzula 117 n 
bacradèllu 222 
bacchipènzulu 46 n 
bachillu 24 
bachjillu 24 
bacia 125 
baciardu 125 
bacinella■ 222 
bacirla 252 
badi)din 35 
hàdju 35 
badrddu 106 
ven. bdfa 189 
ha g lite 135 
buglióne 24 n, 92 n 
bresc. bugne 25 u 
gen. bagiiii 46 
baile 11 


badila 254 n 
oss. bajèll 24 u 
bajina 181 
bajócca 254 n 
bàia 106 
baTaliimu Un 
baldrahinu 80 
bai(ilA lln 
mil. ballravgl 80 n 
balzebù 296 n 
banchigliacciu 24 
gen. baudèta 90 n 
blindile 46 
banganiolu ecc. 82 
bangitndgi ecc. 46 
bdnn.i 35 
Itati tiera 106 
em. banzól 164 
baracdUuIa 158 
baradjina 138 
barasldju 35, 181 
barbatula 184, 222 
lomb. barbeld -zd 273 
it. barca 288 n 
bdrcu 254 n 
bar omnia 35 
baruUnu 196 
base it 106 n 
berry. base! 164 
basii gàia' 180, 252 
b- vassilgu 252 
aret. baslaccone 137 
baste 112 n 
bastèlla 106 
basliàcciu ecc. 25 
it. bastraccone 137 
aret. bdslriga 137 n 
bdslu 106 
b a 1111 u 24 
viar. bdltima 186 
lu. lidi timo 186 
sa. bàttimii 186 
bavadjula 184 
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bavicdr 26 
basala 79 n 
basiti 227 n 
lomb. bg 144 
lomb. bgbg 144 
fior, bécero 27 
bèculu 196 
bigiù -scili 27 
beje 6 

In. belle 218 n 
gen. beìletegd 207 n 
bére 11, 28 
ber n acale 138 
com. ber tarél 11 
bertaréllu 11 
log. bèrtiga 169 
verz. hertòìd 29 
bertóni 29 
tose, biscia 27 
it. bessn 27 n 
bestia 32 
gen. betórdo 29 
bittu 85 
bezzica 172 
sili, bidcce 31 
gali, bialoru 64 n 
biareta 31 n 
mil. big 119 
it. bica 288 
biccazza 172 
biccicollu 35, 172 
bichjirchja 31 
*bide 11 n 
hidirba 30 
trent. bidoìa 212 
biighja 31, 34 n 
liiighju 34 n 
biiqiu -ghia 31 
biga 288 
bighinu 82 n 
bigliólu 82 n 
biglittina 82 n, 106 
bigóghnlu 64 n 


C. SALYIONI, 


biliììu lln 
biliccu 138 
sic. bilici 248 
billaccone 218 n 
billigà 207 
bìma 279 
bima 279 
binale 35 

log. bivchidas 290 
b- vinice 287 
binxiglione 35 
biscdtuìu 32 
b- vistuca 181 
bilama 33 
bitiga 82 n 
bitrdgnula 29, 35 
biuccià 138 n 
Invita 26 
bilama 33 
hizzicu 172 
bjatila 35 
bjola 35 
bjodu 34 

era. bledghir 207 n 
blicchi 35 
sa. bobbài 292 
aret. bòba 292 
montai, boffice 231 
cal. bofùscu 64 n 
bokamandala ecc. 46 
gen. bolaccon 218 n 
bòllaru 181 
berg. bora 42 
borgo 106 
bori ili a 35 
bdschja 41 
tic. boi 48 n 
bovdchjulu 292 n 
vers. bozzolo 213 n 
hracaccidlu 36 
braedda 26 
bracalidtu 36 
braccdgnulu 36 
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bracco'ttula 36 
braccu-braccu 36 
*bragère 82 
arb. braghin -ida 36 n 
posch. braghir 36 n 
grig. brainla 42 
bramita 252 
b rancale 171 n 
brami 252 
*b rasia 37 
brazira 8 n 
sass. brga 82 
b reviale 171 n 
gali, bridneiu 81 
brica 141 n 
gen. bricca 141 
it. briccica 141 
briciolu sii- 82 n, 162 n 
sic. briglia 171 n 
mil. brik 141 
berg. briha. 141 
camp, brillas 174n 
ment. brinsdj 4 
brisca 90 n 
briund 82 
brivjale 35 
hrocu 26 

briiciu -giu 153 n 
b r u c u 60 n 
brundza 37 
it. brunice 287 n 
it. bruscare 83 
brustdgia 37 
gen. brustolisci 250 n 
bruioulita 26 
bruzùbju 162 n 
biibbja 106, 132 
bdbi 106 
bucarli 227 n 
bucò la 254 n 
buedvari 196 n 
buccenddghju 35, 172, 
196 






159 NOTE DI DIALETTOLOGIA CORSA OOJ 

bucchjéscu 82 n 

bulrigale 64 n, 171 n 

berg. carni 96 

buccini tiju 184 

sass. bullrèa 64 n 

camige 248 

march, buchero 60 n 

hurdccivli 292 n 

Campodóndico 2 

bùcinu 38 

b- touvèdja 42 

camuglina 180 

buculd 196 

buvitjóne 42 n 

mod. canapa 96 

budjunà 111 n 

buzdka 196 

piein. candpja 96 

bud l dci 35, 196 

buziu 227 n 

canascione 91 

buffaladóha 181 - 

buzza 172 

carr. candida 218 u 

buffa ( a ) 3 

em. brida 31 

candéle 248 

ait. bugdnza 

bioaia 106 n 

canti è! la 218 n 

bugàrdu 39 

camp, cabriòla 293 

pia. canditila 90 n 

bugliata 106 

caca 138 

it. candeìlaja 218 n 

bugliltindtu 106 

cacari zenu 81 

candéla 248 

buju 42 

edeara 90 

ver. rdndevo 47 

bulabulèlìa 128 n 

cacare *cacc-227 

candidali 64 n, 151 li 

buldndja 106 

sic. cacdsza 227 

cdndulu 225 

bùie 106 

cadacinèta 44 n 

cdnga 79 

bulèlu 128 

cade razza 44 n 

breac. canipa 96 

gen. bulitigd 207 n 

cadilgina 11 n 

borni, canipja 96 

Indi acca 218 n 

caelu 153 

cannabe 47 

imi laccane 35 

it. caca do 172 il 

candrkja 212 n 

bullise eoe. 219 n 

caféta 10 n, 26 

canta! èri a 222 

bullizigd 196, 207 

enfi dì a 10 n, 82 n 

canlandjólu 53 

bilione 106 

ragdtu 227 

sa. cdntaru 191 n 

bùlpitru 35 

cdghju 43, 174 n 

cantinu 254 u 

bùnta 35 

In. cagnaccio 172n 

agen. cao 203 

bùrere 110 

gen. cagnaftih 172 n 

caorie 48 n 

sa. burgaju 82 n 

cagnazza 172 

capanndccia 47 

burgógnulu 64 « 

cal. cdja 78 n 

capèdi 196 

burgonèse 106 

aret. cajo -jone 48 

capirdglie 90 n 

burguldne 106 

calabróne 10 n 

it. capriccio 293 

burina 138 

calarli 44 

capu-rechjundcciu 25 n 

b u r i u 42 

sa. càlafdju 82 

carabonula 138 

burla 40, 164 

sa. c.aìdm 91 

lug. carabina 48 n 

burlanca 182 n 222 

calaticela 69 n 

cara musa 125 

em. buri 183 n 

calciulèllu 90 n 

capi-, caravògghjulu 

burtèllu 35 

cdldu lln, 226 n 

197 n 

buriana 40 

calla 218 n 

caravone 48 n 138 

em. buianca■ -riga 145 

asen. Callo 242 n 

cared 1 

buscajuli 184 

calòrica 45 

carcere 90 

buschju 41 

calunndssi 138 

carcuht mi tu 222 

bustimd 196 

calvu 13 n, 226 

cari Ialina 254 n 

butdrbula 30 n 

carnanceUa ( a ) 46, 252 

eardaniduhi 138 n 
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carda, itila 138 
cardasela 125 
abr. care 50 
camp. caricela 11 n 
carie 48 
cariTulu 229 
carnèdja 229 n 
carnilulu 229 
e a r o 50 
carogna 48 
carógna 48 
caròla 49 

tose, carolicelo 48 u 
tose, carolo 48 n 
cdru 50 
cambimi 254 n 
cariijula 81 n 
casadò 222, 296 n 
tic. casandd 80 u 
rasami rimi 80 
cascddu 227 n 
caschila 51 
càscia 51 
cascidppule 51 n 
casta -ula 52 
ala. castagniccia 151 
castanea 151 
castana 151 
caslizzd 52 
vest. castrar 52 n 
catùgit u 53 
calaliìia 126 u 
calai inètta 53 
catoniane 53 
calarócchja (in) 53 
cdltulu 225 
catùjura lln 
caùjula 81 

cavascionu 125, 254 n 
canèstra 6 
cavizdre 6 
cavane 48 n 
càvu 254 n 


C. SALVIONI, 


cazzarige 114, 156 n 
cazzata 172 
vers. iifechio 298 
cèciana 90 u 
cèriu 58 
celi 153 

céinbn 215 n, 294 n 
cè ti dora 2 
céppita 54 
Sépu 55 
e e p ù 11 a 6 
cerasea 56 
cernere 229 
cernìeulu 229 
aret. cernitojo 229 
cèriu 252 
resta 252 

ceu 153 n, 174 n, 184 
fr. rhassie 227 
sa. eh e}a 78 n 
eherbugiu 64 u 
chèrciula 62, 90 
log. cherrere 229 
chersu 99 n, 183 n 
sa. cherla 183 ri 
u. chiardcia 56 
sp. chiba 293 
chieda 130 n 
ait. chieggia 63 n 
chienare 57 
chi le 11, 82 n, 197 
log. chilinzong 65 ri 
sa. chiliru 65 ri 
chimi 57 

sa. chinnire 277 n 
it. chioma 61 n 
gali, chiprd 60 n 
chi-ragia 56 
Chirgu (S.) 252 
seri. Chiusdinn 129 n 
ehjadorc 90 n 
chjanugia 56 
ehjappo 55 
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chjaragia 56 
it.-mer. ehjat.ro 60 
rhjdvidi 203 
abr. chjchjérchie 31 n 
chjilga 252 
chjinassi 57 
chjirchjonu 298 
rhjdva lln 
rhjuvéllu lln. 196 
chjuvdne 11n 
sp. choncar 293 n 
pie. chouque 269 n 
cia/fu 172 
ciampa 172 
cianca 172 
ciapa 172 
ciaridulu 229 
e ieri hi tra. 80 
cicèrcula 31 
cicala 58 
cicala 58 n 
ciddd 218 n 
it.-mer. cieli 153 
cal. clffa 79 
cigd 82 n 
trevis. cimase 248 
march, cinte e 248 
sic. citi isi 248 
cinfrihdra 98 
cinfrinìjdtia 98 
cinnardgu 2 
doglia 294 n 
ridilli lu 172 
it.. cidmpacu 45 n 
eidttula 82 n 
vers. cipolla 54 n 
seri, cipicchia 54 n 
cippi tè! la 54 
clppu 119, 300 
cippullata 218 n 
drcanddju 172 n, 209 n 
circuii! 58 
cisimu 59 
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atosc. risina 59 
rispra 91n 
Cislrii 237 n, 252 
citrdulu 240 
it. cittareUa 11 n 
riùda 240 n 
gali, ci adda 6 
ciultassi 82 n 
riva 67 n 
rivoli a 6 
eiaudere 11 
dinar e 57 
coda 6 
codi 197 n 
it. codrione 266 
ait. codrizzo 266 
eddru 60 
còdule 60 
cogliamdstica 138 
cola 90 n 
colamhélla 196 
colare 65 
cólma 61 
colòstru 62 
còma 66, 185 
it. come 138 n 
comma 66 
compigliuld 231 n 
compiti 257 
compili 252, 231 n 
compititi 184 n, 231 n 
comn 1 a 61 li 
ala/., conchieni 57 n 
* c o n c h y li u m 106 n 
ven. con Ir ir se 68 
còppiu 254 n 
core 248 
asic. cori 248 
cori- 11 
corrigia 70 
córsu 227 n 
pieni, cot 82 n 
cóla 60 


còte 60 
c 5 t i c n 1 a 240 
lu. cotrione 266 
coutil 184 

rovign. covierso 183 n 
crabrone 10n 
fr. craquelér 103 n 
cròsta 52 n 
orate 44, 60 n 
erica 61 
eredànciulu 81 
crediti 284 n 
creta 227 n 

crepare 60 n, 103. 196 
crescenze 248 
cria 1 
c r i b r u 65 
‘ crididimu 1 lln 
cridóre 252 
gard. criyla 30 n 
sic. cristiani 112n 
berg. cristunò 112 n 
cri ziti d -zi- 103 n 
crocchie u., ecc., 265 
crdgliula 252 
crógliulu 197 n, 252 
crógnulu 197 n 
cróslola 62 
crdlje ecc. 265 
crucciò 138 n 
sic. crudezza 266 
cruèllu 65 
crueltd 11 
cruidu 229 n 
crupa 196 
crtipócchju 63 
crutdìiu 64 
cruviddne 229 n 
log. cuore 5 
cubare 5, 11 
cùbiti! 31, 34 
cuccidlu 252 
cucèllula 49 


c uchjerchja 31 
cuddgliu 6 n 
cuedu 65 
log. cuètla ecc. 5 
pieni, cuggjra 69 
ctild 11 

modic. culdtru 62 n 
sa. culiri 65 n 
culldnu 254 n 
cumenlu 45, 53 
cumissdru 66 
cuncéghju 67 
cunrigliulu 106 n 
cuttsèju 67 
cuti tòta 227 
cuti timi. 226 n 
cu il Ir issi 66 
log. cuti zar e 222 
fri. capò 271 n 
’curator 62 
curatu 49 

curòtulu sic., ecc., 62 
curbaghjind 69 
cureulione 106, 

125, 222 
curdiola 70 
curèdinu 11 n, 70 
curédju 254 n 
curette 11 
sic. currióla 30 n 
curtalinu -a 138 n 
sa. carlu 183 n 
cutalellu 60 
cutéula 240 
cutrigeìlu 60 
culrógnulu 60 
sic. culruzzu 266 
cutùcciulu 60 
gen. cùvdscu 182 
piein. kicaj 43 
acartódju 6 
ctcarlu (fem.) 254 n 
daeda 11, 138 
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danantu 150 n 
bellina, (lardala 273 
aret. (lardellare 273 
tnil. daz 30 n 
it. dazzajvolo 78 n 
romagn. dbe'i 31 
romagn. dbu 31 
it. debbio 71 
débiu -bbiu 71 
dèca 72 
décùmu 130 
dèi a 11 
delddiga 35 n 
sic. dentaggini 130 n 
dentaghjine 130 n 
denuszid 53 
demani 130 n 
depanare 40 n 
depili 181 
dèra 11 
derazólu 35 n 
desdrutu 138 
ven. desio 92 n 
pieni, destiy 11 
it. destare 83 n 
destrudu 138 
sa. desuppettoni 14 n 
devòlvere 111 
vers. didcio 31 
In. diaule 248 
dicacóne 190 n 
diedre 190 n 
dicitdssi 103 n 
lu. dicco lo ecc. 31 
sa. dimanare 40 n 
em. dimondi 135 n 
gali, dipia -bi/i 71 
disdndiu 204, 278 
aret. discuto 105 
raont. disprolesldssi 
193 n 

dissdndiu 204, 278 
disseculdssi 74 


dissucchjdssi 269 
distut- 267 n 
ditdlba 30 n 
ditdrbula 30 n 
■ditellu 107 
divéllu 82 n 
tlivóida 35 n 
dizighilld 207 
dizziglid 294 n 
djdlle 93 
djambilridnu 82 
djardja 19 

djargàstru (fem.) 254 n 
264 n 

djiddlba 30 n 
djóitu 31, 34 
djótu 31, 34 
djunu 116 
log. doare 71 
alog. doha 71 n 
dola 11, 240 
lomb. don sé na 4 n 
dópa 181 
dragante 239 n 
dragia 239 n 
dragulinu 239 n 
sa. drinniri 277 n 
drumbdsciu 19 n 
alb. dsarrnis 202 n 
pieni, ddba 181 
mant. dvida 31 
ecclesia 78 
e c li ì n u 290 
éghju 11 n 
tose, èudrice 80 u 
ènfula 02 n, 75 
èri tre 112 n 
erbòriu 76 
ericiu 201 
ermuraccia 296 n 
erodo 20 

errabóndi! 209 
érza 77 


è sa 78 
escila 214 n 
cat. estorta 258 
e x a r ni a r e 232 n 
esce mère 229 
exentere 235 
ex ir e 15, 239 
faccéra 90 n 
fa ceti du 254 n 
faciali 125 
log. faddina 270 
faglie 6, 203 
‘ fagulu ’ 184, 206 
sic. fajùna 78 n 
falchjina 82 n 
falcona 82 n 
falcu 181 
fdlge 210 n 
eng. falistochas 264 n 
falla 218 n 
fdlu 226 n 
fdlsina 79 
fanganica - ita 79 
far céra 90 n, 212 ii 
farò 10 n 
Fasca 182 
fatédru 90 n 
sa. fauldnciu 81 
asic. fecci 168 
aret. felcèllo 80 n 
sic. fella 242 n 
féltru 80 
lu. fe Ilice 248 
fqra sili., ecc., 88 
ferchjone 142 
fèrlu 90 n 
ferma 1 
•fértu 80 
/érta 183 

lat. f ertimi -cluni 80 n 
fèrru 88 
f è r u 1 a 90 n 
fèta 10 n 
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alto-it. fez 168 
it. fiate -lune Un 
fiochet tu 86 n 
gali, ficciu 126 n 
*ficeu 126 
fidùge 248 
fiera 31 n 
fietu 240 n 
figliulaghja 138 
/ih rune 11 
lu. filanciano 81 
fildnciu 81 
filàncu 81 ii 
lu. fi là mira 80 
fi lanàrina 80 
filastócca 264 n 
sic. filistócchi 264 « 
eng. filistochas 264 n 
sa. filislóccu 264 n 
fitufi 177 n 
tose, fino 257 
flòtica 82 
fiozzu 213 
fisca 83 
fischjd 1 
fisciù 162 
fisciulu 162 
gen. fiska 83 
festuca 181 
fittu 84 
filu fé- 254 n 
fiulànciu 81 
fiuzzd 85 
flèxu 86 
*fllscare 83 

* i l o c c e s 85 

* fi o c e s 85 
guasc. flójtio 230 n 
tar. fógga 82 
fólla 181 

ait. fiord 40 n 
fórdigi 11 n, 89 
fòrfìce 11 n, 89 


arcev. fórmesce 89 
it. fótta 80 
fiótru 26 n 
fòvea 82 
fraga 222 
fragium 14 
frajd 222, 252 
abr. frajarse 14 n 
franca 26 n 
Francdrdu 26 n 
valm. franili 14 n 
frdpa 14 
frdulu -a 240 
frechi 11 
vera, fregò 14 n 
boi. (rènna 88 
frega 181 
frescindila 86 
frined 8 n 
fringhjuld 90 n 
frissója 184 
fróllu 252 

frùciulu -sciu- 163 n 
fr ugid 196 
frugnulóne 90 n, 196 
it. frullana 88 
frulli llln 
frugata 125 n 
fruga 125n 
friischjuli 87 
frustò 63 n 
fucardglia 184 
faciali 125 
fugane 240 
fame tose., eco., 248 
mil. Fumò 283 n 
furarne 248 
ment. funi a 230 
filone 240 
sa. furànciulu 81 
furcione 252 
furlana 88 
/'urlone 181 
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fnrmdgliu 184 
fùrmige 89 
furndgu 254 n 
fulùdu -òhi 26 
gdca 90 
gaq.a 255 
gen. ga<;a 106 n 
gàcera 90 
fr. gdcher 106 n 
gadadjóne 53 n, 67 
gaglióne 24 n 
gailellu 6 
gale 63 
galli 43 n 
it. gallione 53 
galani 93 
gdinmare 248 
gdna 91 n, 92 
ganascióne 91 
gen. garbugli 64 n 
Gardenazza 25 n 
gargione 14 n 
cal. garidda 227 
arcev. garmognà 89 n 
galtachjóhi 254 n 
gaudere 99 
g a u d i u m 99 n 
alu. gessare 
glierbè 296 n 
ven. gbérla 31 n 
ghèia 78 n 

camp, ghiaggiunti 31 
lu. ghiaule 31 n 
ghicciu -zzu 94 
ghiddlba 30 n 
tose, g hi èco lo 31 
it. ghiera 31 
pis. ghierla 31 n 
ghinicciu 92 
Ghisonaccia 25 u 
ghiulicà 11 n 
ghizibu 203 n 
gali, ghizzu 106 
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ghjald 93 

ghjaravdddulu 39 u 
gali, ghiastimdnciu 81 


0. SALVTONf, 


guara 106 n 
guasta 1 

grama,-da u., ecc., 208 Guarulasca 11 
u. gramicela 208 


grdginu 100 
grdgnulu 104 


ghjaule 218 
ghjele 248 
ghjerba 92 ri 
ghjesse 92 n 
ghjestimmd 31 
ghjestra 92 n 
ghjicciu -3zu 94 
ghjlcèu 172 
ghjìrghjdnu 298 
Ghjirldtu 252 
ghjizzu 172 
ghjuppn 95 
ait. giaccio 93 
pis. gialare 93 
sa. giarrittu 191 n 
*gibberfl tu 215 
* g I b b u 215, 294 n 
giciuld 58 
gigli 82 n 
gillone 93, 218 n 
gioelliere 26 n 
log. gioitala 155 n 
giuellu 42 n 
sass. giusta 7 
Jìjele 248, 153n 
glacie 31 
glarea 19, 31, 114 
g 1 6 m e r e 95 
gnappóne 99 
gnes/ru 92 n 
mil. gni/fignarri 98 n 
gnifignd 97 
gnifignèra 98 
gàbiu -piu 132, 198 
sa. gdculu -gga- 31 
góju 99 n, 184 
march, gonld 160 n 
cittacast. gontare 160 n 
gósu 79 
gósu 99 


granacèlla 222 
granau 42 n 
grangju 254 n 
granici 100 
granitulu 101 
grazèra 8n 
pist. gremo 257 
gribiszatu 252 
griculu 94 n 
griglia 11, 254 n 
grilla 254 n 
grimdza 26 
grimidila 102 
lu. grimi'ia 208 
gripinu 103, 287 
griviglia 211 
camp, grivilldsu 211 n 
griscéllu 104 
grócje ecc. 265 
sa. grogànciu 81 
sa. grogdnzulu 81 
gronda 45 n 
grondino 104 
grugnóne 8 
grumèsu 8 
grumihd 196 
grungdttu 8n 
grunija 92 
g r u n n i r e 92 n 
grana uhi 92 n 
guaddntu 105 
gudgliula 106 
gudgliulu 106 
guagnd 11 
guaita 91 n 
guaio 106 
gualagnu 11 n 
guancia 106 n 
guantu 105 n 


it. gubbio 132 n 
gucélju 67 
gudalóghja 107 
guduppd 11 n, 108 
guerla 31 n 
nap. guèrcia 31 n 
gufa 240 n 
guizza 106 
g ùI a 106 
g a linièri 106 
aret. guluppère 108 
gutupóne 108 n 
sa. guventu 53 
gwdla 35 « 
gtodlula -ala 19 
gwdscu 106 n 
gióirldnda 26 
haedu 11 n 
ha mula 210 n 
ha sta 264 
h a s t fi 1 a 63 n 
h o r d e 61 u 298 
sp. hoyo -a. 82 n 
sp. huyar 82 n 
imbacille 222 
imbadatjd 11 
imbapuritu 196 
imbaratjà 11 
imbastiti 204 
ini b lu 109, 116 
imborracciato 91 n 
imbracaméntu 53 
imbragiassi 14 n 
imbrascdlu 252 
imbrecciassi 290 
imbrunii,H 116 n 
imbaccila 172 
log. imbudada 107 n 
imbug imi 38 
imbarila 110 
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imbuitila 38 
log. immina 160 
impedire 121 
ven. impigdr 110 n 
impumiptu 208 n 
-ina 270 
incahold 222 
incatarócchju -óghju 53 
inchjurasci 222 
incimpa 4 
in cippi 54 n, 119 
incolta 116 
incrisciassi 82 n 
incruccàtu 252 
incruscia&si 82 n 
camp, in cangiai 222 
incuria 116n 
sa. inda H i li ] 63 n 
indenti 116 n 
indiziu 2 
indjunu 116 
indru 80 

romagn. indsón 152 n 
indulatdra 111 
infalzatinàlu 79 n 
inferissi UGn 
sa. inferchire 80 
i n f è r t u 80 
Infera 75 
infèste 10 n 
infigdtu 53, 112n 
lu. infìngere 112 
it. infìngersi 112 
infìnghjàssi 112 
infìnta 4 
Infra 75 
infragidtu 14 n 
infringi 113 
inf rlnger e 113 
in fungi 4 
infutrdtu 80 
ingarld 81 n 
ingavizie 138 


ingavuglid 138 
ingazzihe 138 
ingegnila 67 
ingerissi 114 
sa. inghittai 112 n 
sa. inghittiu 109 n, 
115 n 

inghjicula 115 
inghjuliata 92 n 
in ghjuntd 116 n 
inglùvie 132 
cittacast. ingonzala 4 
camp. ingrivig liosu 
211 n 

ingraniti 105 
inguanta 116 n 
inguernu 106 
inguicula 115 
inguluppà 108 
ingulupi 108 n 
ingioila 106 
inhlbere 71 n 
i n i m I c u 202 n 
inkarohigi 227 n 
inni 116 
insacciuld 117 
insàmma 116 
insanicciata 92 
insensuli 118 
tose, insento 101 
i n s èrer e 241 
insi gnuria 116 
insuffrettu 14 
insulpd 270 
insnnsuli 118 
intalascd 11 
in tasti 116n 
i n t è g r u 240 
in tenuta 116 
ait. indorarne 130 
interpedire 121n 
interu 91 n 
inticce 112 n 


intighjata 90 u 
intima 186 n 
intima 230 n 
in lippa 119 

inliscidtu 120 
lutine 116 
in traci 116 n 
intrévu 240 
intrispedighjassi 52 n, 
121 

eapr. intrugniatu 281 n 
in tur za tu 63 
inveitesi 255 n 
i n v è n i r e 255 
investire 10 n 
invindècu 69 n 
inzampd 122 
it. inzuppare 271 n 
log. irgustilu 264 n 
log. irmina 160 n 
sa. isco'nniu 109 n 
log. iskisare 83 n 
log. ispizare 256 
sa. ispizziga 250 
log. ispojolare 191 
log. ispumadnre 175n 
log. ispumare 175 n 
gali, isleddu 242 n 
log. istella 242 n 
sa. istrejare 120 
log. istrizile 264 
log. istunda 258 
log. istuspiare 268 
-Ivu lln 
nap. jdccio 31 n 
sic. jdciu 31 
nap. jdcco 78 n 
jantdlja 210 n 
sic. jariddi 227 
jartìta 31 n 
tar. jùscio 31 
jaule 11, 31 n 
jèda 123 
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jèsja 78 
jóvitu ecc. 34 
j ùgu 11 n 
j fini ce 291 
‘junse’ 1 
log. j us sor già 7 n 
kivi 26 n 
la 92 n 

piem. ld(rà 30 n 
lactuca 126n 
1 a c u 240 
sa. ladrdu 286 n 
Iddria 286 n 
sa. ladrìnu 286 n 
lag ii 222 
com. laghi; 83 n 
lamddja 286 n 
lampa 1 

log. lampada 124 n 
lampare sa., ecc., 124 
lampatard 124 
làmu 261 n 
lana 286 n 
landlicu 125 
laneu 19 
l'r. la ti g e 19 n 
it.-mer. langella 4 n 
pieni, Idni 19 n 
ìdm'u -naia 19 
piem. Una a 19 n 
vest. la'nol 19 
tapini 43 n 
1 a q u é u 30 n 
sp. lasca 294 n 
latjóne 6 
lu. laltificcio 126 
latti ficiu 126 
ait.. lattifiggio 126 n 
lauradùra 127 
laus 133 
lavati - ina 286 
lavezzu 289 
lavane 6 
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lavu 240 
hi ziti 130 n, 229 
it. lazzo 23 n 
lazzit 23 
reat. leciti a lln 
lèda 11, 138, 130n 
laz. Irddrica 80 n 
lèdju lln, 130 n 
Icgamdcchja 30 n 
ingl. Leghorn 206 
Lellèna 130n 
léìu 127 
lèvnora 202 n 
abr. Iettare 125 
lev cin ti 130n 
lenirà 130 
vest. le'nizg 19 
terzina 129 n 
ìèsdina 129 
it.-mer. lèttere 248 
lèntau lln, 130, 240 
lèzina 131 
lézzo! a 131 
tose, lezzoni 131 
ìid 240 
lidmu lln 
Uccia 130 
lidjone 6 
mat. ìiémbre 102 
abr. lieslo 183 n 
lomb. lignbòsk 30 n 
sic. ligdra 30 n 
ìigaslru 82 n, 90 n, 

130 n 

Ligórnu 206 

limpa 124 n 

laz. litidra 125 

sa. linddllili 2 n, 153 n 

lìnen 19 

nov. lingliè 4 n 

liniu 19, 130 

linsuldne 26 

Un zin6su 131 n 


apis. Lisca 83 n 
liskinidja 138 
mont. ìistria 275 
* li ti a 213 n 
UHggine 53 
sic. Uvantinu 178n 
livógnu 11 
sa. licria 228 
piem. tivù 30 n 
it. Uzza 213 n 
Idhhiu 13Un 
lu. tonto rami 130 n 
Iosa 133 
Iosa 133 
log. lòti ara 155 
lozagósu 79 
lubbióne 132 
ìuhia 198 
lugli 112 n 
lukwèlu 26 
lumarètla 130 n 
himhreUu 130n 
sa. lunddigu 125 
lùpja -hja 132 
turca 130 n 
sa. ìurzina 79 
Inserii 133 
turarti 130 n 
sa. luzzina 79 
xnacchjavèllu 196 
macchjozzu 138 
macéndula 2 
inacerbii 134 
it. màchia 196 
Machiavelli 196 n 
màgi 135 

march, mdciolo -gio¬ 
iti a con e 46 
mddja 286 
madracchju 138 n 
magghjèra 67 n 
tnajéla 184 
majóre 184 
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maladicd 112 n 
maliafischju 181 n 
maliyènge 11 
malmèllulu 225 
malanno 11 n 
malta 252 
molticcind 80 
mallicciosu 252 
maltrecinà 80 
mona coni 67 n 
mani, munga 147 n 
mant. mancar ina 147 n 
man goral em., eco., 

147 n 

mancibju 162 n 
mancina 164 
morirlarinu 2 
man dira 222 
mandrisclva 136 n 
mandala 222 
manduldtja 222 
marigandgi eco . 46 
grig. man gonna 160 n 
manghjazsona 90 n 
tose, maniólo 82 
man incula 138 
manna 67 n 
manpazza 196 
ma n su 13 
mànlacu 69 
tose, mdnlrice 80 n 
mantucata 69 n 
marra 240 n 
mir. manzarin 147 n 
eng. manzina 147 li 
in a p p a 96 
marèmbu 80, 134 n 
mariòlo ven., eco., 

155 n 

lu. mòro 151 
fior, marmata 60 
m a r m 6 r e 60 
pis. marsagtdto 216 n 


mar sul in u 11 
sopr. mdrvel 60 
maschjùla 138 
mdsku 83 
massa 53, 136 
tose, mastacco 137 
tose, masfaccone 137 
mastracone 46, 137 
mósti 162 
matafura 222 
malagrnitu 138 
matjdnu 286 
matrdccvli 138 n 
irp. matrapedda 242 n 
mulinala 240 
mazzacardne -zzi- 139 
mazzdrdu 139 
ferr. max zarina 147 n 
musone 136 n 
tndzula 147 n, 222 n 
cal. massime 53 
laz. mbelementi 11 n 
mòdani 27 
megisca 83 n 
asa. meteo 144 
veli, melemenli lln 
asa. melica 144 
mena 57 
mente 248 
mergdnu 90 n 
merléta ven , eoe., 
155-n 

mermurdcciu 296 n 
mésse 142 
aost. messondze 53 
messoria 142 
bresc. mesi 183 n 
sopr. metga 141 
ver. mòto 284 
messa 140 
mica 141 
veti, mica 141 
*micca 141 


micco 141 
it. miccino (a) 141 
fr. miche 141 
Micheldssu 213 
micisca ecc. 83 n 
rnigddju 142 
Mièli 143, 240 
Migajéllu 143 
migrano 90 n 
mes. Mikaèl 143 
cal. mikku 141 
fri. mi/ìul 141 
mi lassù 213 
mileccu 144 
milizia 208 
milliszu 208 
minò 1 
mingàna 91 n 
missóchja 142 
mistura 254 n 
misura 254 n 
mitingdnu 136 n 
mogònu 196 
móka -gu 292 
marnò 292 
monda 135 n 
monpazsa 196 
mante 276 n 
m àpuli 181 
sa. mora dorè 148 
mórare 147 
pav. morì)òhi 155 
mil. morigbìa 155 
mori 197 n 
log. mortèlla 171 
móru 102 
sic. mprijuttari 189 
muco -gu 145 
muccagnà 196 
muccigone 4 
muccingu 4, 136 n 
mucimù 177 
mucógnulu 46 
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mucine 196 
borili, miiga 145 
borm. tnugdnza 145 
mugltcciu 146 
mulione 190 
m li 11 e u 146 
mullizzu 147, 153 n 
mùlza -rza 147 
rnundèra 222 
mungimi 136 ri 
mun tènda 36 n 
sa. murcu 149 
sic. miirfia 138 
murici 196 
tose, muriella 242 n 
muri gin u 148 
murticciu -zzu 172 
murtulinu 80 
murtulissi 80 
musei 83 
* ni u s c e 11 u 149 
muscellu -a 149 
ven. miiscoli 149 
mQsculu 149 
log. muzu 146 
n 116 n 
sic. naguni 6 
ninlu 150 
viga ven., ecc., 96 
vipia gen., ecc., 96 
alb. vapjiin 96 
it. nippa 96 
bres. napii 96 
narìta 101 
alb. narv 149 
mi], narri 9 n 
tose, nasópia 96 n 
nassa -u 286 n 
nasse 248 
alto-it. vasta 285 
naslorciu -zu 172 
naltari 2 n, 153 
nàkula 152 n, 222 n 


valt. ndula 288 n 
.nausea 21 n, 208 ri 
camp, iiazza 213 
log neare 112 
necce 189 n 
tose, néccio -a 151 
vece -ciu 189 n 
tose, véci 189 n 
nèghe 11 n 
ne Ips’ùnu 152 
lomb. riemis 153 
n è m o 154 
cal. 'termitare 252 
mil. nervi 9 n 
it. riesci 189 n 
nescientrie 228 
néscio 189 n 
nescire tose., ecc., 15 
nèskola 15 n 
it, nicchia 35 n 
nicci 151 
vide 189n 
niciu -sciu 189 n 
Nicrdsu 252 
lucch. ni/fare 97 
it. niffo 97 
gen. ìli/['ri 97 
nìgiunu 152 
nimici 153 
nimiskulu 46 
nimu -mmu 154 
sopr. ninn 154 n 
niscentria 80, 228 
sa. nischizzu 208 n 
nisuno laz., eco., 152 
ni tir buia 30 n 
niulidu 227 n 
nizzu 151 n 
non 116 
non za 136 n 
norchia 298 
sa. noscu 208 n 
it. nòttola 155 


nóttnla 155 
vest. iiozy 21 n 
tar. ntramone 130 
piem. nùfjè 97 n 
nugédicu 199 
nuirme 156 
nulu 111 n 
n linda 157 
apav. nitrita 157 
n ù p t i a e 136 n 
mil. nùs 21 n 
mil. ausarla 21 n 
ob 11 gare 232 
obscùru 238 
obtùrare 155 
ob viare 82 n, 109 
71 n 

ocagndnu 158 
occirc 28 n 
istr. idega 212 
oilu 34 n 
lomb. ójza 115 n 
pad. oltriga 80 n 
olubàrga 159 
dmacu dmm- 160 
sarz. dmbha 160 
bellun. dinega 160 
valses. omgu J60 
tose, anco 160 
valses. ùnga 160 
it. dngia 115n 
-óìiu 11 
opri 11 

camp, orciai< 67 n 
òrcu 130 n 
ven. orèdese 
agen. orfagndlo 161 
orfdhu 161 
organi 296 n 
pist. orgojo 184 n 
log. orizu 20 
6 r u 20 

oschji 41 n, 162 
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oscime 162, 285 
oscuru -a 238 
/istrice 153 
pacchjara 67 n 
pacciàìi 163 
paehjóla 254 n 
pagnòlu 11, 197 n 
patina 181 
pala 109 n 
anap. paiagra lln 
palèlla 11 
palèllu 254 n 
sa. pdlia 109 n 
paliceiata 172 
pali rócca 222 
pana 92 n 
pània 92 ii 
fri. pandli 175 n 
pancastréllu 252 
pdncala 86 n 
bellun. panile 165 
panelli 165 
pdnu 92 n 
papaia 227 n 
pappacciòla 196 
para giu 181 
1 parangone ’ lomb., 
ecc., 4 n 

sa. parasldggiu 35, 181 
parasldju 35, 91 n 
boi. parcanlèlja 188 n 
paria, tu 252 
parla 1 
parldru 252 
paròlla 218 n 
boi. parlaritàigla 188 u 
parlina. 252 
‘ par loro ’ 62 n 
camp, partoxa 109 n 
sa. pania. 170 
pasciate 163 
passa réna 57 
passcghjd 1 


Palàghjine 166 
paldtji 222 
patéddu 167 
patella 167 
patèlla 166, 167 
*patère 166 
Pallone 53 
verz. pjga 179 
pécce 168 
it. pecchia 6 
piccia 168 
pèctus 276 
lomb. pèdek 11 n 
podere lln, 196 
pèdi tu 196 
* p è d i c i ò I u 35 n 
pégge 168 n, 248 
gen. pelója 26 n 
pendili 227 n 
pènciulu 164 
it. pencolare 164 n 
pendichella 252 
pània. 276 n 
pèniima , it.-mer. ecc., 
276 n 

peritone 276 n 
boi. percant 188 n 
ab o 1. per cari lena la 
188 n 

perniilo ven., ecc., 189 
perdàlu 227 n 
perdiusantd 112 n 
pèrgula 369 
perillu 177 
garf. péro 177 
persone 248 
vie. persuado 284 
sarz. pei sùl 189 li 
pèrtica 169 
perda 170 
pesada. 178 
pesai finn 11 
sa. pesare 178 
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piscia 179 
log. pessiale 163 n 
arcev. posso 17 
pila 254 n 
pe tarava 181 
pétra 171 
petrèllu 171 
pilla 254 n 
pettata 276 
it. pettegolo 196 
gen. pettelèa 196 
gen. petto 196 
pedra. 170 n 
gen. peri 171 
tose, pezzalagna 19 
piàglia 183 
pian iddìi 176 n 
pianèllu !76u 
agen. piao 203 
pist. piare 184 n 
pia.sa 54 n. 184 n, 231 n 
sa. pibidneulu 81 n 
piccidla 172 
picciòtti 35 n 
piccilèlla 54 
tose, picciuolo 35 n 
pi ce 173 

pìceu 54, 119,168, 173 

piciaja 173 

lu. picini 196 

picidllulu 163 

picu 94, 181 

sa. piddnciula 81 

pienti 1 

piglidneu 81 n 

pigrialdla 222 

pist. piire 184 n 

pist. pijare 184 n, 231 n 

pilddu 174 

sen. pilicòne 11 n 

piltètighi 207 n 

pillizigd 207 

it. pilota 11 n 




870 


pilusa 181 
pimdcdulu 175 
ir. pimpant 208 
pimpilld 208 
pimpinèlla -nnè- 208 
pinciuldnu 164 
pinghèlla 252 
pivglièllu 40 n, 164 
plinti de u 175 n 
caci, piodec 212 
Ju. piòdola lln 
piala 176 
hi. piòlola 11 n 
piove 90 n 
piòssu 183 
pipa 11 
papilla 252 
pirèdu 177 
piribì 177 
pi rider ga 11 n 
garf. piriti 177 
piripi 177 
poles. piro 177 n 
ven. piroio 177 n 
log. pirone lln 
pìru 177 
pèrula 6, 11 
pina 178 
pisana 180 
pisatdra 178 
piscainu 179 
it. pisciando 81 
pisciatimi 180 
pisculu 179 
pislùca 181 
pisulinu 178 n 
lu. pitiaicca 196 
tose, pitone 276 
pitrèllu 171 
pitta 181 
tose, pinone 276 
piuvdscu 182 
pivarélla 6 
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pivaròne 6 
lomb. pizd 119 n 
it.-mer. pazza 172 
pizigliiUd 207 
pjagòne 125 
pjdncula 86 n 
pjdga' 183 
alb. pjuf 284 n 
p 1 acItu 203 
*plancùla 86 n 
fri. piòte 183 
fri. piloti 183 
p 5 c u 1 u 191 
it. podestà 193 
pàglia 184 
log. pojóla 191 
log. pàju 191 

rom. poldgra 11 
gali, polciu 164 n 
it. pollaccone 218 n 
Iti. piollrigno 80 n 
póma '■ 185 
ponlèli 173 

fior, porle 248 n 
it. piortolano 80 
póreu 79 
‘ posca ’ ecc. 73 
* p o s t è 11 a 242 

sen. piosliella 242 
it. poslione 266 n 
potèstas 193 
piòtima 186 
praecantare 188 
praeda 11 

ven. precdndola 188 
cal. precàri tu 188 
tose, preciullo 189 
predachja 90 n 
predaghja -u 11 
preghénza 187 
premicciula 196 n 
pireràdju 11 
pirèsca 264 


170 


gali, prisca 264 
it. presdutto 189 
gen. preiulu 189 n 
prete 6 

sic. pricontari 188 
prigànlula 188 
prigione 64 n 
prigóstu 206 
it. prillare 177 
In. pirillo 177 
prima 254 n 
log. prima 175 n 
priorie 252 
sp. prisco 264 n 
pirisutlu 189 
sa. prodnzulu 81 
alu. pirociulo 189 n 
tose, ptròcolo 155 n 
pròde 11 
it.-mer. profico 64 
sa. promittu 284 
sa. prommitta 284 
pròna 190 
it. pirosciullo 189 
prosdtlo ait., eco., 189. 
la. protèsta 193 
proto ven., ecc., 272 n 
it. protoqudmqUarn 272 
piròva 11, 254 n 
prùculu 155 n 
prufile 248 
prumesta 181, 196 n 
prumiccìula 196 n 
pruncipia 196 
laz. prurigo 8 n 
p r u n u 8 
prùuulu 252 
pucchjélla 191 
tose, pace 38, 192 
p ilei a 38, 192 
pudhilla 192 
pucino 38 
pudèra (a) 244 u 
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pudèslra 193 
tar. pudicóne Un 
sa. pudijoledda 82 n 
puddnu 196 
pùgmi 8 n 
abr. puldcre lln 
pii lì ce 38, 192 
puliza 11, 196 n 
pàllio 231 n 
pùlpilru 80 
p ù 11 e 80 n 
arb. pullrisrla 80 n 
ment. pùnta 230 
puncicuìa 67 n 
punghjiu 11 n 
pungu 8 n 
puTiótu 196 
puntiglio • 254 n 
puppaccióla 196 
puravdglia 138 
purcùcula 164 n 
purede 90n 
purèlta 110, 181, 252 
purione 82, 252 
pur lièta 181 
puri -rri 156 
‘ purtdju ’ eco. 194 
puri illése 80 
puséde 195 
pusessione 195 
sic. pusessu 195 
puladùra 191 
putimósu 186 
putldghju 196 
puzzinósa 90 n 
laz. Quaju 43 
it. quàmquam 272 
fior, quando 138 n 
quante 138 n 
queìlasione 26 n 
qualrdmu 26 n 
qualtrina 254 n 
querula 31 n 


nap. querula 31 n 
racurdànciulu 81 
radènte 11 
ragaldne 125, 222 
raghju 197 
ragiund 1 
abr. minàcce 208 
rambèlìa 252 
ràmbula 252 
abr. ramendcce 208 
it. randagio 172 n 
randaglià 209 n 
ranfanò 90 n 
ranucja renala 26 
rapata 125 
rase indori 162 
rastolo 62 
rastru 62 
ratardila 207 
*rattiu 126 n 
ràula 240 n 
rdvana 240 n 
ravana 125,222 
moni, ravzurd 212 
razacudiitu 126 n 
rébbio ■ 198 
alig. rebizzo 206 n 
berg. reboldd 210 
*recalceare 205 
irp. recazd 205 
it. recere 214 
redi jone 18 
reclinare 69 
*recùlceare 205 
com. redegò 212 
berg. redesól. 212 
rèdigu 199 
ait. redina 212 
crem. redond 212 
bresc. redondèl 212 
mil. refi'» 97 n 


apav. reghegon (in) 

171 n 

regióne 18 
aberg. regul 212 
elb. reguzzolo 206 
reicere 214 
aber. rekerse 99 n 
poles. remo rido n (de) 
210 

* r e m fi 1 c 1 u 149 
sa. remusciu 149 
fr. reni/ter 97 
campid. repèsiu 109 n 
r e p 1 e r e 198 
oss. rg.ia 214 
restò 1 

sarz. rgsto 254 n 
rèsta 254 n 
r è tia 131 
r è u 203 

gen. revezzò 212 
gen. revezzon (in) 17In 
au. revonlare 160 n 
abr. rezzèlle 294 
rii us cótinus 234 
ridndu 11 
riaria 11 
riauli 11 
ribarda 11, 200 
ribaldila 200 n 
ribàslu 206 
ricascalùra 237 n 
ricciula 201 
ridda 214 n 
bellinz. ridi 214 n 
amonf. riciolum 201 n 
ricuzzuld 4 
it. ridanciano 81 
riféssu 90 n 
sic. rifórma 202 
ri far mòssi 202 


mil. re fina 97 ri ganza 203 

lomb. regalzd -go- 205 nigella 104 
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righèzza 203 
gali, rigò!dia 204 n 
rigdrdiu 204 
rignzzuld 205 
gali, rignzzuld 4 
rigùzzulu 206 
pis. rikierse 99 n 
ri le Un 
rilligd 207 
rimburàdu 80 
rimbuld 38 
rimiccia 208 
rim in d 277 
riunita 208 
riminigd 277 
rimondnli (a) 209 
rimunduld 46, 210 
rimùsciu -schju 196 
rimuwd 112 n, 277 n 
fri. ringhia 4 n 
rióndu 11 
ronian. rione 18 
rire 28 
■risa 254 n 

risa gen., eco., 213 » 
ri sènza 203 
riscd 83, 255 
riscia 213 n 
it.. rissa 213 n 
sic. ristollu 63 n 
risumarinu 206 
ritella 104 
rilóndu 206 
riviglia 211, 240 
rivirzdlu 212 
rizza 213 
ròbu 206 
nap. rociello 58 
rodili -gì- 214 
* r 6 c 1 a r e 58 n 
mil. rodegò 212 
rógge 214 
alto-it. ‘ rogolare ’ 


c. SALVIONI, 

rdhu 254 n 
rónda 2, 45 n 
poles. rondilo 212 
alig, roso 234 n 
aret. roste scia 219 u 
rotti miti 212 
roule 11 
it. rovajo 197 n 
alto-it. rovèlla ecc., 102 
it. rovizzolo 206 n 
berg. ro'zoi 212n 
it. rubecchio 206 n 
r ù b e u 206 n 
it. rubizzo 206 n 
oat. rubi ir 198 
rùbu 197 n 
abr. ruceld 58 
irp. rucelejd 58 
irp. rucclone 58 
ruchjóne 18 
rucid 112n, 214 
tose, rucolare 58 n 
Rilètta 196 
ruga 211 
rùlna 138 
rukàla 201 n 
log. rumba 215 
rumbósu 215 
lece, rùmele 102 
rumigli 211 n 
rumina 277 n, 196 
ruminigd 277 
sic. rumunlura 210 
ai t. ruoso 234 u 
rupdta 125 
rornagn. rurzol 212 n 
ait. rus 234 n 
arb. rusii 201 u 
rustingu -cu 8 n, 210 
romagn. ruvzól 212 
ruzecd 69 n 
mil. ruzo 212 
mil. ruzurì 212 


sabiente 198 
sacca 199 
gali, sdcciula 117 
fr. sacrer 112 n 
camp, sdddidu 218 
s a e t u 1 a 212 n 
sàgola it., ecc., 217 
apist. sagora 217 
sagramassd 216 
tose, sagrile 248 
lomb. sajzóz 115n 
sakuminutu 46 
sulaghjólu 125 
sa. saldju 125 
salbdlicu 246 
lu. salèggiara 23 
lu. salicchia 23 
salippo march., ecc., 219 
salire 218, 219 
saliscione 219 
gali, saliscioni 219 
pis. salivia 275 
salta 112 11,218 

subì, strile 218 
abr, salii 218 
u. sallippora 218, 219 
tose, salpuga 219 n 
sa’palèddu 219 
saltarèllu 219 
sa. sdititi 109 n 
creai, samaa 232 n 
pist. sambudèllo 220 
sangudóllu 220 
sanice abr., ecc, 287 
istr. sanséin 4 u 
san laria 252 
santavuglid 4, 125 
sic. sanitari 112 n 
sapa 172 
fr. saper 269 n 
sdppùlu 231 n 
ait. sareppolare Ila 
sarcire 235 n, 299 n 
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camp, sarta-sarta 219 
sa. sarsire 235 n 
tassa 254 n 
sàula 217, 240 
apis. saule 217 
sdvula 217 
saziate 264 
log. sàzzula 117 
sbarbalóghju 252 n 
sbau 35 

sh- sfida (a) 245 n 
sbiglià 35 
sbiTa 256 
sblllulenle 264 n 
sbionc 35 
vest. sblàkàr 8 
sbliccà 35 
sbdrtu 221 

ibralagàdu 26, 127 n, 
138 

sbradagàdu 138 
sbragadà tu 127 n 
ébragaTàdu 127 n 
sbrellàtu 110, 181, 252 
sbrigliulu 174 
sbrillulu 252 
sbuccióchjà 138 
ibuculadà 127 n 
sbulld 112 n 
iburd 26 
sbulà 26 

lu. scacdticioro 81 
scafdndulu 62 n 
scafurdlu 10, n 226 
scàghjulu 222, 225 
scala 223, 81 n 
scala resini tu 264 
scalladjdtu 222 
scalladjddht 222 n 
scalala 222 
scamònzulu 136 n 
scdncula 223 
it. scane 224 


scdnu 224 
chiari, scoppia 225 
chian. scappiére 225 
scàppulu 225 
scarafàgliulu eco. 184 
scavavdcchjulu 63 
scarellu 81 n 
scarlamazza 264 
scarpèllu 181, 264 
scarpione 63 n 
scarpa 254 n 
'scarsella 254 n 
scassarà/u 138 
scatizzulu 52 
irp. scatozzà 53 
scala 227 
scanalata 226 
scazzata 227 
u. scazzeria 227 
scédicu 199 
lomb. scei 153 
scentrie 228 
it. scemerò 229 
Scherpinu 52 n 
scherpdnchju 63 n 
schiene (e) 248 
lu. schilone 11 u 
schiuda 112 n 
schjuzzà 85 
sciacci 162 
sciuccia 162 
scialambàtu 125 
au. scialbergare 232 n 
an. sciamare 232 n 
sciapicollu 181 
sciaridithì 229 
sciarmare au., ecc., 

232 n 

sciuscià 162 
it. sciatto 35 li 
rom. scinisce 248 
scio/Jrèr 26 
pist. sciojere 184 n 


sciònia 230 
scióppulu 231 
gen. sdoppilo 231 
sic. sciorva 233 
scisimu 59 
sciàblieti 232 
sciugulone 206 
sciuppà 162 
sciurbà 112 n 
sciurbetta 233 
sciuvulone 206 
scógulu 235 
piac. scoda» 234 
scàfuli. 65 n 
scoglinculu 29 
ver. sedna 234 
scornerò tu 222 n 
scorpione 63 n 
s c o r p i u 63 n 
camp, scorfovonai 138 
scorsa 183 n 
abr. scoste 183 n 
scola» u 234 
scózzulu 235 
irp. serapesirato 264 
scrinila 236 
scrignulu 225 
scrire 28 
scrizzà 264 
scrizzulu 172 
serri fu lu 254 n 
s c r o p h u 1 a 65 n 
it. scroscio 82 n 
gen. scrossoa 265 n 
piac. screzia , 263 n 
mil. scròzzol 265 n 
scru/fignd 264 
scrundaglia 264 
scrusind 252 
scùcchju 235, 269 
sedila 90 n, 176 n, 264 
scucila 11 
scuffi gita 264 
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sciifuli 264 n 
scoigli e 105 
sculic- 163 n 
tose, sculiscio 11 II 
sculldtu 227 
acuitelloni 237 
scunclgnulu 106 n 
scunfunddlu 112 n 
scun ternata 52 n 
sctinzu 235 n 
scupalu 196 
scapelli 196 
scuppd 83 n 
scuppuldlu 83 n 
saipe là 83 n 
sic. scurétto 238 n 
it. scuriscio 11 n 
scurpettu 234 n, 255 
scaru 238 
scorzale 264 
it. scusso 235 
sculd 112 n 
scutichjd 235 
sculichju 235 
scuzzuld 235 
si farigd lln. 138 
sdilasiatu 239 
sdiuzigd 207 
sdraziu 239 
sdrici 239 
lu. sdrici re 239 
sdridi 239 n 
it. sdruscire 236 
sdruttu 239 n 
secale 240 
eng. secastria 60 n 
lomb. sedeno 11 
tose, segolètla 217 n 
séguito 244 
gen. seiga 171 n 
sé la 240 
séte 218 n 
* s è 11 a 242 


c. SALVIONI, 


séllula 242 
lu. senice 287 
ait. sèni ci 287 n 
abr. séparé 15 
* s è q u e r e 244 
serdzzula 241 
serchjò 242 
serindtu 227 n 
lomb. sgrn 229 
serótine 248 
sèrpo la 219 
sérsa 243 
sersellili 298 
serzi 235 n 
Seséppa 130 n 
sévaru 244 
sfaglili 10 n, 245 
mont. sfiammica 86 n 
sfirlecchja 245 
s fi uzza 85 
sfjàmbula 222 
sfoglia 245 n 
lu. sframmicolare 86 n 
sframmiguld 86 n 
piein. sfrusé 14 n 
sfugìiatu 245 
sfuglilùra 245 
sfundaróla 245 
sfanga 245 
sgajiiffu 184 
bri. sganzèll 223 n 
sfjiiidssila 106 
ver., sgnéfo 97 n 
cittacast. sgonzata 4 
sgrascialu 163 n 
sgridili 163 n, 208 
sgrigid 14 n 
sgrimbd 164 
sgrunchjèghju 264 
sgrundjuld 264 
sgualdossu (a) 106 
sguallissi 106 n 
sguduppd 108 


grig. sgungar 160 
ven. sguddano 234 
sgibillisce 26 n 
sialinu 240 
lu. sicchia 109 n 
sicchja 109 n 
log. siddire 218 
sièra 11 
aret. sierla 242 
sigulèla 217 n 
gen. sin 296 
lu. sinice -eia 287 
serb. si nig le 287 
siuò 92 n 
siò» u 67, 246 
siràla 162 n 
camp, sirboni 246 
si rido 241 
log. sirile 241 
it.-mer. si scare 83 n 
poseb. sisma 59 
Sislro ( S .) 264 
sia téla 217 n 
alb. skagia 227 
skafjd 83 
skdfju 83, 109 n 
sharaejata 125 
sitimi sic., ecc., 248 n 
skivc 28 n, 65 n, 90 n 
oss. skréza 61 n 
skrie 6 

oss. skrgsa 265 n 
sìciigu 235 
aated. skùr 238 
slazidtu 239 
smarsu 183 
smen dia 204 
sic. sminnari 204 
smorfdlu 138 
lu. sino stacciata: 52 n 
lu. smanacciare 52 n 
sic. smurfiari 138 
smuslacciata 52 n 
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smuttacciala 52 n 
it. snecife) 189 n 
pav. srieng 264 n 
* a 5 b è r e 247 n 
*s o c a 217 
gali, soclelisighi 207 
it,. soffice 231 
it. soffoco 231 
it. soffro 231 
mat. sòfrc 247 n, 
so'garu-sdgaru 206, 217 
sóku 26 

sole (lem.) 254 n 
sòffice 231 n 
rom. solomila 11 n 
sa. sol/ni 271 
sola 251 n 
sólu 246 
mil. song a 4 n 
fr. songer 19 
songhjunu 196 n 
gen. scìnga 230 
em. sonzon 4 ri 
sóragu-sóragu 247 n 
gen. tsgrbua 233 
Sorbii-!tra g n an u 158 
s 6 r b u 233 
log. sordi/lu 204 n 
log. sortela 204 n 
irp. sorvlgno 233 
pietn. sgt 82 n 
tic. sola 82 n 
fr. souple 231 
fr. soiiche 269 n 
ait. sóvero 247 
spaccici tu 245 n 
spaccimi 172 
spade 248 

spagelld. 86 n, 245 ri 
sic. spagghiari 109 n 
spalestrala 181 
sic. spai tari 109 n 
spòla 11 


spambàia 138 
spandi tu 181 
sparavénlula 264 
sparazzinu 181 
sparlavi 62 n 
spati u 172 
spattimdta 186 
spazuntei 249 
spenlu 227 n 
lu. spertemparsi 40 n 
lu. spelenco 196 
spetju 264 
spesò rei 299 
spiata 245 n 
spiccdlu 227 n 
spila 256 
spimpilld 208 
spimpind -gnd 208 
loinb. spine in 208 
spi» gare 113 
spin a 248 n, 254 n 
cainp. spirigai 11 n 
spirlecchja 245 
ih spiumu 61 n 
spiriti tatù 208 
spi lisci 919, 250, 256 n 
spizzica 250, 256 n 
spizzica 172 
spòglie 105 
spoglili 245 n 
seti, spollo 105 
cittacast. spopòrchio 
63 n 

sen. spòrre 105 
spòrlu 227 n 
spòru 197 n 
spretju 264 
sprignòlu 204 
gali, sprikkd 35 u 
sprilln 181 
sprinculassi 181 
springare 113 
spròmbula 245 n 


ven. sprolar 272 n 
ven. sproto 272 ri 
sprufdtu 227 ji 
spacind 196 
spagli tura 181, 245 
it. spugnola 245 
ver. spuléarÓla 192 
camp, spumai 175 ri, 
230 n 

spiai dà 245 n 
spunddu 245 ri 
spurettatu 181 
spuri la 197 n 
spurlecchja 196, 245 
spurlella 245, 252 
spuljd 181 
squiglie 105 
si/uirldceiu 251 
gali, staccia 163 
stadjaldta 138 
staghju 184 
stalnoòioi 259 n, 264 n 
staimi 252 

sic. stainpachiaravdllu 
39 

slancia 172 
slangaghjòlu 82 
stan rjhjòla ecc. 82 
starbd 252 
s t a tio 163 
‘ stava ’ ecc. 253 
lev. stei ecc. 264 
stèliu 254 
tose, stempeggione 
276 n 
stentò 1 
stèrile 262 
*stSrnìtu 263 
toso, sierta 263 
slicd 255 
siicela 172 
sic. sliddti 254 
gen. stiggiu 264 
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C. S AL VIGNI, 


sii fai e 10 n 
istr. stil 254 
siila 256 

cal stilla -u 254 n 
siimene 255 
slinculu 138 n 
camp, stinga 264 
bresc. sliniind 277 
slinzd 257 
stinti 257 
stinta 257 
il. stóllo 63 n 
stónda tose., ecc., 258 
aberg. sfonderà. 258 
sldpa 231 n 
pis.-lu. stnrgere 235 
sic. strabbudiri lln 
camp, strabedddi 121 
it. straccare 250 n, 

260 n 

lu. straccurare 52 n 
sic. stracciai 259 n 
stracqud 259 
stracquare ait., ecc., 
259 n 

sic. stracquari 259 n 
it.-mer. stracquo 259 n 
slròcqru 260 
stradò. 263 
slradigd 262 n 
slradjére 261 n 
stradjinéia 138 
straglieri 261 
strahwina 264 
sfratata 11 , 222,262 
moni', sirallarin 261 n 
geo. strallèa 261 
stralleri 261 n 
stranddzzu 125, 258 n, 
264 

strapalò 90 n 
gen. straqud 260 
alig. straquare 260 


stralald 263 
strati! 263 
In. straurire 11 
alto-it. ; stravasare ' 
259 

it. stravacata 259 n 
straziti 239 
camp, strebeddai 121 
camp, strebiri 121 
u. streccio 256 n 
sbrodata 262 
sire jet 240 
stricchistrd 177 n 
stridii 138 
strige 236, 239 n 
si figge 236 n 
strigiónculu -sciò- 236 
striglili 264 
it. slrigolare 35 n 
lu. strigone 256 
gen. slrillaèn 261 
striluld 106 n 
strina 277 n 
strinò In 262 n 
striliculu 264 
strindje 277 n 
slringalèri 261 
stringare 113 
slrin mira 262 n 
strigò 262 n 
mont. slriso 99 n 
tirile 239 n 
camp, strobeddai 121 
camp, slrobiri 121 
marcii, stro/fo 63 n 
strófulu 196 
strótji 265 
stròvuli 267 n 
strafa 264 
sIràfuli 267 n 
struménto 248 
gali, si rupi 121 
strusciatone 196 n 




strutta 1 
slruzticonè 266 
strutta 264 
stuchjò 41 n 
slulilùra 267 
stundòghju 258 
slundulàlu 258 n 
stupii 268 
slurdilùlu 138 
s tur za 264 
star zòne 90 n 
sturigò 207 
stuzzu 264 
stiara 254 n 
s u b è r e 247 
subrè pere 14 
*subtìliare 264 
succhjdssi 269 
succhju 269 
sucuanghja 11 
sic. sufficioni 231 n 
suffraltura 14 
suffrettu 14 
suffricina 163 n, 270 
sic. sùggica 168 
sàggi cu 168, 172 
lomb. suk 269 
su ìimènlu 92 
log. sulònc 246 
sul Unti 218 n 
sullizigd 207 
sùlu 11 

gali, sulzolu 298 n 
stima 162 
swnadjòla 162 u 
sumbretlu 4, 14 
sumbrinu 252 
lomb. sumelegò 2 
suininata 227 n 
sunn.iò 19 
ven. supegar 271 n 
ted. suppen 271 n 
*sùpplare 231 
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suppulosi/ 271 n 

sdppulu -a 271 n 

sic. sdrbulu 233 

sumiculd 207 

stirpa 271 

stirila 65 n 

sa. stispire 271 

sulla 65 n 

tar. suticare 255 

eng. Silver 247 n 

sic. stivuli-stivuli 247 

svenasi 255 

lu. sventare 40 n 

grig. sv- schvungar 160 

tacca 26 

lafèlle 274, 65 n 

talla 254 n 

tdlle 112 n 

tamante 138 n 

tamari tu 138 

t a m m ag n u 138 

boi. tamàri 138 

sa. tampdju 276 n 

tanca 210n 

tangu 210 n 

tari qua 272 

tanna tu 254 n 

aret. lanuda 254 n 

tanzoni 53 

sa. tapdju 276 n 

larafuglia 138 

tardavélla 81, 273 

lardella 273 

tose, tariffe 274 

lai-fèlle 274 

taripulu 181 

tose, larsa 212 n 

tarlènnula 273 

tasta 116 n 

tazzoni 53 

lèda 167 n, 227 n 

téglia 294 

t è g u 1 a 294 


sa. tejdnu 120 
camp, tedia 294 n 
cittacast. Iella 227 n 
làmia 275 
temprane 270 n 
laz. lenaje 248 n 
*tensiare 120 
ténsu 257 
lentèndula 2 
it. tentennare 277 
téppa 276 

teppigliola 138, 276 
terìpile 181 
ticchina 270 
log. ticcu 293 n 
sic. liciu 120 
tighjala 90 n 
li gl iu 90 n 
sic. tigliu 264 n 
laz. tiju 227 n 
cat. timbes 276 n 
11m è r e 275 
timiedne 148 
limora 254 n 
timore frede 254 
limpa sic., ecc., 276 
timurèlla 202 n 
magi, ti'na 275 n 
tinga 277 
sa. tinniare 277 n 
anténnula 2 
sic. tippu 276 
limò 296 n 
log. tirriare 293 n 
tissdja 184 
titéllu 167 
tìtìlln 207, 227 n 
liltèlla 294 
log. tira 293 
log. tiza 256 
tjakèna 79 
tjapa 55 n 
tjarjdla 19 


tjarùila 90 u 
tjudu 34 
lobuminùtu 46 
lolla 63 n 
fri. lomdìi 138 n 
Tomao ven., ecc., 283 n 
lomb. Tome 283 n 
tose. Tommé. 283 
topurazinu 126 n 
trent. logcaina 67 
toscu 255 

sa. tracheddare 103 n 
tràcia 239 n 
traduce 11 
camp, iragai 239 n 
camp, tragulai 239 n 
Ir agii lina 239 n 
traghjd 112 n 
it. tràlcio 11 n 
Ir alici 11 

tose, tramanaccare 
138 n 

tramdngula 138 n 
trampd 122, 252 
trdnchju -ghju 45 n 
trans 278 
camp, transilleris - zi• 
261 

transire 278 
trapèle 265 
trapetli 138 
lomb. traèd 278 
trasalècciu 278 
it. trasandare 278 
trasdndiu 204, 278 
trasdndu 278 
trascd 182 n 
sa. travas 121 
trave 91 n, 121 
log. trebèa 121 
log. trebiali 121 
camp, trebiri 121 
trecca- 63, 254 n 
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Irédanu 13 a 
Treja 239 n 
cal. trempa 276 
it.-mer. Irena 57 
tremi 277 ; 277 n 
Ire- trinigli 277 
tremi a -mi 57 
gea. trotina 57 a 
lu. trennare 277 
treppicciu 11 
Irètlu 14 

bar. trignute 281 n 
trigulinu 239 n 
t rira a 279 
trima 279 
triminegà 277 
I ri ned 80, 252, 277 
iringuld 277 
irinnied 277 
sa. trinniri 277 
breg. triìtòl 277 n 
log. trinzilleris 261 
tripid 71 n, 132, 198 
trisore 61 n 
sa. trista»za 81 
it. tristanzuolo 81 
trivi mia 279 
trivind 63 
trizind 103 
tri'zindtu 103 
trliinu 103 n 
log. Irobéa 121 
log. trobearzu 121 
log. trobedda -u 121 
log. trobeire 121 
camp, trobiri 121 
log. trobojare 121 
log. trobóju 121 
* t r 8 c t a 280 n 
sa. troddidnciuht 81 
sa. troddidneulu 81 
sa. troddiarc 81 
log. tròddinu 82 


c. SAI.V10N1, 


trdgliu 26 a 
tróita. 280 
tromba da 227 
Ir ondiju 45 a 
log. tropejale 121 
log. troppiare 231 n 
trdppulu 63, 64 a, 

231 a, 300 
tropo. 64 a, 300 
log. trópulu 64 a, 300 
it.-mer. trotta 280 a 
it. trota 280 
trovala 249 
aberg. troyta 280’ 
trùce Irò- 265 
t r a c t a 280 
sic.-cal. trugliu -gghiii 
281 a 

trugmi capr., ecc., 281 
aait. traila 280 
Ir. Iraite 280 a 
lomb. trujta 280 
ait. frullare 81 
log. trumpeddu 300 
vaiteli, trini 277 n. 
trunigd 277 
gea. Irii'iu 281 
lu. trucia 280 a. 
sic. truppeddu 64 a 
truseiulone 196 a 
trusunale 266 a 
Irula 280 
lomb. trilla 280 
truuitlada 240 
truvcdda 196 
tuccdnciulu 81 
log. tuccare 293 a 
lumdgìia 184 
Tarn è 283 
Tuviò 283 
log. lanciare -chia- 
293 a 

timelldju 184 a 


178 


log. tura 109 a 
log. turazzu 155 
isti-, turici 2 a 
lurnd 277 a 
lurnigd 277 a 
istr. tarlivi 2 a 
purzone 63 

tose, ubbidiente 242 a 

uccidu 284 

ultima 254 a 

rìlu 106 

um Milieu 4 

un 116 

Ùndju 254 a 

àngue 115 

urguldne 106 

urt'.ge 20 a 

u r t i c a 67 a, 80 a 

sopr. urlschiclas 67 a 

sabl. uru Ila 

usceghju 21 

sa. lisciareu 63 a 

ùschju 285 

usta ait., ecc., 285 

it. ustoìare 285 

usta lare 162 

usta 285 a 

sea. uliello 242 n 

-ùlu 138 

vacca 222 

vacala 222 

v a c u u 82 a 

piac. vagamónd 209 

vaghigliu 24 

vagiti élla 222 

grig. vaingiar 160 

valbu 81 a 

gali, ralgasldlu 264 a 
alto-it. valiie ecc. 248 
alb. vónfa 290 
raneu 106 a 
tose, vanda 286 a 
vangavi)nu 286 a 
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Jnlkiòln 151 
variegato 3b 

variegata 36 

variala tu 19 11 
varia 19 

grig. r aunga 160 
g rig. punga* -già* 

160 n 

laz- vecce 248 n 
vvdntiu 286 
vellicala 31, 196 
rete Ila 
vellicare 207 
gali, vtjltiha 169 
snss. rcl/tigga 169 

r igherà 103 n 
vince 290 
vincere 290, 235 
alto-it. 1 vincibosco ’ ecc. 

30 n 

r inicastra 291 
minici 291 
gali, r in ivi 287 
vie. vinso 183 n 

mir. vinz 183 n 
v i rg a 169 
virguìa 90 n 
visghjoìa 82 
visjdne (masc.) 254 n 
visku 83 

sic. vistiólu 32 

renasi 255 n 

vitaliu 11 n 

véndevi 2 

vitèrbura 30 n 

vèndia 204 

vite alba 30 

alto-it.. ‘ vèrgere ’ 235 

viulare 82 

venire 287 

nap. vacare 31 n 

yen. vento -zo 183 a 

voci tu 31, 34 

| veranàla 252 

nap. vocoìiarc 31 n 

1 vergala 169 

vóglica 82 n 

1 it. vergato 36 n 

vagì iuta 225 

fri. vernegldd 36 

vdju 99 n 

laz. verte 248 n 

*vom!care 160 

vertere 90 n 

vomitare 160 n 

laz. vèrtica 169 

vola 106 

arcev. meriterò 90 n 

arcev. volta 90 n 

vertuta 14 

v 51 v e r e 225 

lev. v$rz 183 n 

vane 128, 227 n 

fri. verselàd 36 n 

vovdcciulu 292 

istr. verzdn - zàro 8 

nap. vracco 36 

vescu 226 n 

vragandtu 36 * 

vètère 199 

vrapa 14 

mibuie 288 

vreba 14 

aret. viéguelo 31 

vronda 14 

sea. ricuso 183 n 

vrusta 14 

Iti riera 31 

vuculd 31 n 

ven. rièro 119 n 

vulcd 138, 196 n, 252 

viga 288 

brianz. r alliga 80 

vignine 289 

grig. vungiar 160 


xvicu 94 

wdlilu 11, 34 

wdpju 132 

wutdrbula 30 n 

zuccaia 222 

zaffarunala 196 

abr. zanne 294 

abr. tannare 294 

vers. zaho 92 n 

za» tarla 252 

zana 92 n 

za'ut 92 n 

zdnuht 90 ri 

zar In 252 

sanfr. saràuou 298 

sa. zea 98 n 

ait. zeba 293 

trent. zebigo 203 n 

zéga 215 n 

zembu 215 n 

zembu zi- 215 n, 294 n 

vie. zenise 248 

zenise 92 n 

camp, zerriai 293 

nap. zeri'tare 293 n 

In. zàzzera 223 

lu. zezzordne 23 

zgwàldjara 18 

nap. zica 293 n 

zicea 293 n 

camp, ticchetta 293 

log. ziccu 293 

ziti da 294 n 

ziga 293 

zig hi bit 203 

zighinu 293 

ziglia 294 

zigucudiitu 12G n 

ziìa 294 

zildne 294 

bellina, zik 293 n 

log. zimblga 293 

zvmbinà 294 n 
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simbùdu 215 n 
ver. sina 30 n 
zinu 205; 206 
zi usale 290 
zìnsi 296 
g{para 297 
sic. zi-parti 15 
log. zippu 300 
camj). eira 241 
gali, siri 241 
zirlone 294 n 
sirsi 299 n 


C. SALVIONI, 

z irzòln 298 
zitella 23, 286 n 
zinibii 203 
camp, sivjna 293 
zizsippd 208, 299 
zopu 300 
log. zolla 82 n 
zucca 254 n 
su/'end 4 
zufuèllu 81 
zulfend 4 
ted. zulpen 271 


sa, samba 215 
sa stimò urti 215 
sa. zumburùdu 215 
log. zùmpulu 300 
camp, zunchiai 293 
it. zuppa 271 n 
ven. zupegar 271n 
abr. zuppid -pprd 271 n 
sa. zurumòósu 216 
sa. zvrùmbu 215 
abr. zzatine 294 
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